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Signore, 

Quegli miei SENSI , che intor- 
no à publici affari s’adirano , vn 
filo mancauadt mio proprio gemo . 
Far manifefto il più finfitiuo de' 
miei affetti, che m bar e fio tutto di- 
noto, & offerente dell' Eccellenza Vofìra . 
que in me da quel punto, che fippi la grande ^ 
de natali di lei , ch'aniun altro fino ficond 
fra quei che formano lAugufto \ e l'adorabile di 
quefto Senato ; Egli hebbe origine dalla notiti a 
de' meriti grandmimi , ch'ella fi ha con tante fa- 
tiche , e fplendidifiime legationi acquieti nella 
Patria , in quella Patria , che fu mai fimpre ri - 
conofcitrice del valore de' fuoi figli . Ei finalmen • 
te [punto da quelle vbhgationi , con le quali hà fa - 
puto V ofira Eccellenza legarmi l’animo . Et ecco- 
mi a pieno fodisfatto Rimane eh’ ella non ifde - .. * 



fin de gli animali deformi, di ftimarbellH Tuoi parti , 
mi fonolafciatolufingareda queft’altrofcnfo della im- 
preflìone. A ciò condotto, dubitai comedouefsi dar no- 
me all’opera a la quale comporta di vnafoftanzadelli 
commentari j di Cefare, di confìderationi d’vn Signore 
moderno,e de* miei cicalecci, fàcea vi* mirto di confu- 
fìonefigrandeinme, chenonhò faputo pervn pezzo 
deliberare,' alla fine trattadofi di due morti, e di me pur* 
anco viuo ,.hò voluto ponermi auand , perfuafo dalla 
fcntenza, J\icliore(l Cani* ’v'tuus , Leone mtruo j confetto 
però ch’io fono vn crepufcolo, il Duca l’Aurora , c Ce- 
ìareilSoIe. Ioféruiròdi foriere, ò di corriere in quello 
primo foglio per annuntiarti , che fe ne vengono due-» 
foggetti ben degni, chetagli riceua, &afcolti. Nel 
rimanentepoimitroueraiaraccorrc le fpichedì sì no- 
bile mette.. E flato fouerchio ardire , no! niego , il 
ponermi per terzo ad vn Gefare,&ad vn Duca jma for- 
-, ìàiChel ombre mie non ti faranno difcare, come quel- 
le, che faranno più chiari i colori dell’vno, ; e dell’altro 
Scrittore. 

Ma doue lafcio Leone Imperadore , che pur anco dal 
Greco qui ti tra (porto, e dal Latino ? Paruemi che Ia_» 
pietà,, e lafcienza di quel gran Cefare fotte per far 
buona léga con Cefare. Hò dettodal Greco, e dal La- 
rino , perche quei,cheil portò di Grecia lafcionne fuo- 
ri alcune particelle , come quelle che trattauano de' 
Vefcoui,,eCapi Ecclefiaftici,dc’ quali ( Dio gjie’l per- 
doni) è poco amico,, onde m’è flato neceffario di ri- 
correre al teflo nariuo per non darti vn’opera tronca-, $ 
Sopra cui hò pur anco detto qualche altro mio Senfo • 
Taleggi vinati prego che non mi dileggi .. Addio. 
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A prima guerra di Cefare in Francia , da che n'hebbnj 
per cinzii anni ilgotierno,fù quella tic Sumeri. L' am- 
binone d'Orgctongio ne fù cagione. Fù quelli Intorno 
nobili ffimo, & egualmente ricco , e di credito fra fuoi . 
Conofccua egli quel popolo di natura ardito , CT effcrci - 
tato nell' armi con occaftonc delle guerre fatte co" vici- 
ni. Onde non bebbe difficile il pervadergli di paffar in 
Francia come in paefe più largo, e più fruttifero del prò - 
prio.La nobiltà , che adheriua ad Orgetortgio potè nel popolo, e tutti ne pre/era 
la dehberatione ; 7iià per potere effettuarla vollero tempo tre anni a preparar 
tutto quello ,cbe gli facea di melitelo , come carri, cauallida fonia, e vit- 
tou agite , che però fù dato ordine , che fi feminafie tutto il paefe fogni forte di 
grano , e nominarono per capo lo flcfjo promotore , che non tralafciò di poncr- 
fene all ordine, e valer fi de' [uoi vicini , co quali andò a trattare . Terfuafe 
Cuflico bttomo principale di quella parte della Borgogna , che cbiamauano in 
que tempi Sequania , doue hoggi è la Franca Contea , che ricuperaffe il Domi- 
nio di quei popoli , gii che il Vadre gli bauea dominati , & era flato chiamato 
amico dal popolo di {{orna ; Quindi ti diede la propria figlia per moglie a Don - 
norigio d Antimo ( c hoggi è nel Ducato di Borgogna ) e fratello diDnutiaco t 
buomo potente, e "Principe nella fua Città . Mentre che pendeuano quefìc co - 
Je, ò [offe rapportato, o dubitafferó i Suggerì (che fempre furono gelo fi. e ■fela- 
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titilla propria libertà) che Orgetorigio f otto quella imprtfa nafcondeffe U 
tiffcgno di far fi loro Signore ,c non fi contentale Jeffcme Capitano , fe ne affl- 
uir arono con il carcerarlo , e prima , che fe ne difputaffe la caufa , ei morì non 
finga [ofpetto , che per non effer cominto,fi amma^affe da fe mede fimo. 

Non abbandonarono per quello li Suig^eri la determmatione di paffare in 
Francia ; che peri nel tempo determinato prefi con e {fi loro tanti vmeri , che-» 
bafl alici o per tre me fi , diedero fuoco al rimanente , abbruciarono quattro- 

et nto,e dodici Villaggi , non vi lafciando pure t in pagliaio , e per/uafero quei 
di Bafilea, & altri loro vicini , chefaceffero lo {le fio ; Tartirono , e prefero il 
camino verfo Cintura per varcar da quella parte il {{bedano . Ce fare battuta 
notiti a di qitefla rnofta,andò volando a Cintura, pofe it.ficme quel più d'ef- 
fereito , che dal tempo gli fìi permtfio , fece tagliar il ponte » ch'era tifi fiume, 
e fece fabricare vn muro , e ’lfofso lungi dicidotto miglia dal lago di Gineura 
al Monte Giura per impedir con efii aU'inimicoil pafso del fiume. LiSuio^e- 
ri alt inafpet tato auuifo di quella nouità , mandarono ambafeiadori a Ce fare 
pregandolo del pafso , e promettendogli ogni modefiia nel tranfitare ; Ei che-» 
non era , come bifognaiia in ordine per ben far la refifienga. , diede loro parole , 
ordinandogli , dn a tredici di espirile fe ne tornafsero ( erano efii moffi dalle-» 
cafc loro a' ventifettedi filarlo) ebe in tanto deliberare bbe quello cbepiùfli- 
mafie opportuno, magiunto il giorno prtfifso, e tornatigli ^t mba/ciadon , dif- 
fc loro , che non potata preuertire il cuflumc {{ornano , il quale non daua pafso 
per le fue prouituie ad alcuno. I lanuta li Suiggcri tefclufiua, tentarono in 
vano di pafsar colà , ò per la difficoltà del fiume , ò per l'armi {{ornane, che gli 
ofìauano ipenfarono adunque al pafso per la Borgogna, e pregarono Donrtori- 
gio ad impctrargluloda Sequant . e l' ottennero con buone conditioni . Cefare , 
che nc feppc il maneggio , lafciò a Gmeura Labieno , pafsò di volo in Italia. », 
adunò due legioni nuoue, e prefone tré altre, eh! erano a quartiero in slquilcia, 
con ogni celerità pofiibile fe ne tornò con queflo Ef sereno in Francia, doue fep- 
pe , che i Surggen di già fi trouauano nelle Campagne <f Autun facendo quan- 
to poteuano di danno , e tutti i popoli oppreffi pregarono Cefare a {occorrerli , 
& egli fen^a indugio andò a tremargli , e giuntili al fiume *4rar,boggi la Sof- 
na , ne disfece la quarta parte, che non era pafsata anco il fiume , indi fatto vn 
ponte fi diede a pcrfeguitar gli altri . Ma perche di già gli mancoMuno i viueri , 
e nonne potata batter per danari , fora inqut fittone, onde vcnifse il danno , 
trono . che nera cagione Donnorigio ; flette egli in dubbio , fe doueagafhgarlo.ò 
commaudar a [noi , ebe il punì fiero , alla fine confederato , che quefli era fra- 
tello di Diuitiaco btiowo fedele , e benemerito del popolo {{ornano , ma partico- 
larmente fuoflrcttffimo amico, determinò di chiamar Diuitiaco, e fargliene-» 
vnbuon nmprouero come fece ; Quelli confèfsò il mancamento del fratello, e 
pregato per il perdono l'ottenne da Cefare, al quale in tanto fù rapportatole 
li Sumeri s erano accampati a pié £ vna montagna . Mandogh a ricono/ce- 
re , comi anco i pofli , & hauendo faputo , che non era difficile il pafsarui, com- 
mandò a Labieno, che la notte marcbiafse, e guadagnasse nella cima. La», 
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mattina di poi fi pofe egli iti Battaglia, e mandò Con fidio di moia per ricoito- 
fcer l’inimico , ma quelli ingannatoli dai moti , che vidde di Labiato, rappor- 
tò» che lo Surggero s era tant' oltre auuangato ,c'bauea guadagnatala jom- 
mità del Monte ; Onde Ce fare fece alto per quel giorno, & il dì feguente mar- 
chiò alla volta di Beaulnc , poiché non potea differire di vittouagliar l’ effer- 
ato . Li Sùgheri fatti arditi per quella ritirata fi mofsero per dargli alla _» 
coda . Cefare fece alto , mandò la Caualleria a foftcncr l’empito, gr egli auuaa- 
T'ò la fanteria a prender poflo f opra vn colle, doue fi pofe in battaglia diuifaj 
in tre [quadroni , vnode quali fece auan^ar più alto con il bagaglio . Qui 
Cefare pollofi a piedi ,mandonnc il proprio Cauallo , e commandò , che ciaf- 
cbedunofacefse lo flefso , accioche muno fperafsc di poter fuggire, e f ape f set o , 
che bi/ognaiia , ò vincere , ò morire in quel luogo . si attaccò la battaglia ; la 
per detono li Suiggeri , che fuggendo, furono vi uamente per feguitati. Comm an- 
dò Cefare a i Langri, che non gli (omminiflrafscro vinca . Onde alla fine quei 
miferi furono aflretti di render fi a difcretione. Cefare Ituè loro tarmi prefej 
gli oflaggi ,egh vbligò a tornare ad habitat i loro pac fi, e riedificar le habita- 
tioni difhutte. Non ritornarono in Heluetia più di centodieci mila paefani , di 
trecento fef sani otto mila , che ri erano vjcitb nouantadue mila delU quali por- 
tali an armi. * 

CONSIDER ATIONI. 

L ^4 deliberai ione del popolo Suiggcro , il quale è filmato barbaro , & vili - 
ucrfjImcntepcrUmalfuccefsodi quefta attione biafimato , bebbe non- 
dimeno ti me definì principi j , c hanno fempre bauuto coloro, che fi fono propo- 
f iodi acquifiar paefi altrui , cioè il de fiderio di commandare , e di auuan^arfi 
di condurne . Et è degna di mcrauiglia la coflanga di quella natione , che in 
tré anni di preparamento , nella morte del loro Inftigatore , e capo , e nel fola 
pen fiero , non che nell'cjfrttuatione di abbracciar le paterne habitat ioni , mai 
vacillaficro,non che fe ne prnnfsero , ma facefsero ogm co fi per troncar le I pe - 
rangedel ritorno ,edoucr foto confidai nel filo delle proprie fpade . De ue fi 
adunque apprendere, che nelle di liber adoni grandi l'buomo non fi hi da pontr 
a cuor tremante , ne confiderai le vie di poter fuggire, ma folo quelle di giunger 
al fine defiderato, e di vincer neccfsariamcntc . Che s’ altri nel principio d'v- 
na pcngltoja imprefa medita , e troua i modi perfaluarfi alle occafiont , l im- 
pancala , ò li timor connaturale dcll’huomo fà , che al primo benché picciolo, 
accidente corra al luogò dij segnato per faluarfi.e fe li S unger i non fi fofscro in- 
contrati nella virtù irreparabile di Cefare , il quale valor of amente con indù- 
fina , c diligenza non meno, che con fortuna fermò il corfo de' lor o furori Jiau- 
rebbono potuto condurre a finefimprefa . 

Nel corfo di quella guerra Cefare ( come in tutte le fue altioni , che C hanno 
refo fortunato) mofitò di doue dipenda la buona forte di vn Capitano , cioè 
dall’ordine inuariabiledelf accampar fi, e con fi curila trincici andò fi im> 
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guifa , che noe patena efter neceffitato a combattere , ani era in fuo arbitrio il 
prender l' occasione di fuperargC inimici; dal proueder pur anco atte vittoua- 
glie , che non gli mancaficro mai , e dal tener continuamente le genti in Efjerci- 
tio , e viuaci per poter eseguire prontamente i propri j dijfegni , e con buon or- 
dine-). 

E con ftdcr abile pur ance il per dono dato a Donnorigio , perche la propria» e 
naturale clemenza il perfuafe a lafctarft vincere dalle preghiere di Douittaco 
{no amico , e fratello del reo ; non tralasciò però egli di offeruarne gli andamen- 
ti, accioche per l’auucnire non gli poteffc far nuoui danni. 

Il mancamento di Conftdio fà conofcer quanto importi ad vn Capitano l’in- 
uiarperfor.e d'efperiens'a per ricono fiere vn armata mimica . E finalmente 
il commandar a Sumeri', che tornafiero ad habitare il proprio paefe fu pru- 
denza per fcbiuare , che gli alemanni ( pottntiffima vallone ) non alida]] ero 
ad occupare queipofii, c di là fi accofiafiero alla Trouenza . 
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L A piè difficile attiene di vn Cittadino , muffirne di Pepuhlica popolare, è 
il re fifiere all' aura della patria, & al feguito delle f anioni , perche vn 
animo grande vi fi diletta , &èlo fcoglio della quiete, e della vita . Caraina * 
no del pari in vna parte la libertà, e la fide , che l'vna teme , e l'altra è offefa 
dall’ ombre , & vgualmente quella , c quefta fe ne abbacchiano . 

Li partiti Bravi,* grandi per l'ardire piacciono al Trencipe, manon è mi- 
nore ardimento il proponerli , che l'inuentarli , perche fi pone a rifehio manife - 
fio di perder lagratia del Vrincipe riufccndo , ò nò il negotio , correndofi òIhj 
bora ]ca del beneficio, ò quella del maleficio . 

L’ejferpflffentc incafa , cl'aflodarfi ancora le intelligence fuori piàrende 
fofpetto il Cittadino, ancora ch'egli con li firanicri tratti per feruiglio della-, 
patria, alla quale non mane ano mai fofpitioni ; tutte queflc cofe fi vedono chia- 
vello Ipecchto dello Svizzero. 

In Cafiico poi fi vede la facilità diperfuadcre a figli di coloro, che fono fiatr 
prillati, il tumultuare per far ritorno ali antica pofjanga, e queflc fono di quel- 
le macchine facili al conduttore , e difficili , a chi è tentato , di guat darfcnc-j » 
fono fdruccioli , che pofsono far perder iauiunzo dcllefortune , cconefsela. , 
ripula none, lo tiro quefia pennellata per cjscr in cefo da chi hoggi s’è Infilato 
porre in vn ballo , nel quale di già fi comincia a zoppicare , chi hà mofso , hà 
giuocato con prudenza il fuo giuoco ,machii tentato dourebbe con fiderare , 
che la maggior parte delie off erte, e li donatiui isleffi non fono fatti per dare ma 
per bautre . Chgetoiigio ancora voleua da Cafiico, e Donnorigio , c pure all' V'- 
ho prometteva , CT ali altro diede la figlia fiefsa ; infatti io {limo , che fi pofsa 
tonch iutiere , che i doni di chi bà bi fogno pano veleni inzuccherati . 

Deve adunque vn Cittadino efsercitar con vivacità i carichi impoftigU.ma 
non fi far autborc di novità . V rotar or l'amore , ma non il feguito del popola 
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che vuol dire far beneficio, manonmoftrar di tenerne memoria , perche foloil 
"Mercante fi da credito nel proprio libro; amar i (aiuti ; ma più la propria fa- 
iute, la quale confifle nel paleggiar folo , ò conpocbiffìmi , dico la folitudinc 
in riguardo del popolo Inferiore, e nelle contrade; ma la conucr fanone con gli 
uguali , nelle piagge , & a voce intelligibile è pur anco ncccflaria per godere 
il titolo della Cimiti . Non moflrar cuore per jlraordmarie ira pr e fé , ma na- 
feendone il commando , effer citarlo , qua fi che nafea nel bifogno , nel refiantc 
moflrar fi amico della quiete. Qutfte cofe ne infegnaOrgetorigio . 

Tuffiamo a Ce far e. Chigouerna vna Trouincia , e non tiene (intelligence 
nelle e&conmcine , poco intende la carica . Cefare in tre anni & a tanti appa- 
rati fù quaft colto d improuifo , non penetrando vn fegrcto fatto publico d’vn 
popolo, e maneggiato co' flranicrl , mauuertetn^a, ebe il dichiara più fortu- 
nato, che meriteuole di quel commando . 

Li Sumeri , che vollero tre anni di tempo a maturar l'imprefa di paffar in 
Francia, ne moflrano ancor ejfi i loro di filiti per far cauti i posteri, come fi 
debbano gouernare ne icafi grani ; doueuano v/cir de’ loro confini , e far fi Ll, 
firada con (armi , e nonpenfauano come varcar vn fiume, ò vn monte , ebe-f 
loro fi. mano a i confini. Cefare dice , che (erano immaginati di pervaderei 
Sauoiardt , ò con la lingua , ò con la fpada a dargli il paffo à G incuta , ma chi 
non pen/a alle negatine, & agli effiti incerti delle battaglie , non è prudente ; 
non era diffìcile il cono/ctre , che i Promani in cafo di guerra haurebbono diffe - 
foilpafìodel godano per non batter la guerra in cafapropria, efe non filma- 
ti ano it Sauoiardo amico de Romani ,poteuano tentarne la lega , com banca- 
rio co' Boij , Hoggi B aliar 1 , c Berbenefi,gli feufarei col de fiderio di tener l'im- 
prefa fegreta;fe tome haueano proueduto a. tante cofe, baueffero preparato 
vn ponte nauale per non trattener fi a contraffar ( acqua, mentre ambulano la 
terra d'altri . Tenfi dunque non [oloilTrencipc,ma il Cittadino priuato, che 
non è neceffitato da tejnpo , a tutte le cofe , per non efler colto da vntmproui- 
fo, ò impreuifn accidente . 

Mandarono stmbafciadori a Cefare . e' grande argomento di debole^* in 
chi profefia di occupare vn paefe intiero il domandare vn pafi'o, e chi pone il pri- 
mo piede in fallo, non è marawgha , fé preffo cade . Pii efferato , che ripone le 
fue fperan^c nella fpada , non deue cominciar da' trattatane lafctarfì dar paro- 
le, peri he ì e lingue delle armate jono l e fpade mede fi me , echi fi lafcia fabricar 
vn Forte tàgli ocibi può tornar a dietro a fua polla. L'babbiamo veduto que- 
fti anni vi timi a V aleuta ; la doue poco poma il Cardinal di Rtchieleu fi prefe et 
viuafofga il puffo di Ita Dora negatogli dal Duca di Sauoia . Cofi doue ai. o far li 
Suig-geri, c [c non (e nc conofceuano b afte noli , tornare alle ceneri della patria , 
perche rade volte vna imprefa mal cominciata Irà buon fine . 

••■Cefare gli dii parole. Fù in quefta parte prudente , perche tale è chi sà far- 
lo , come I ciocco i chi le ricaie . Dicono , che Ce far e fi ricordaua della rottu 
data da Sinceri alt' efferato di Lucio CaffioConfole, che vireftò morto. Onde 
iverifiìir.o quello, eh’ altre volte hò-ftritto , che le partite dciVrencipi non fi 
•'* tati- 
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lunediano maitonde tacerebbe la balordaggine deli'^dmbafciata pervadendo* 
ft i baucr piacer e in remunerai ione dell ' offe [e fai te , e poi veder fi fabricar vn 
muro, &vnfoffo contro, e fperar puffo? 

Furono ancora poco accorti nel trauagliar quei popoli , daiqualthaueuano 
bauuto l'mgrcffo, cb'eranogii Hai ut nella Franca Contea ; il dar puffo a gente , 
cbà dtfìrutto il proprio paefe , era tanta imprudenza , quanta il preflar fede a 
Zingari ; il concorrer co' Sicari j è rii efponerfi a mamfeflo pericolo d' effer tra * 
duo, quanto più il riceuer in ca fa propria cbi ne và cercando a pre^o di (angue, 
cdincccffità? Se quelli ancora fecero l'errore , quelli gliene diedero pronta- 
mente il gaftigo , ina il riceuerono maggiore da Cefare, che non perdonò all’ oc- 
capone di ajfiflere agli opprtjfi . 

La velocità, con la quale pafsò , e ripafsò Colpi Ce fare prendendo Soldatefcbe 
in Italia, come è mirabile, cofi infegna al Capuano la diligenza, che conftuuifce 
la gloria di cbi commanda, mi non è precetto, che conucnga folo negli eficrciti, 
poiché vale ad ogni vno che fi troua in affari graui . 

Cefarc, ebe fù pictofocon cbi gli impediua i vmcri , e ficuro confi Suiz^esi » 
togliendogli l'armi , e rimandandogli a veder le vcfhgie della malnutrita im- 
prefa, mofìrò che fono termini differenti il gafhgarc vii inimico feoperto , efar- 
ftri vno, che vuole flar occulto, e fi può con vn beneficio ricuperarlo; cofi a tem- 
pi noflri non fù giudicata buona pr attica il ncccffitar il Duca di Saffonia a di- 
chiaraci, ò per Ccfare , ò per Suctia , mentre ch'egli flaua sù Cali , c con amo- 
rcuolczz** e benefici} fi potcua fiaccare , ò non lafctarlo afiodar con lo Succo , 
perche gli animi grandi fi vincono con la cortefia , & i baffi con il timore . 

Seconda guerra di Cefare in Francia . 

L Mno, angi Cedute medefima , che furono vinti gli Heluetij , bebbe Ce- 
fare vn altra vittoria non meno rileuante chela prima , poiché fe nell v- 
ila vietò, che vn popolo Straniero cntraffe a trauagliar la Francia , nell'altra^ 
cacciò quelli, chedigià molti attuivi fi erano introdotti,& impoffiffati. Erano 
qnefii gli Mi manni, che entrati a protegger quelli d'dutrnia nelle di f cordite 
paffute con gli Utttuni di quindici mila , cb' erano Siati chiamati, cerano infen - 
fibilmentc accrefciuti al numero di cento mila , per lo che non erano boggimai 
di minore traiuglio agli amici, di quello , che fi f off ero flati agli inimici ", pre- 
mendo quelli con Carmi, e togliendo a quelli! beni, eie pofjeffioni, e finalmente 
forzandoli con giuramento , e prendendotene boflaggi , a non chiamar in aiuto i 
Romani , e non ridipinger effi dal patrocinio , il quale per tanto meglio confer- 
ita fi JL nomilo di Germania , Cera accodato a quei confini , e penetrato in 

quella parte della Borgogna , c boggi fi dicela Franca Contea, n'baueua occu- 
pato la terza parte della campagna . Hot a accorti fi finalmente i Frutice fi del- 
l'errore commcffo ad vn altro fi diedero , che gli fece ben cambiar padrone ,md 
non condiùone . Inuocarono il proibirgli aiuto de t Romani, e l'ottennero, e ' 
Cefare per trattar con dolcezza, fpedì vn Ambulata ad r mafia , ma non 
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operando punto la lingua , fi venne all' ami , e vinfe Ce fare, il quale neceffìti 
gli Alemanni a ripajjar il Rfieno > che in quei tempi diuideua la Francia dalla 
Germania. 

CONSIDERATIONI. 

B I fogna confiicr are, d)C fono molto danno fi i [occorfi , che fi ricevono da i 
più poffenti di fe (ieflo . Ce fare cacciò bene Artouiflo , mah Trance fi non 
fecero altro che mutar padrone . Egli intraprefi per due rif petti quefla imprefa ; 
l'vno accioche il Todefco prendendo piede in Francia , non calale in Vrouen^a , 
e s'appreffafie per quella parte all Italia, e /' altro perche queflo gli daua occa- 
fionedi far fi padrone mfenfibilmente della Francia , il che pofe di maniera iu 
effecutione con accortela, che mantenendo frà di loro le difcordie , con l'aiuto 
degli t mi fuperò gli altri, e poi di quelli , e di quefli fi refe vgualmente padrone. 

gt fogna pur anco bauere in confideratione la diligenza di lui, il quale non do- 
menticatofi punto del fauor dell occafione (primo ncruo di cbi domina , ed’ vn 
Capitano ) fi impadronì con prefleTRa di Bif arnione , douc prowddc al Infogno 
delle vittouaglic. lui s intimorirono li Romani, poitbei Venturieri , c bancario 
vdito dir gran cofe del valore Alemanno. fi ritnauano dall’ efferato, onde i Sol- 
dati nelle cui vene feorreua dall orecchio il timore , non attendeuano ad altro , 
che a far tcflamenti fapcndo , che [esercito d'Ariouifio non era molto lontano ; 
£ perche vn Capitano, che veda i fuoi attui liti , non deue commetter fi al peri- 
colo dvna battaglia prima cfbauergli rincorati , Ce fare orò con tantaeloqucit- 
tga, che può dir fi, eh’ a for^a di parole gli riponete il cuore nel petto ; indi ft po- 
fe a tnncicrarfi forte auanti l'inimico , per non effer neceffitato a combattere , t 
poi a poco a poco a prona di fcaramuccic fece conofccrc a i fuoi , che l'inimico 
non era inumcibile, ne quali gl' era (lato dipinto, an^i che fi potevano facilmente 
■vincere qualunque volta befferò collanti nell' ordine , e nella difciphna milita- 
re , in cui prcualfero fempre li Romani ad ogni altra natione , le quali non furo- 
no mai vinte ni perla moltitudine de i foldati, nè per il valore mimico, mi fola 
per la feienga di quella profeffione, per l’ofjeruan^a degli ordini , e per la ma- 
niera dell' accampare. Equi Infogna confidtrare , che effendofi Ariouiflo al- 
loggiato fra Ccfare , il luogo di doue andavano a i Romani i viutri , nè l' ba- 

ttendo votino Ce fare per lo fpatiodi cinque giorni tirar a combattere , doppo 
l'efferfi ben fortificato , andò con tutta l'armata in ordinanza a prender vn al- 
tro picciolo , mi auuantaggiofo poflo indi lontano due miglia , di douc facilita - 
tufi 1 viveri, e colà giunto, pofe la ter^a parte de' fuoi all'opera delle trinciere , 
& il recante lafciòfcbierato per fare al nemico refiflenga , che perciò iu damo 
vi mandò alcune truppe a fine £ impedirgli quel poflo . 

Fatta lafortifìcationca (ufficienti , e poflo in diffefa il luogo vi lafiiì due le- 
gioni fole, c poi fe ne tornò co’l rimanente dell’armata alle prime tnneiere . La 
mattina feguente poi cauò di nuouo l' esercito ; lo fchicrò , e fi pofe irà l'vn cam - 
fo, e l'altro , ojfercndofi al T ode fio di combattere ; mà ritiratofi pofeia tsfiio- 

utf lo 



♦ • ' 

$ Senfi Ciuili 

uifto attaccò ilpoflo picciolo, di dotte fà ributtato '. l, n _ ,, 
Fermato in quella guifa l'animo de ifuoifoldati , che fi vedeuano ballanti a 
refi fiere alt inimico , e trauagliarlo , pafsò più auanti, poiché unite le /uc [qua- 
dre tutte non Jolo prefentò la battaglia ad Sirtouifio , mi l'andò a trovare nel- 
le trincierc, e tanto prouocollo , che alla fine quelli vfcl à combattere, efà vin- 
to dai Romani. 

SENSI CIVILI. 

C Hi concede al Trencipe il primo punto, può dire di baucrgli dato ogni co - 
fa , ò per meglio dire prepar arfi a concedergli quanto vuole . E però bene 
dice il TAathemattcothe la linea comincia da vn punto muifibile,& indiuifibi- 
le , per auucrtirne, ch'ogni deboltffimo principio fi linea al dominante j [e gli ci- 
leni anni non foffero fiati chiamati in poco mmeroapafjarin Borgogna, non ha - 
urebbe jiroiuifio mandato tanto numero t nè penfato di fermar ui il piede vbli • 
gandogli hofpiti a non fi collegar co' Romani . 

il Bfgnod dragona pur anco fatto padrone di fe mede fimo, a i configli del 
"Papa fi eleggeva il{è , li quali tanto dipendevano dalla volonti del Regno , che 
poteiiano qua fi dir fi di non bauergiuridditttone, mi foto honore ; questo punto 
immaginario di Rè di ► Aragona peruenuto nelle mani del [{è Don Pietro, gli fe- 
ce prurito di conuertirlo, ò cauarne la linea ; domandò a fuoi Malfalli , ò Citta- 
dini , che il Pregno foffe hereditario , non più clctttuo , e che fi annullale il foro 
della Anione , prendendoli il i{cgno , qualunque altro Vriuilcgio , che fapea do- 
mandare ; l'ottenne , e non ricusò domanda ò pnuilegio addimandatogli, e per 
fino $ che i nobili non potefferofarfi morire per qual fi voglia delitto , e che il 
Fjtgno potè ffc armar fi controll l{è , che voleffc entrar nel ‘Xfgno con armi 
ftr antere , c più haunbbe dato 3 fe più haueffero domandato quei poco accorti ; 
e figlilo le fue prom effe con il proprio f angue volontario , ferendo fi a bello Au- 
dio con il pugnale vna mano, mentre che rompeva il privilegio dcll'vnione , e 
della Elettione . Dicendo , Que tal f vero , y fuero de podcr ehgir l{cy los P af- 
follo* , fangre de I{ey aula de coflar . Iti a qui non terminò per queflo la linea 
d dragona , poiché Filippo Secondo la prorogò. Entrò con esercito mquel 
Hr gno, c fece decapitare non folo i nobili 3 ma hflcffo fupremo giudice chiama- 
to il Ciufhtia 3 dalla cui mano fogliono i V m ginocchioni ,&a capo f coperto 
ricever lo jet tiro, e giurargli 3 cfcntire in quello fiato di [omini (fione d ir fi. n 0*3 
qucvalcmos Ponto corno vos 3 os h agemo s nueftro Bey , y Senor 3 con tal que 
no* guardai nueftros foros 3 y libertades,y fi nò. Nò. Trotesle , c cer emo- 
nie di vento , perche la linea della volontà del l{è vna volta vfeita dal punto 
primo, è infinita;non mancqrebbono altri effempij più modem, ma queflo par- 
mi ballante per auuertire 1 fudditi a non contraddire al fuo Trencipe la proroga - 
tionc della linea , fe vna voltagli hanno conceduto il primo punto . 

Nel cafo poi djlnouiflo ,cdi Cejare mi reflarebbe di dire , che quel popolo 
eh' vna volta perle difcordie Civili chiama vn tergo, ò Trencipe ad ajjiflergh-, 
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può accomodai fi l'animo a feruirgli , ò non fperarne più liberti fenza più du- 
ra feruitù , ma quel faceto Filofofo morale di Efopo il diffc con la fauola dellcLj 
mofche intorno alla volpe . Le di fiorite Ciudi, ò fi deuono fcbifare , ò termi- 
nar con C armi fieffe,cbele cominciarono. Et il debole, che inuoca le aufdiarie 
può dir l'addio alla propria liberti , ò poffan^a . V Alemagna hi chiamato d 
Fjì di Sue tia , voglia Dio , che la Germania non riceuale leggi fittentrionali . 
Tralafcio a bello ftudio qualche e f sempio dell'Italia , parendomi, che ciaf che- 
duno il poffa legger nel libro delibi Storia viua . 

Nella ritirata de' Venturieri dall'esercito di Ccfare , deueft hauer a cuore , 
che nella militia, che tutta dipende dall'obbedienza, non è pefte maggiore del 
Vcnturricro, il quale non fi deue riceuere , fe non a conditione di offeruarlc _> 
leggi vniuerfali . Quindi io cauo, che non folo il Monarca , ma la fiepublica _» 
non riceue danno pi ù graue , che dal tollerare le fouerchie liberti , che ft pren- 
dono tòli Cortigiani, ò li nobili , perche inlegnano a gl inferiori di non -ubbidi- 
re alle leggi , e quella giuftitia , che non vuole tutti vguali , gli prouaallo 
fpeffo tutti ritrofi , e perde il filo del gouerno . 

Artificiofaèlapropofitionepoidiqueflo aulirne, mentre che vuole dero- 
gare alla gloria de Romani , che non vtncefiero per valore, ma perla fola di - 
fciplina militare, poiché non folamente jerue al genio d' ogni flranicro di (limar 
poco il valore della noflra natione , ma perfuade con vna regola vniuerfale il 
bifogno c’hanno tutti i Capitani di trouarfi le f quadre obedient i,moflr andò , che 
quella virtù può molto più del vai ore , e della moltitudine ; ma quefia regola 
ha pur alle volte patito eccettionc, perche ingenuamente bi fogna con/cjjarc , e 
fenga malore dinuidia , profetare , che alla difciplma delle mihtie deue effer 
congiunta la brauura de' joldati ,& in particolare del capitano , come ne di- 
mojìra le [tempio di Giorgio Caftiotti chiamato Scandcrbcg, che tanto operò 
contro le for^c grandi Ifìmc dell'Octomanno. L'habbiamo anco veduto neiMo - 
feouitiii quali per dijciplina militare fono mirabili , ma non hauendo cuore , 
che rifponda al bifogno , ancora che molto più numcrofi , e forti dei Tolacchi » 
hi fognò che perdefsero Smolenco lotto il valore del l{è Vladislao . 

E la prudenza del Capitano tanto vale , ch'io non (apici bene come lodar 
quefia volta Ccfare , mentre che andò con tanto ardire ad attaccare Ariouifi 0 
alle trincierete non fi lodafse dall e fato) poiché a tempi noflri habbiam 0 
veduto il t{é di Succia cauar l" efferato dalle tnncicrcdi fatto Norimberga , tir 
inuitarc a battaglia il Vvalàain , che ricufollafi , ma poi combattuto ri- 
battè valorofarncnte l'inimico , (il quale da quefia ofiinatione de gl'impe- 
riali di non vfeir alla campagna, perdè la feberma) e'ineceffitò a ritirar fi 
diuider l’E[fercito,& baucr ri principio delle fue declinationi, ond' alla fine fa- 
lciòla vita nella campagna di Lut^cn per troppo confidarli dall oppinione, 
c'hauea dite sicfso d'cfscr inamàbile. Vna ielle virtù adunque non folo <fe_> 
gli efserciti , ma della vita Ciuile è di non fafeiarfi tirar ne’ pericoli , e poner a 
Vjchio in vna attione tutto il capitale de fuoi intereffi , ma fiar collante nel po- 
Jjo fi curo, perche lauuerfario,cl/è ardente » vna volta che fi (compone, e cere « 

B HM0* 






;f» 



1<5 




Sehfi Ciuili 




motti partiti , yàfempre a rifchiodiperderft j ule è torte del buon Betbor&ji 
follatale l'animo dell'vditore con t allegrala ,ò con altro affetto per trarlo 
poi dotte vuole. 



TERZA GVERRA 

DAL 

UBRO SECONDO DI CESARE. ' 

J 

A terza Guerra di Cefare fù contro la G alita Belgica^, 
che er a la ter^a parte della Francia , c la più agguerri- 
ta . Co fioro dubitarono , che ridotti li Franco fi in pa- 
ce co Romani, quefii fofscro per attaccargli , nc vi 
mancarono de mede fimi di Francia , che follicitauano 
i Fiume tight (gli chumaremo cofi pnrefjcr hoggt vnm 
allaFiandra)u nowtàf aulirgli erano t Romani altre- 
tanto in odio nella Francia di quello , che vi fofscro 
flati iT odejchi ; & altri con la dimora degli italiani m quelle parti fi vedeua- 
no troncata l'occafionc di auuatrzarfi a far fi padroni di qualche Dominio. "Per 
quefio adunque li Ftamcngbi adunarono yn Ff stretto di duccnto ottantamila 
buotnmi. Cefare non fi fpauenti di tanta numero , ma radunate tutte le for- 
ze , c fatti i dotiuti preparamenti , andò a confini di Fiandra , & afficunitofi 
* . dei popoli di Ciatnpagna, che da Rpeimsgh mandarono amba/ciadori, e ficu- 

reg%e , diede ordine a DiuitiacOjdie co' fuoi Borgognoni attaccajse la Vice te- 
dia per far diuerfione , il che fasto fi andò id accampare il fiume Difna vicino 
di Sotfsonsjfoccorfe iremo, volgarmente Bray nel Ducato di Betel, e volendo 
l inimico pafsar il fiume , gli fi oppafe ,eoe trucidò vn buon numero . Ma in 
tanto mancauano i t nutrì a quell' esercito cofi grande , e perciò deliberarono i 
fiamenght di ritornai fene alle cafe loro , e tanto più , che intende unno , 1 6 e_r 
Diuitiaco poneua a Saccomanno la Piccar dia . La ritirata loro però fi fattelo, 
con tanto difendine , che Cefare , confirmatagliene la nuouei da Corridori , gli 
diede alla toda , cglipofe in tantaconfùfione,cbe fe ben laretrogiiardia di co- 
loro Jofìenne vn pezzo 1‘ impeto , gli sbaragliò nondimeno , t per tutto il gior- 
no altro non fecero 1 Romani , che vendere . Quindi pafsò all'afsedio di N olo- 
ne, e l'bcbbeapatti . Furono dunque tutti quei popoli dicommune concordi di 
dar fi al dominio , &• amtcitu de Bpmaiufitorche quelli di Tournry collegati 
Con que del{ Arte fia , e remandoli , tjl intatti più braui di tutta quella pane 
della Fiandra , che chiamauafi Calila Belgica i baucuano cofìoro polli in fiat - 
fole Donne , i vecchi, fanciulli , e s' erano preparati alla difjf-fa . Andò 
ècfore ad incontrargli, ma coloro 1‘ attaccarono con t anta f una ,chevi fùbi- 
•» . fogno 
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fogno noumeno della fortuna , che del valore V infero li Romani alla fine j 
t di poi non hebbe (efare più contrailo alcuno , e quelle vittorie il refero di no- 
me formidabile fino in Germania ; a equi sì 6 la "Normandia , e la Brettagna, che 
Craffo, vno de (noi Tenenti , foggiogò con vna legione fola , 

CONSIDERATI ON I < 

i L «i - i *• 9 ' 1 

L jt prudenza di Ce far e s'offre in primo luogo da confederar fi, mentre eh e- 
gli fi affi curò della Campagna , e con induslria , e dclceggafi mantenni 
quei popoli fideli , cefi ancora con molta prcuidinga fece la diucrfionettiTii- 
cardia , li cui po polura»o patenti , il òhe gli apportò molto beneficio , 

Dobbiamo in /econdo luogo far riflcffionc , come Vn armata agguerita di 
trenta in quaranta mila buomtm bcndifciphnati ■ potefie con la patinila, cO* 
le buone trmeiere , &■ alloggi , e diffendfrfi, e difftpare vn inimico fi poftintef 
le armate grandi foggiauiono al patimento de vtucri , per il quale fi distrug- 
gono da fi medefimc,e fe pure combattono (quando non pofsano circondar 
da tutte le parti) fono fottìi a di far dinar fi, & a confandtrfi j ne fanno tfflimo- 
nun^a le guerre de’ Romani , che furono fempre minori di numero , che gl ini - 
mici , e nonfù mai poff bile di cauargli dalle trintiere , e forcarli a combatte- 
re ./ir «o» voletuno. e particolarmente in quella guerra di chi fi è parlato t 
nella quale Ce far e Irebbe molto più trauaglio contro vna fola "Provincia dilla 
fiandra , che contro la Fiandra tutta ,Q è a que fio fine ci de ferì fie con put ai* 
curategli la battaglia di T oruay, come la più fanguinofa,thegli babbia mot 
d ita, c nella quale fino molte cole degne di confiderattone . 

La prima ,cb‘efsendo fiatigli inimici ragguagliati , che Cc fare fatea mar- 
chiar il bagagjio tra (vna, e l'altra legione, fi pofeto in imbo fiata per ragliar 
fuori la prima legione , alla quale non haurclffamo potuto (altri (occorrer 4 
tempo, e muffirne inpaefi pieno di fierpi ,t macchie * 

La feconda, che gl inimici fi troudtono ingannati, perche fe ben Ì vero, che 
i (Romani marchi auano in quillaguifa m paefi amici per commoditd maggio* 
redi faldati , nondimeno quando fù in luogo fa] petto, aduni Cefare fei legioni 
infume di poi tintoli bagaglio , indi due altre ligtoni vlt imamente leuate , t 
con quell'ordine andarono , e londufserO li bagaglio, t furono attaccati , mentre 
che attendemmo a far le trmeiere. 

La ter^a è la corife [pone di Cefare ifiefsojl quale atte fi a, che fù af salito cofi 
tnipenfat. •mente, e con ardor tale , che nonghgiouà il fohto ordine fuo , poiché 
non bebbe tempo ne di ordinar le (quadre , ne di efsortarle , ne potè (correr per 
ogni parte . ma fù ncoefjìtato di combatter , doue fi ntrouò ; diede adunque la 
cagione di tua (alate alla difiiplma confueta de faldati, che fepperoda fi mede- 
fimi pone> fi m battaglia , doue conofccuano bi fognar fi, dr all v fa ìnfegnatoa 
futi mimili t di intugliare a gli vffiihj loro » mentre che fi tauorafse alle tnncie~ 
jf ,& el tendo ciafiheduno af sui fatto al commandare, & all' ubbidire fecondo 
"ti fa 0 grado , non riufcìdiffi , ile il far refi ftcn^a , e non tfter colti da timore » 
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La quarta, che bi fogna temer allo fpefso delle ri/olutionì temerarie, e per 
fchiuarle non bifogna mai partir fi dalla confucta difciplina militare . 

La quinta fi dcue cauare dal tradimento apprcflato da quei di Bolduc a Ro- 
mani , doppo iefscrfi refi ; cbe il Capitano deuefempre diffidar fi del fuo rimi • 
co , e Bar tanto più occulato , quanto fi vede vicino alla vittoria . 

SENSI CIVILI. 

E ’ Cefi noto ìlguflo c hanno i pcficnti , di allargar cgn bora più i confini , 
che i popoli , che vedono figgiogatti fuo: adhercnti , po) sono con molta 
ragione fo/pettar co Fiamtugbi d'efser attaccati; ma la difficoltà t onfifle,ch'i 
pa^gia di quelli, che afpeitano di vederli fine delle guerre de’ vicini , e quelli 
di che fofpettar.o ridui fi alla quitte della pace , folto la quale coua fempre In* 
mcditatione di guerra maggiore . Chi vuole intender i moti deiTrenctpi , bi- 
fogna , che imiti l'aflronomo , il quale cerca gli archi delle direttiom dai circoli 
delle pofitiom, e dalle a[c cationi rette, & oblique , egli è necefsano di efiami- 
narela pofitura delle fot %e,&i modi ó giu fi t, ò mgiufii , e facilmente fi vede- 
rà a che fi dirigono , è tncaminano -, c chi non vi rimedia a tempo fi trova la di- 
teti ione fepra, quando non è più tempo di rimediarvi ; bi fognava , che i Fia • 
menghi bave fiero comimiato nel tempo della Mojsa de Sumeri , 6 fi fofiero 
accordati con j triouifio . E jc molti deboli non formano vii gagliardo, ciaf - 
ibeduno può afpettare d'efser inghiottito . lo fon ben vecchio , ma non fondo 
i miei fin fi nell'antico fetida per fiero del prefi ute . La Germania hà dubitato 
della pcfsanga di Ferdinando fecondo calcolando le direttiom dal cafo dclT te- 
latine , t però fi prepararono molti con Cvnirfi , e chiamar lo Sucg^efe. Lafcio 
i calcoli pù efialti fondati sù le radici più antiche , c cavati da gli Eccliji an- 
tecedenti di Eohemiajdi Giulicrs .perche forfi che fino cale oli fai fi, echelcj 
ud fan fieni di quel Trcncipe erano rette ; ma non è però , che non bave fiero 
quelli ragione di così dubitare, vedendo farfit la maffima ccngiuntione del' 
Gioue alemanno, e del Saturno Ibcrojapcndofì, che qiiefie fempre minaccia- 
no rovine di Blgvi, e Monarchie noue , quando fi fanno in fegni Ignei , e Mar- 
nali . 

Nella perfuafione poi , che i Fiamcnghi riceverono da i Fr ance fi mal contenu- 
ti pai mi di poter notare , cbe le rouine mai non accadono maggiori , < he dall’v - 
dire fimi forte di gente, la quale non battendo l'animo [e non torbido , non pii à 
dar cordiglio buono, c non participar fe non quegli infortuni, che feto porta- il 
male altrui fi deut mirar di lontano per femrfene a prudenza propria , màil ri- 
ceverlo in fino facilmente puòinfcttart;parloddriccuerconjeglw,noudelpre - 
fiar aiuti a cadenti , della quale materia quefìi non è il luogo, fapcndo ancor io, 
che il Trcncipe dine bauer la fua pietà, màdtffertnic dagli altri . 

Vedo quìpofeia alcuni Fr ance fi, che mal volontieujoffriuano i Fpmani,& 
Altrettanto gli ^Alemanni iti Francia , uè pojjo contenermi di lodarli di buoni 
Gr honorem Cittadini , alla {cuoia de quali dourtbhonoanco andare gli Italia *- 
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ni , c'hoggimai troppo homo ammcjfo lo ftraniere non folo a dominar paefi in 
Italia , tnà a commandar £ Italia . Hò detto ammefji, ancoraché non la domi - 
nino tutta, perche I amore, e l’imperio vanno del pari ; e chi comincia dal (aiu- 
to, è fpedilo j hifognaanco jeguitarefiri alt vltimo eftremo ; onde ben difle il 
Totta . 

Chi mette il piè sii l’amorofa pania , 

Cerchi ritrarlo , e non v’inuefchi £ ale , 

E fitto* > che ben ‘ intendeua la natura del commando , notò , che doue era. a 
moltitudine , òdi Romani, ò d’alemanni , era imponìbile , eh’ altri pcnfafsc di 
' avvantaggiar le fue fortune . Italia impara che nel Regno non fono differenti la 
cortefia,e la poggia ; tu riceuifh per genule^'ga , e con termini corte fi vai 
I offrendo i fìranieri, i quali meditano diporti le catene, come apa^ga . Attendi 
a cafì tuoi, meni re c'hxi tempo . 

Li Fiamengbi vedendo che Douitiaco trauagliaua il proprio paefe , mentre 
che voleuano impedirne l'ingrefjo a Ce fare, fi difciolfero dalla Lega , e tutti per- 
derono la libertà . Non vorrei dire fopra quello il mio fenfo , parendomi , che 
balli il toccarne l H: fiori a . Diri folo , che l’afpettar l'inimico in cafa propria, 
ò ne’ confini, è tanto pericolofo , che ogni poco di diuerfionc pone ogni co fa in 
conquafio . Li Franco fi fotta, il commando del Cardinal della Palletta vollero 
afpcttar il 711 arche fe di Legane s a Perdili, eperderono qua fi tutto il "Piemonte , 
doue tuli iuta bifogna, che facciano quella guitta , che poteuano portar siti 
7 ì 1 ilariefc; nè mai tentarono vita fola diuerfione ; e pure non è libro in Franci.zj 
più noto de i Commentari j di Cefare ; Cof fanno errore i Capitani ,che non leg- 
gono i punti militari , e più fanno errore i Trencipi, che commettono gli eserciti 
loro a chi non sàdiuertire , effen^a principaliffima della guerra . Ef nota 
[anione di Scipione, che lafciò l’Italia in preda di [Annibale, e pafsi in Affrica 
a far la guerra a Cartagine. L’hauenano imitato i Fr ance fi pafsando a Fonte - 
rabia , mà non vifcppcro fermar il piede , e perciò la diuerfione non fù bafìcuole . 

Nè foto è gtoucuole il mefìiero delle diuer fiorii alla campagna ; mà in tutte 
le anioni chili , ò politiche ; fe il Vrencipe vede mal affettoil fuo popolo , ir 
intento a nouità per qualche anione non buona, ò fmiftramente accaduta , deuc 
far nafeer accidente improui'o , & impcofato , che difuij le menti alla nouità, 
che facilmente fi domemicara delle prime tmpreffioni . Pii priuato non meno , 
che fi veda diffamato & m bocca delle genti , date procurare ò di far attiomu 
buona , e contraria , ò che trai popolo fi fparga altro accidente diuerfo dal fuo f 
perche H popolo è come l'arena della Libia, c he fi ammontica, doue loffia il uen - 
to;e quanto è facile a (olleuarfi, tanto è poi anco a divertir fi . 

Cefare doppi » l’hauer dilfipato l’ e / stretto de Fiamenghi , entrò nel paefe loro , 
e fe ne fece padrone. Co fi prendono i Vrencipi occaftone di Soggiogare, e però non 
deue l'buomo provocar i poi senti già mai, (e non hà focone ballatoli peruincerli, 
òrejfiflergli fempre.Egli è in proverbio irrirare erabroncs.eSr in Italia, Stu%- 
S^icanlrtfpaio. Ter la morte di Plurimo vltrno. Duca di Trlanioua , ti Spa- 
gnoli fu ero rtfifien^a a Carlo Luca di Niucrs , bimbe di Rupe Italiana ; per 
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j bibbio, cbei Ftanccf 1 s amidafferoin Italia, mà non faceto altro, che chiamava 
w lo (le fio Rf ; vollero leuar Cafale a i Gongagbi , accioche quella piagganon- 
bauefit odor di Francia, & in poco tempo U Francefi fono padroni di Cajale , di 
Vmarolo , e di parte del Tiemonte, non ft ricordando ( è pure f arinole muffirne 
del commando) che non btfogna attaccar la fanguifuca , fe non fi vuol abbon- 
danza dt [angue , effendo il commandare a punto ,comc quell' animale , di cui ■ 
dìfje Horatio ». 

Non raiffura cutem ,nifì piena cruoris hirudo . . 

Li popoli della Fiandra , cono f cinte le forge de i Romani, [uppofero il collo ai ' 
giogo . Qucfta è quella prudenga, di cui fu fermo , Supponcre colla ''smentì 
forturs , il non afpettarc i colpi dell' Imperio inferocito è vn diminuir le forge 
di chi domina, ò per lo meno con prorogarne iltempo , eglieffcttii Tochi fono 1 
quei Trencipi , che s inna r pn(cono contro coloro , che i Immillano a,ri tenerli ; 
dico Preiuipt,fapaidoancot’ io , cbei mimflri , che non conof cono i termini del 
commandarejc è lontano il padrone, attendono allvtile proprio , e fono tirati ■> 
ni ancode i volontà ) if\ che fi inchinano. La dchberattone di coloro di Tcurnay > 
ammaefha , thè non fi deue tauto-cor, fidar delle proprie forge , evalore, cbcl*> 
non fi mifunuo ancora quelle degli inimici .. i, 

Mà come è difficile al nuouo Tnncipe il condurre coloro * tire hanno fatta ’ 
rcfìfltnga al fuo volere , cofi è difjh ile al nuouo fuddito il non dare ■ 
fofpctto di. fe flefio , e porger oc cafone al Trcncipe di ■ afficurarfcne , e 
e trattar duramente . Quelli deue con la clcmenga comprarfì l'amore del' 
nuouo fuddito, rnànon effer tanto mite , che dia. l'adito a 'tentar nouità,.- 
Sincro nel punire i deluti atroci , facili nel perdonar i leggieri , premiar i buo- 
ni , allontanar [otto fpecte di impieghi! poffentii fnà f opra tutto farf (limar ter - • 
l ibile fuori dicafa . Li popoli non deuono mofìrar altro, che allegrcgga dettela 
cangiate fome per il buongouerno nuouo ; non dir male delVndron primiero, nè 
lodarlo meno , perche neìl vnmodo fi dà jegno di defider atte . nel fecondo di co - 
uarprnftri del fuo ritorno ; Se f vede piantar vnCafìelio, ò Fór regga , non > 
tao (Ir urne dif piacere , mà non tralafciarc di domandar con modelìia il fuo dritto • 
delfofferuangadc i pnuilegij pcnheal mofltarf negligente delle ragioni proprie : 
è indir io di (perarne il n(loro in breue i 

Difficile è la pr attica di creder alle fpie di Campo , e fondar fnpraJe relatiom ; 
lóroiedeiiberatioiu belliche , perche l'inimico può facilmentc-cambiar pen fero • 
cpuaado il buono denteo del foto fuo petto , come qui vediamcr.idb Ftamengbi » 
ingannati da Ce fiue'-, e gli anni addietro Carlo Lmanuelle Duca di Savoia, per 
creder alle relatiom fegycte,fi trottò affedrato Fercclti, quando meno il penfaua , 
nè fu polfibileilfoccorrcrlo . Mà self tuffale in campo, difficiliffìma è negli 
interi fì ciu'ili, e particolari non meno il ci edere, che’l non erede re Ce fare neh ’ 
tra (curar gli . tutti fi Uf ciò la vira in Senato . . La prudenga adunque vuole ^be fi 
ajioUi, eli proueda a i pencoli ; mà non fi faceta il fondamento ( olo nella rcla- 
tiooe.Il Marchtfe di Lcgancs per creder ad vna letteravuercctta è (lato rotto* 
(fitto Cafale, e fi ù veduto fuantte la p\ù bella delle fueimprefe n r* — 
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QVARTA G V ERRA- 
LI B R o TERZO. 

Affando Cefare in Italia, mandò SeruioGalba , vno de futi 
Tenenti con vna legione, e qualche numero di c attuili nel paefe 
<f Elen, Scdan , e Fallefta , che fi fìende dalla Sauoia al Lago 
dt Centura , ed allacinu dell' Alpi al ({badano . E glicom- 
m andò, eh’ aliar gaffe le firade por feruigio dii traffico mercan- 
tile ; e le rendite ficure . Quefit;doppi alcuni felici progredì di 
guerra , saccommodò contenenti del paefe, dalle quali net uè gli oflaggi,& ha - 
ucndolafciato due compagnie nel paefe d Elen, andò co’l reflo della legione ad al- 
loggiare nel borgo di Martanacbpoflo in vna valle, e diuifo da vii pi ceto! fiume 
chiamato la Branda . Colà fi aunampòegh da Vna parte del firme, e dall' al- 
tra lajciò quei F rance fi, c banca feco . I "Popoli , ciré s’auutddero . elicgli bruta 
poca gente, e non anco ben pollo in dijfefa , ardirono di andarlo ad attaccar t_> , 
fperando , che al primo affatto eifojfe per cedere ; non poteuano cocelioro f of- 
frire , cb'et ritenere i loro figlinoli per ijlaticln,e dubttauano.che i Romani vnif - 
fero quei luoghi alla Vroucnga , eh' è loro poco dtf colio . Viddefi adunque G al- 
ba attaccato da tuttelepirtt , pnmad'bauer perfetuenatc le trtnciete-, nelle 
quali andò più lento, che non baierebbe fitto ft non fi foffe confidato negli ofia^ 
gì, ebauea ; et fi ritrovò in gran peuflero, non bruendo genti a bafìanga per fo - 
Itcmnrfi lungamente, nè meno viveri per nudrnr molto queip(tchi,c banca , e per- 
ciò chiamati a con figlio i capi di guerra, fi alla fine cofiretto ad accettare il par- 
tito proporgli da T abito Scflo Bicolo primo Centurione dell infogna maggio-- 
re, e da Gaio Polufenó caUoriello di mille Tanti, che fi douefie da tutte le parti 
fortir delle trinci ere, &• afjalirlinimico ,il che fu efjeguito con tanta franche^ 
Tga d animo , che quelli degli mimici , che non fi poterono ritirar alle trmcierc , 
furono iLt fatti in campagna , dii quale improuifo accidente furono Hi maniera 
coioio fpaumtiu, che Gilba hebbe campo di ritirar le fue genti in luogo ficuro . 

Macule fù dall' altra parte Cocca fione della quarta guerra. Tuhho Craffoa 
tvno de tTcnenti di Cefate, ch’era a quartter di verno in Angicrs » trottando fi 
in flretugpra di Piuert, bancate mandato a proueder in Bretagna, e nel Contadi 
della Pettine diilribuitia quefìi vfficij vatq CollomUi , i quali fui ono da quei 
popoli arefìatt prigioni contro la publica fede, fatto preti fio di nuoleregli ofiag- 
gi da effi dui a i /{omini ) Non cardatomi popoli vicini a far il mede fimo an- 
cor i ffi. e tutti vinti inficmc fecero intender a Craflo , thè non gli haurebbonu 
mai rtfiitui.ii prigioni, fe non erano loro dati indietro i loro it fatichi . fedita 
daL'cJjre quella congiura, fi preparò con ogni diligenza alia guerra , conofe en- 
tlo, che fe i afcuua qu.,1 a anione mendicata, apriua la po< fa ad vna riuoluiio- 
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ne vniucrfale ( intender ben egli la natura Francete facile alle commotioni,& 
a prender l'armi per la libertà) il primo rimedio , ch’egli applicò a quello male , 
futi procurare, che quella ribellione non fi facefse maggiore, & a quefto effetto 
mandò Labieno con la Caualleria nel paefe di Treuert, ordinandogli , che vifi- 
taffe la Campagna , e gli altri Fiamtnghi da quella parte ( in quei tempi la Cal- 
ila Belgica era chiamata tutta quella par te, che dalle nue del Rjieno conduce 
fin ne paefi Baffi, & è contermina alla Francia ; e fono la Ticcardia , la Fian- 
dra, rlfuftafiaM Campagna, la Borgogna , l'Al/atia, l'Heluetia, il Tapina- 
to, T teucri , Colonia , li Ducati di Claues , e Giulie) e mandò Tublio Craffio in 
Guajcogna, condodici infegne Legionarie, e buon numero di caualli,imiò Quin- 
to Ti tur io Sabino , con tre legioni nel Contado di Terchie , & in Normandia . 
Confignò l'armata di mare a Decio Bruto, comm andandogli , ebefe ne andafse 
quanto prima a Cannes di Brettagna ( chiamata in quei tempi Pernia) per 
douc t incarnino egli mede fimo con l'cfsercito di terra, come al luogo originario 

della guerra. „ „ .... , , _ 

Egli è luogo di mare difficile da af salir ft , e poftente di legni, e qui doppi» 
Thauere con molta fatica ridotto vn luogo a termine di render fi, ò d e/serfor^a - 
to,gli habitatori fi poneuano con tutte le foftange loro /opra vafcelh.efi ritira - 
vano in vn altro , & in quella gufa perdè tempre il tempo nifi no a tanto , che 
fopragiunta Carnata marittima gli combattè, e vmfe , & all' bora quei popoli 
fi refero , a Cefare , il quale fece morire tutto il Senato , e vendè lutto il popolo . 
Nello fiefio tempo non (lauano in otiogli altri Tenenti mandati per la Francia . 
QumtoTi furio Sabino fu attaccato da /tridoutcìo capo di vani popoli. Er.u 
cojlui polfente di for^e ; mi il Romano con arte ,e con palletta tanto fece ,chc 
il condufic, ad attaccarlo nelle trinciere ifiefie , douc il vmfe , il che pofe in ficu- 

rC ^Tullio Cra fio dalla parte della Guicnna disfece i Sontiati , ghaffediò nella. * 
Città loro, e la prefe a patti . Mi Adeantuanno loro capo, non oliamela capi- 
tolatane accordata fece vna fortita confciccnto Soldati /celti , c prouòdi/are il 
pii danno che potefie ; Crafio nondimeno doppo l'bauerlo fatto ritirare, non re- 
fio di o fonare le prornefic di prima ; Mentre che duraua quello afiedio , li po- 
poli della Spagna, e della Guafcogna, che fono ne i contorni de i Tireneifi colle- 
garono, & eiefiero per Capitani alcuni, ebaueano /erutto folto di Sertono , coi- 
rne quelli, eh' erano molto fpcrimentati ; Crafio andò a ritrouargli , mà quelli 
trincieratifi ,gli leuarono i viuen di mamera , ch’etfà coilretto di andargli ad. 
attaccar nei ripari medefimi , & bebbe fortuna di trouargthn vna parte debo- 
li; colà fece forga, efuperati i polli, vinfe ancora gli mimici, dalla quale vitto- 
ria tutti quei popoli recarono Soggiogati . 

Cefare adunque vedendole non erano piu in armefie non coloro della Gbcl- 
dria, e di Terouenne ( cb’è ne ' confini di Ticcardia, e dell' Arte fia ) ancoraché 
l'eftatefofie molto auanti, s incarnino a quella volta , douc trouùfrà coloro vn 
mono modo di guerreggiare , s erano effi imbofcafi con tutte le robbe , & or* 
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menti in quelle (elue immenfc andò il Romano a cercarli, & èffendo a fronte. 
della fonila, nè vedendo l'inimico, fi pofe alla caflrametaùone /olita , e mentre 
che i /noi fi ritrouauano interni all'opera, eccoli f opra ( mimico da più pam, mi 
gli affatiti date le mani alC armi, cucciarono coloro nel bofeo , doppol' batterne 
vccifo vn buon numero. 

Quindi per vfctr di noia .fece tagliar la felua , & acciochc l inimico non il 
giungere per fianco, faceuafi de gli arbori dalle parti riparo, & in quella gutja 
auuanjandofi apaffoapafo; ma con molta velocità penetrò fin ione coloro te- 
neuanogli animali, & il bagaglio , e gliene tolfe ; mà ritirandofi l'inimico nel 
più folto del bofeo, lopragiunjcro tempi coft ajpri, e ptoggie , eb'ei fù coflretto ad 
abbandonarne l imprcfa, e condur lefiercito a quartiere di verno . 

CONSIDERATIONI. 

E Tale fù di quella guerra il fine . jt ndaremo bora noi con fider andò in pri- 
mo luogo quale fia l'vtilc delle trinciere campali , le quali feruono di bri - 
glia a ipaefi intieri, come le Cittadelle fanno alle Città, poiché i Romani per al- 
tra Strada non fi mantennero obcdtenti tanti popoli acquiftati. L'armi diuife 
nelle guarnigioni in quefìo, e quel luogo feparatc,poffono effer diffipate.ò in tut- 
to, à in parte per qualche congiura , e poffono le delicie delle Città corrompere Lt 
difciphna militare ,e render molli i più agguerriti faldati . In ogni cafo , quando 
s’hanno più Fortegjc da guardar fi di quello , che bifogna , è neceffano di fmxn- 
t diarie, acciochc non fi troni refilien^a alt armata fia quale viuendo vinta, non 
teme di congiura, cflendo certifjimo, che non folo per non dar adito alle follcua - 
tioni d'vna Trouincia acquili aia; mà per conferuar ancora il proprio paefe 
contro vnafor^a pojfentc più della propria ( dati perigli ordini opportuni, che 
non poflano mancar i viueft) non è più fiteuro modo , che il trincierai fi force , 
perche fe vn Trencipe fi vuol porre sù la difrfa, munendo le piagge, fi neceffa- 
rio,fe non vengono aiuti fìr omeri, di refiar alla fine perditore, poiché in due, à 
tre anni, che l'inimico aia continuamente il guafìo alla Campagna, bi fogna, che 
le Foriere cadano, e non è foldato alla fine , che non fi contenti più toflo di 
render fi all'inimico, che di mortrfi di fame . 

Confidtr aremo infecondo luo^o , che quando Crafrohebbe da guerreggiare 
con quei Capitani, cbaueano apprefo l’efsercifio militare alla Scuola di Quinto 
Sertono , e che fi feruiuano ancor effi del coflume Romano , prendendo i buoni 
pofh vantaggio fi, leuando i viueri al nimico , e ponendo fi in buone trinciere , fi 
trouò molto in pericolo , & a necejfità ò di morir fi è fame , ò di andare , come 
difperato^d attaccar i polli tunuci se benché quella volta riufcifsetl di) segno al 
temano, òfofse per bauer migliori Soldati, ò per trouar le trinciere deboli , non 
è però . che quelli non fofte vn partito più della difoerationc, che della ragione, t 
non vi fi tondufie maife non con lo f prone dellafame . 

He dà pur anco occhione quello, che tocca a Ce far e » di confidare in tutu 
fuifia guerra , ch'egli non fi lafeiò mai ff attentare dal profigunc il fio intento 
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falla diuerfità de gli accidenti , perche òfofse attaccato in Campagna aperta , ò 
ralle trinctere, òfofse colto £ improuifo , ò fi ritir afte f inimico in luoghi innac- 
trffibili, ci femfre fi attuando, feguì , cercò , & attaccò l' mimico , e tutto ferrea 
domenticarfi mai della vera dtjciplina militare , perche fe ben tal' bora C mimi- 
co dà fegnt di timore, a fine di tanto meglio forprcnderne , non bifogna però 
{predarlo, e [tendo il noflro vn efscrcicio , che vn errore foto fà danni irrepa- 
rabili, & in vn' bora fi può perdere tutta la riputatone , che s è acquiflata in 
(reni’ anni . 

£ per conchiuder quefio ragionamcntOj aggiungerò , che la crudeltà di Cefa - 
re vjata contro i Vanni di Brettagna non deut diminuire , ò macchiar la cle- 
menza di quefio Capitano ej serenata in tutto il tempo di fuavita ; mà eh' egli 
forzò più tallo il fuo naturai coflume in quella anione [cuora, pergafhgare l’in- 
degnità di coloro, che non fi erauo vergognati di ritener prigioni quelli, che [ot- 
to la fede publica erano andati a trattar con e [fi loro , e per atterrire quel popo- 
lo co fi facile alle [olleuat ioni sfar loro cono/cere, eh' ci jupcua sì dolcemente go- 
vernar gUobcdienti, con afprezzfi punire i rubclli . ■ 

SENSI CIVILI. 

I L più rileuante intere f se di Stato, à mio parere è , che il Trcncipe dia largo 
Campo a' fudditi, & a’ [ìrameri di condurre , e mandar fuori U merci , con 
le quali due beni principali fi guadagnano , che il paefe [addito è douitiofo , onde 
può fempre la Republua, ò Trenctpe hauer danari da i fudditi ne [ uoibifogni , 
che [en\a molto rancore gliene danno ; Coltro che il popolo intento alla merca- 
tura, non coua quei ptnfieri d otto , che poffon' efier di molta noia al Tadron e , 
Intorno al primo fi aigiunge, che i popoli, e Vrencipi vicini difficilmente paca- 
no a rottura in quel paefe, doue hanno traffico , sì perche fi introduce tra quelli , 
e quejli vna confaceuolcz%a , else na/ce dall' vt ile , sì perche, in ca[o di guerra* 
co' lontani , è facile d' hauer laffifienza de' vicini intereffatt ,eje aggtungcjfi- 
mo , che è vna fpecie di uaffallaggio , che s'introduce , intr infecondo con il ne» 
gotio vn popolo [Ir amerò , non fi direbbe male, perche lt Genourfi, che fi fon o 
fatti ricchi (parlo de' pnuatt , che alla fine contluuifcono la Repubhca ) con il 
trattare co' Spagnuoh, fi fono tanto lafciati alt r abere da quefio allettamento » 
che doppol' hauer fatte ricche^' immen [eco ’ldanaro di Spagna, fono hoggtà 
termine difficili ffimo di negare cofa alcuna a quel Rè , perche le linee del Tren- 
cipe fono lunghi (fine, e dal principio inuifibili , & alla fine fi fanno groffiljìmc» 
e qua fi che immenfurabili nella latitudine , e profondità , & è giunto ilnegotio 
tale, che a nofin giorni ha pretefo il Configlio di Spagnadi mandare vn foprof- 
fo a quella Rf publica di vn Tre fidente, ò [opr ain tendente , e di già irà popolari 
di quella nationc era fparfo, che i Genouefi foffero vaffalli del 'Rf e quel Senato , 
ancoraché fi fila fatto conofcer Ubero, & in particolare con la Statua dilla Bea- 
la Vergine, con tutto quefio gUrefia molto , che penfare . Polena ancora Fi- 
lippo Secondo il più prudente, & accorto Ré di Spagna da che la regge la Caja^ 
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tfjfufìriaffar lo flcffo con la Hcpublica di Pentita. , quando gli offerì di far paf- 
fjretuttigliMomatideltlndieinltalui,&xPcnctia-i mà quel Senato ocu- 
lati [fimo ricusò nego t io vtiliffimo, che benché fot fi offerto con puruà,nondime - 
no poteua fembrare con veleno a tempo . Io mi fono più volte adunque mera • 
vigliato, come tVrerutpt, che fogliano efìerciuduflrwfi (fimi nel covar entrate 
da i I additi , in vece di porre il danaro nelf erario, e nel tbeforo , dove la ruggi- 
ne del tempo non il lafciafruttificare , non il conftgnmo aifuoi Cittadini , coma 
buone ficuregp'e però, acciochel' impieghino in mercature, e rendano parte del 
frutto al Vadrone, perche inquefla guifa multiplicarebbe l'vtile, con legabelle, 
e con la commodità di molti fudditt , che perirono, per non [opere onde vivere t 
Tarmiche quello (ìa lo flcffo errore , folo mollato l'ordine delle perfine , che f l 
nota nella parabola del Vangelo, douefù nmproucrato il fervo , che nafcqfe il 
talento del fio Signore . 

I non poffo approvare il con/ìglio di coloro , che perfuadono il Trencipe a le- 
var il guadagno a i [additi , e di tenerli munti per tema. che l'agio delle ricche £ 
ge li faccia ricalcitrare , e penfare a matafione di flato , perche l'eflenuare vri 
corpo è t m dar adito al male di vcctderlo , La prudenza del Trencipe deve filo 
ver/are aiprefcruatiui con la conferuattone di quelle forge, che fono la poffan- 
ga di lui, perche fipragiungendo vna guerra di Trencipe (Ir amerò , alla debo • 
leg^a de 1 vafìalli, & alla mala volontà concetta fi sa certo , che non fi può cf- 
fcr ficcorfi da i proprij . Il medico di Francia , e di Spagna ama 3f* 
ga molti nel cauargii abondanga di / angue ; meglio farebbe in procurare leu 
digefhonc de ì cibi fuccofi , che fanno generar i mali . Il che potrebbe facile, & 
tnfcnfibilmcnte , finga tagliar la vena , e far perdere i [piriti vitali . Cefireu 
adunque con ottima prouidenga commandò a Calba il commodo de i mercanti * 

Le nouità pofeia , che furono tentate contro lo flcffo Calba, non oflante, cb’e- 
gli hauefie, come è in proverbio, il pegno in manofdimofira aTrencipitfhe non 
è da confidarft de i popoli nuovamente acquiftati j mà bifogna tener fempre vn 
occhio vigilante , e muffirne quando fi và nelle forge loro, effondo verifimo,ntl 
principato ancora, quel detto del volgo , che il fidai fi è bene, mà il non fidar fi 
è meglio, augi dico , che il folo non fidar fi è bene, perche la confidenga è il pon- 
te del preci pitto ; Li Fr ance fi credettero alle promeff e fatte di dar fi al Duca di 
Orleans lo Stato di Milano ; mà furono perfeguitati poi fino alla prigionia del 
Frante (co, e di Milano f k inueSìtta la Ca/a ì ufiria, ondi hanno. boggi che fi- 
dare, e far fidar (angue i Francefi per non vedere il Viemonte $e'l Monferrato 
aggregati a quello Stato promeffo j e la Nauarra è paffuta ad alloggiare con le 
Corone di Spagna f òpra il ponte della confidenga del correato di bauer doman- 
dato il Concilio contro Giulio Secondo • 

II pericolo di Galha , e l'altro di Craffodi morir fi di fame nelle trinciere è vn 
grande mfegnamemo alti Capitani di non fi lafctar condurre a quella eflremità 
di comprar fi la vita con la fpada , perche fe bene la neceffuà moltiplica le fot- 
■gè, e l’ardire nel foldato , nondimeno gli cucnti delle battaglie forgate non fono 
ftmpre vguah , nè fempre fi può coflringerf inimico a combattere , àgli fi pofjd- 
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no romper i ripari ; il Vvalflain / otto Norimberga lafeiò, che fi rodeffe F animo 
il Rè di Snetiatcbe non potè mai penetrar le trincare Imperiali, e lo (le fio hauea 
fattoprima il Uè Gufiauo con il T illi ; onde è da tenere per mafjìma infallibile f 
ciré Far te militare non hà più [odo precetto, che il ben trincitrarfi , & infieme 
prouederfi di ficurtgga de i viueri . Hoggi, mentre ebe ferino , il Campo Fran- 
cete non hà maggior difficoltà nella ricuperatione di T urino , che la condotta de 
9 viueri impeditagli, ò difficoltata dal Marche/e di Legane s . 

Nel contagio delle riuolutioni, chi non hà la mano veloce a troncarne le ra- 
dici , pretto fi vede il male immedicabile -, il consultar de i modi è vanità , 
non ve nc offendo , che vn folo ; atterrire , fenga perdono ; tinfegnò Celarci 
nella f oliai attorie di Brettagna , che non folo diede al capo del ferpe nafeente-j • 
eh' erano i Vanni , ma pofe i diffenftui , mandando genti a Treueri , & altri 
luoghi , e quefle effecutioni non fi fanno con F armi dilla giuftitia , ma con l' Ef- 
ferato » vedtft f ifpenenga del Duca d'jllua in Fiandra , che vantoffi £ hauer 
fatto morir dicidotto mila buomim , per mano di carnefice , e pure non troncò 
il capo della ribellione , che fe bauefle amatati dicidotto mila folleuati ima 
vna , ò più battaglie , il male non farebbe tani oltre auiiangato . In Francia 
{veci fune , de gli Vgonctti , non batto adefiinguer t ben fta , perche fù fatta 
dentro le mura ; v'bà ben dato vn colpo mortale il Ri Luigi con la debellationc 
della Epcella , e con la guerra contro il Duca di Roano , perche fono ttatefat- 
tiom campali', egli è però vero , che queflo con figlio vale , quando la follcua- 
tiene è matura , perche quando è in culla , bafta di toglier i primi capi £ offa, e 
certo che fe Carlo V.haueffc fatto morir Lutbero, quando cominciò afeminar,c 
predicar l'herefia , non farebbe hoggi la Germania diuifa in due fattioni, Ca- 
rtolici, e Trotcttanti , e le vi fìfaccffe la guerra , come fifà , non vi farebbono 
le fcufctò apparente di Religione , le quali da quefla teda quella parte fomen- 
tano i popoli alle contnbutioni , & alle ottinationi, coft la Olanda per ftar con- 
tinuamente di finita ,& irreconciliabile con la Spagna bà abbracciata [ hcre- 
fta , per la quale fi fomentano ipopoli neli'ottinationc dell' inimisitia, perche-» 
quando la guerra fifa trai Trencipe, e il vaffallo,non è difficile il terminarla , 
fe l' intcreffe della Religione non vi fi pone dimeno. Gl inimici della Fran- 
cia, non trouarono mai ilguado migliore per afiorbirfi quel Regno, che quando 
vn entrò l'herefia, riduetndo folto il pretefìo della lega Cathohcail penftero di 
cacciarne la progenie de i Rè legnimi; e fe la imprudenza de' Gbi fardi ,òl* ; 

irr.panenga ( ch'io non la voglio dire auidità ) de Spagnuoli non baueflero con- 
dotti quei collegati a non contentar fi di diuidtrfi il Rigno , ma lafciarfi diui - 
Sere dalla propofla di dare vna figlia Rfale a chi [offe eletto Rè, la Francia tra 
fpedita irremediabilmeiilc . 

7 ila quando le folle aat ioni fono adulte , il più valido rimedio , e 7 diuiderle 
foiTt loro con varij Effercili , nt dargli campo di vtiirfi a con figlio . Cefare fu- 4 

per òi/uetta per le dtui fieni , ponendo fi egli al capo, e mandando Titurio Sa - 
bino da vna pane, eCraffo dall'altra . Lymencdc gli Olandefi in quella far- 
- ma di Rcpubltca compojìa dì Rcpublube , è fi aio vn f opro fio coti duro , che la 
. cafa 
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tafa Ì Aufirianon lo può rodere, ne rompere ,& è Hata neceffitata a con * 
piarne vna lunga tregua gli ami addietro co l pretto amariffimo di chiamar 
quei popoli liberi , e toglier loro il titolo di rubelli , il tbe poi bd leuato la maf- 
cbera ad altri di collegar fi con effi loro alla libera , e di trattar coneffi come 
con gente non macchiataci ribellione . 

Mofira /juefto a ut bore , nelle fue con fiderat ioni , quanta fta la utilità di te- 
ner vn armata volante , e ben trincicrata nei paefi di nuouo acquiflati , e bia- 
fima il tener tante guernigioni , il configlio è da Capitano , ma non da Voliti - 
co , perche , coni altra volta accennai ,nonè miglior termine di gouernar vno 
fiato di nuouo acquifiato , che il moftrarghfi benigno , la doueil ponenti vii 
Efserato in campagna trincici ato non feruè ad altro , che a fomentare ne' [ad- 
diti la diffidenza madre delle ribellioni , ma il mantener foldatcfche nellcar 
fortezze, non dimoflra mala volontà contro i fudditi, parendo che folo fi faccia 
per refillere alle nouità de’ ftranieri . Aggiungiamo , che vii Efsercito nodri- 
to in campagna , fà come il Sole m Ile paludi , che attrahe quantità di vapori , 
che poi fi rendono difficili alla flefsa po fianca folate di rifsoluerli , egli è vru 
dar (ofpetto a i vicini, che per liberarfene fono aflretti a folleuarfi, & armare , 
e forft anco di prender la dife fa de' malcontenti del paeje occupato , ò guada- 
gnato, onde in vece di quietar, ì conferuar l'acquifìato, fi corre borafea di per - 
derlo,ò poner il proprio a pericolo. Filippo Secondo , T{è di Spagna , hauendo in 
pace nell' Italia i l{'g>u di Napoli , di Sicilia * di "Milano, fece quanto potè per 
non dargelofìaai Vrencipi uoflri, fi mofìrà bene authoreuole , ma più lofio 
de fiderò il titolo di àrbitro , che diinnouatore deli Italia ,& offertagli la folle- 
uattone in V alullina ,nngratiò San Carlo Borromeo, che fc ne moueaperge- 
lo della Religione Rimando bene di non intraprender gli affari deli altrui con- 
fetenza per non poner a nfchio il proprio fi ato di Milano , che noti fi vedenti* 
per anco fufficicntemente afsodato. Quanto bene babbiamo poi fatto il T ergo* 
& il Quarto Filippo ad iuncuare in Italia , folo il può decider Ì e fitto della guer- 
ra,che ne pende; so bene , che in fino adhora la Sicilia hà cor fio borafea di fol- 
leuatione.il fiegno di Napoli cfsaufìifjimo, annichilato A forge Milano, perduta 
f A fiati a , e la fuperioirà delia Lorena , commofsa la Catalogna , e fufeitato 
vn f{c in Voti agallo , oltre a i rumori dei confini di Fiandra ; cofc tutte origi- 
nate dal folovoler toglicrea Carlo di Niucrs,chepoi anco non glifi potè impe- 
dire^ Ducato di Ttlam otta , &■ vnalegitima fuccefftont.Le vereanafiìme adun- 
que di conferuar e vno flato di nuouo acquiftato fono le pacifiche , le benigne^ r 
e le diffimulationi , con alienar gh animi de’ fudditi dalle nouità *on altre no* 
uità dilettatoli ; il Cardinal San Clemente primo legato dell' acqui fiat a Ferra- 
ta, non attefe ad altro, che a dilettare il popolo con fefk,balh,e vi flit di Dame , 
moflrandofì più tofio gran Caualhere, & allegro, cheTrelato , e faterò-, e con 
quell' arte fece parer dolse la mutationc delgouemo , 

£ ben poi venfiimo , che le delitie delle fitti fneruano te militie , e p*rc-> » 
che la eoiifaceuulezza dei nomi deltcìa, e mihtta infegru il facile pafsaggio dal- 
L vna. all altra. * Annibale lipomi, quando eondufsc a Capitale fue J quadro 
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vincitrici, onde a ragione i Vrencipi d'boggidì non donno tonto paga alle 
foldatefcbe loro, che pofsano batter dottine, ne delttie ; Il Contedi Mansfeldr , 
che in Jtltmagna fenici danari (ottenne lungamente vnEfsercito per la parte 
del V alai ino, laj et andò foucrcbiamcnie ingranar fi nelle prede continue t folda- 
ti , n'hauea bene molti, e buoni, ma (pefeoli mulatta, perche radunate le com- 
modità, (e ne fuggivano', e vi andavano altri afsetati ; m ogni co fa v'bà bi fo- 
gno dimediocrità j e perciò f i necejfitato a sloggiar di GermamOi , il che non.» 
gli farebbe forfi accaduto , fe con arte bauefse faputo mantenere il foldato frà. 
Cagio.fi lincommodoma fempre connuoue fpcrange,co'l qual modo baurebbe 
futto vna militia. veterana , baurebb’egli bauttii thefori , e pofli i fuoi nimica' 
con lapolitica a maggior periglio , che non fece con il valor e , perche vera- 
mente a quel brauo Capitano altro non mancò , fe noni arte di faper conferuar- 
fi amica qucllafbrtuna > ciré s era acquiftata con la fpada . 

Qui pone l'Jduthore con molta prudenza li danni della Guerra diffenfiua ». 
cti è la peggiore di tutte, perche nel proprio paefe bi fogna nutrire la propria , e ' 
tarmata nimica . Quando Henrico Quarto meditò, e pofe in procinto laguer— 
ra alla Cafa d'^lufiria, ne in-Fundra erano fàrge da refi(lcrgii,fù pofio in con* •- 
/ ulta ,fc fi doueuaandare ad incontrarlo , ò munir fi nelle piagge per fiancar- 
lo; e vmfe ioppmione ddlo-SpinoL giudiciofìlfimo Capitano ; che s incontra jfe, . 
& auucnturafft aivna battagliala Jalute del paefe , perche nella diffefa era* 
certa la perdita , nella battaglia poter fi! perare nel valor dei faldati agguerrì — - 
ti ; Mà di quefio con figlio non fi potè veder nell è jfuo la bontà,pcrche vn col- 
po di cortelio nc lafciò indecifa la qucfitotie . B n dubbiamo poi veduto nella ', 
guerra di Bobemia, dove con poco buon configlio vollero i Bohemi , &• il Valu- 
tino far laguerradiffchfiua,e dar campo all’ Imperatore di ponerfi all'ordine,* 
e (aggiogarli , quando baurebbono potuto , jolleuate corner ano i‘*Auttrta,e 
IVngaria. , poner a pericolo ,e qua fi eh' à certa pei datone la cafa d‘\4ufiruu » . 
eri Irebbero vn ombra di certegga, quandogli Angari andarono J otto Vienna , . 
che l'Arciduca Leopoldo banca pronti iC avalli per ritirar fi da quella Città , e • 
la filarla al furore deli inimico, il quale più per dtfpofitione occulta di Dio,che_j • 
per di fior fo naturale, ò ragione immaginabile, fem-ritirò ,& io che mera tra - ■ 
vaio alla diffefa del ponte la fera non mtvedea fu uro nella Città la notte, che fi : 
rondò fino a giorno inarme;fe dunque il Talatino hautfleftr la fua parte con- • 
dottigli eserciti a travagliar nel Vàefe Auttriaco .non h avrebbe i esercito del- 
tV mone folto li Marche fi di ^ iufpacb , e Bada ceduto cofi facilmente al Due « : 
di Baviera, come fece, vedendo Ì armi Vaiatine fi ar otiofe , Or. ilVrtncipe l»- 
iAnh ili impigrito nelle trine ter e a far la guerra diflénl ina ~ 

Mi fi porge di nuouo occafione di trattare deli imprefe, chef ono di fouerchia • 
ardite , rna forgofe , le quali non dtuc con la prudenza di Craffo, intraprender 
mai vn buon Capitano , perche pongono in bilancia tutto ieffere ... Era fafale, 
quelli giorni aflediatodal Mar che fc di Lcganes,efi.iuam qualche pencolo ; il 
Caute di Arconut il foccorfe conefirema brauura ;jna non è però, che non*, 
fuufftaaifchio l'Italia tutta ; ebefe eracgli vinto , come vmfc, non vera prim 



'Sopra il Perfetto Capi rano. a $ 

■ rimedio , e di giti li Spagnuoli meditauano (fé La fama ne rapportatati vero 
come il veriftmilc) di poner tutti i Trencipi ad vna dura feruitù ; le cofi ben* 
riufate fi lodano , ma il "Politico non giudica da gli eucnti. Jl Duca di V vai- 
mar , con molto più fondamento di buone for^ex di militia fpermcntata,epure 
con ottimi capi tettali erano l’Uomo di Conte Grat ^ , & altri , volle [occorrer 
Hordhnga,&- auueturò di maniera le eofedel Juo partito advna battagliale 
a pena fi poterono riparare doppo vn lunghifftmo corfo di tempo, & è (lata rne- 
rauiglia , che fìano rifarti a talfegno quei di quella f anione . EglU mcn o il 
danno di vna piatta , che di tutto l'interejfe dì vna guerra , e però no» è mera- 
uigtiafe Crafjo vi fi condujfe , come fi dice ^tirato per li capelli. 

Ce(are ,■ che non fi lafctò mai fpauentareda fmiflro accidente, hà mofirato 
quale dette t fiere il Prencipe, di non perder ti filo mai de' fnoi difiegni . Dana 
t benché vinto più volte da Uff andrò , volle prouar , fin che potè, la fua for- 
' una, ma queUe attioni , che dipendono più da gli accidenti , che dal felino, fi 
pojfono regolare, e mutare ,quelli però, che dipendono più dalla prudenza.» • 
che dalle fortune mai non fi deuonotralafciare , perche la [le ff a fortuna cedeva 
al collante . Sono di quella natura li Spagnuoli , che determinata vna volta* 
con prudenza vna cofa*vi fi abbandonano a tutto potere ,nè reptdfe , nèau- 
uer fitti li pojfono diffuaderne ; S offendono bene a più matura occafioncl cfst- 
cutioni, ma non ne perdono la memoria . Tentarono di vnxrfi , e fotto Rodolfo, 
ciotto Mattina Imperatori gli jd uflriaci di Spagna conlacafa dì jtufiria di 
Germania, & a quello fine /udarono con tutte le forze vedendo quanto impor- 
ti tvmone di due diademi cofi grandi ; alla fine fotta Per dittando Secondo ! ot- 
tennero , e dalla boatti di quel Prencipe , e dalla fortuna, che il pofe in nccefftià 
di ritenerne gli aiuti , viddero dal Pvalfiain intorbidar fi quefla ottenuta im- 
prefa, e fi voltarono al matrimonio di FerdtnandoTer^o , per la cui elertionc 
à Rjè de Romani profu fero tbefori , e non trala filarono di procurare la depref- 
fione del Fridlant ; alla fine fi può dire » che ne fiano in pofieflo , e che l' Impetra 
dipenda dalle confulte di Madrid » non perche te obedifia, ma perche le gradi - 
fca . T entaroiio,fottoDon Gonade di Cordona, Calale-, alU fune di Francia _» 

. amainarono le vele, e difiero a Carlo Emanuele di Sauoia che fi accomodaffzj 
ad ogni panno, perche la poetila era caduta più f opra f Italia, che (opra gli 
Ugonotti, raffettatifipo fila più forti in arcione , e ben pofh i piedi nelle [luffe , 
mandarono lo Spinola a C afide , e chuertuono le potente con gliEfieniti del 
Collaltofopra Mantoua ifi moffe il f{èdi Snella, & effi conchifero la pace di 
Italia pur anco, ma ne per quefio hanno traUfciato il punto di Cafalc tentato 
con miei lignine più volte, e con gli Efferati del Leganti-, cofi moflranodìcfser 
buoni difcepolt di Ccfare , che potè ben perderla vita in Senato , mano n mai ti 
filo dell' Imperio. 

Giustamente poi è diffefo Cefare dall autbore per l a fiuerità vfata contro ti 
Senato , e popolo de V inni > perche quei, che non sà cornmuouere il terrore ne' 
cafi delle riuolutmi , fi fottopone alla commi [trattone -, ogni delitto ( difsi 
olir ouc) fi può perdonare , quello della maeflti Lefa è irremijjìbtie . 
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LI esternarmi di Francoforte , ed'Haffiain numero di 
quattrocento mila anime vedendoli perfeguitati dalli 
Suem(popolo il più pof sente ,zir ardito della Germania} 
abbandonato il loro paefe , doppo l' e fser fi aggirati (fot* 
que/l a,e da quella parte, i accojìai ono al Rfieno dirim- 
petto alle promneie di Gbildria , e Giuliers, di doue eoe - 

_ _ _ _ a ar ono gli babitanti&r occuparono le terre loro die» 

queflT, c da quella parte del fiume . Cefare dubitò , che a quello moto fi 
fueghafsero i trance fi di natura mobili, & imparenti di giogo, e perciò delibe- 
riti non lafciar, che gli alemanni fermafiero il pie dalla parte fua del Rbeno, 
e benché hauefse mtefo , che effihaueano cominciato a trattar con i Francefi » 
che gli pr omettevano , e permettevano molto , il diffi mulo notidt meno , e coyl» 
diligenza incredibile fi moffe, e fi trovò quafì che fopra a Thedefchi, quando 
meno Jel penfarono ; Quelli meravigliati , e nello flupore intimoriti per tanta.* 
preJleTga , mandar oligli fubito ambafciadori a trattar della pace ; gli afcoltà 
con molta patien^a; gli diede buone parole ; ma non arreftò l' Efferato dal 
marchiarli contro . Èr ano in fine quafi che accordate frà di loro le conditioni , 
trhauendo quelli domandato tre giorni difojpenfion darmi , a pena Cefare 
gliene concefse vn folo ; con tutto quello, efsendo cinque mila cauaìli de Proma- 
ni andati a foraggiare » & battendo hauuto ordine da Cefare di non offender 
[ mimico , ma aj saliti f ottener li, mentre che di nulla dubitauano, furono afta- 
liti dai Thedefchi , li quali gli caricarono cofi fieramente , che gli incalvarono 
infimo all' E [ter cito di Cefare , al quale giunfero la mattina feguente i principali 
degli Sfornarmi per ifeufarfi di quella anione, e moflrare , ch'era fiata più di 
accidente, che di volontà . Ma (efare gli ritenne prigioni, e mofsof Efsercito 
contro gl' inimici , gli forprefe,e tagliò tutti a pe^i. Indi fabricatovn ponte 
fui Bfieno, entrò in Germaniadicde foctorfo alla Città di Colonia » 
fi pacificò con coloro, che gli diedero Ottaggi, e gli al- 
tri tutti pofe in fuga, e dtffìpò,& in temi- 
ne di foli dindono giorni tomoj se- 
ne in Francia , e levi il 
proprio ponte . 
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CONSIDERATIONI. 



Q Vl dobbiamo notare la diligente mofsa di Ce fare ,ehe [opraci ungenti» 
inalpe nato , ruppe i trattati de’ Francefi,e de gli alemanni e fingendo 
to' primi di confidare in tffi,fìt cagionerei}' ejji non ifhmandofi j coperti abban- 
donarono ogni trattato, e ritornarono alla donata fede » e conduccndofi verfo 
i todefehi tgli trattenne con buone parole , e f otto colore di trattati »che gli fer - 
furono di pafsetggio,e dì auuangarfi con più commodo , ma quando gliene ven- 
ne il t aglio » prefo U vento alla vela della fortuna , gli trattenne i Capi dell' Ef- 
ferato » gli troni difor dinati; e gli vmfe mostrando loro, cb’ erano flati del pro- 
frio male cagione » ej tendo i primi a romper i trattati . 

Deut fi confi derare ancora , ch’egli non contento della rotta data a quelle j 
genti , portò f w Aquile Romane di Ut dal Efxno per dar a coloro lo fpaucnto,ac- 
tioche in auucnirc fi contate fiero ne termini domiti , Ei non volle pa/sar il 
fiume f opra nani »come cofa troppo pericolofa , ma fatto il ponte vi pofe le l» 
guardedalfvn capo »e dalf altro fortificatolo ;c non fi trattennein Germania 
punto pii di quello , cbefofse badante alla riputatione deiformi proprie , e ri- 
tornatotene» leni il ponte per toglier l’occafione a gli alemanni di valertene 
effi. 

•Aggiungo , che vedendo fi i Romani feompofli di cinque mila Caualli da foto 
ottocento deinimici»& il giorno feguenteef tendo diffipati quattrocento mila 
• Alemanni da trenta in quaranta mila Romani » chiaramente ne fàconofier 
vero » che, ne la bramerà d’vna natione preuale (opra falera » ne il moli o nu- 
mero è baflcuole [opra il poco per far vincere vna battaglia, ma f ofieruat ione 
tfsatt'a della dtfctplinamilitarc»cfe(scrcitio dell' armi continuo è quello , che 
non foto ammaeflra di ben combattere ,mà ancora à valer fi de gli auuant ag- 
gi» che fi offerifeono , Or a conofcere quando bi fogni, ò nò, combattere • 
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H , Abbiamo già deteo qualche cofa delgouemodouuto foprai flati di poco 
acquistati» le materie preseti ne danno occafione di vederne alcun’ altre 
particolarità non ofseruate. Ladiffimulatittuiil primo termine del Trend- 
pe, il duerno l’alfabelto del Dominio ; il negotiofià di faperfene ben ferutre, per- 
che non fimpre vale . Ce fare qui ne dà vn modo,aceennando con ilfuo e f tem- 
pio, che quando il male hi rimedio efìeriore ,nonè bene di toccare gli humori 
crudi , & indtgefli » e queflo lenire Seriormente fk la diffimulatione di Ce fare, 
il quale chiamò quei principali » e con buone parole gli perfuafe a mandargli le 
munii ioni alcampo » egli moflrò ( mi perfuado io) quanto fofse bene di non» 
da fciar fi entrar in cafa vn popolo feroce , & inquieto , che. no» potè a portar al- 
tro , che danni, e franagli alla Francia', quntògli in fine togliendo loro dal cuo- 
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re il mal genio . Se dunque egli non hauefse potuto rimediare a quello malcJ 
con altro , che co' l far la guerra a gli jt Icmanni , certo , che la dijjìmuliticne-j 
non hauea luogo ; ma perche il reprimer l'ardire degli eflcri , toglicua le forze 
4 i J additi, baffi il diffimularc . Quello è l'affetto paterno » che deue moflrar il 
Tadre nella cura de figli t non flagellargli femprc, che ne viene l'occafione ; 
e queflii il modo co’ l quale fi conferva [amor de' popoli nuovi] trattarli con-» 
dolce^a, perche fe s'accorgono d'cfferc flati J coperti , edijfimulatotl malt^j', 
ma gafligato lo flraniero , fono in necejfità di riamar il Trencipe , e di tcmerloi 
fe non [e ri avvedono, folo il temono per ilgaSìigo dato a Hrameri , c fono cauti 
nelfauuemre . Ter altra cagione ancora dijfimulò Cefarc ; per non batter ró- 
mici manifefti , c domestici coloro > de quali hauea bifogno , muffirne dovendo 
combatter con popoloflraniero, e numero fi [fimo ; onde fu prudentiffimo il Con • 
figlio di Ferdinando Secondo dt vére nella Dieta di ati sbona f jLmbafctador 
di Francia , e moflrar di credergli » chefofle per effer buon’amico della Cafa <T- 
tAufiria » ancorché fapefie l'imperadore , ch'ei teneva intelligenza con lo Sve- 
co . Ne meno fu prudente il partito , che prefero li Spagnuoli di far la paceS * 
quando fi trouarono gli Efferciti della Francia, c del Marcbefe di Santa Croce 
per il foccorfo di Cafale , moflrando di accomodar fi a perfuafione del Tonte fi- 
fe , poiché quell' ami doueuano impiegarfi in materie , ebe non patiuano dile- 
ttone, e gl' intere [fi di Afille non erano tanto maturi per effi , che non poteffero 
di Simulargli. 

Li trattati pur anco di Ce far e con gli ^Alemanni moflrar ano , ch'ei non era 
folo buon Capitano , poiché afcoltando marchiava , e non fi laftiaua cogliere * 
dove egli bauea ingannati nella prima guerra li Svizzeri , ma era Trencipe di 
buona Tolitia , poiché proponeva partiti, che gli [fruivano a colpo doppio fi' v- 
no di non effer neceffi tato a combattere « l'altro dt far fi amici » e collegati colo- 
ro, che non voleva in Francia * che fi mouea per trattargli per inimici] perfua- 
deuagli dicendo , che in Francia non erano campi vacanti , c tanto meno per 
moltitudine di tanta gente , onde gli moflraua l'mpoffibìle,che fi volge [fero al 
folo Taefe dt Ciuliers vicino a T reueri ,efi eshibiua per trattarne effo medefi- 
mo con quei popoli , e finalmente di dargli aiuti » fe vole fiero mortificare i Sue - 
ni loro perfecutori (& in queflagutfa bauerebbe con [armi altrui allargati i 
confini della Francia. oltre al ìfixna , e fi farebbe liberato da coloro ) e di qui 
potiamo cattare , come fia buon artificio il faper voltar l'acqua torbida / opra 
i vicini, & acquistar fi la volontà dt coloro , che fono inimici , ma /opra tutto 
mirabile fùladtfjìmulationedi Celare » che non rifpofe alle parole altiere di 
quegli ambojc indori , che moflr avana di non temere qualfiuoglia nationt » fcj 
non i foli di Sueuia , é che i Romani doueffero batter cara , & iSltmar profitté- 
vole la amettia loro ; folo diffe loro * che potevano confi derare , che vn popolo 
cacciato dalle proprie cafe » non era vertfimile , che baftafie ad occupar le al- 
trui . E quefte punture coperte fono effetti di vna generofa modi [ha , che nou 
deprezzando non ammette il dtfprrzzp . Tutte cofe , che inftgnano » dover U 
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Trencipe bauer bene la fpada al fianco , ma non fempre alla mano * e foto im- 
pugnarla quando il con figlio *le perfuafioni » e ledifsimulationìnonhanpiù 
luogo . In quello precetto peccò quel gran Trencipe , nel rimanente prudentif- 
fimo di Carlo Emanatile Duca di Sauoia , il quale cominciaua fempre le fuzj 
attiom dall' impugnar della fpada* & armato perfuadeua ; malo feufo perche 
effendi egli fempre flato impiegato bora contro la Francia , & bora contro la-* 
Spagna , Corone molto di fe più poffenti* douea cercar i vantaggi nella veloci- 
tà del moto , per non effe r colto di formato ; coft Cefare ch'era di forche non mol • 
to grandi fempre vinfe le grandi fsime con la celerità . 

Quando f inimico domanda tregua ; à molira debolcì^a.òchà qualche cofa 
da maturare , onde il buon Capitano fi deue afìenere dal concedergliela fi bre - 
uifsima rcome qui il Romano , che accorto fi dell'artificio de Tbedefibi,di tre 

f ioriti , vn fola a pena gliene diede , ne meno baflò per afsicurar fi , poiché fotte 
1 data fede gli f u la Caualeria affalda, e fugata « 

Ma non / empre deue difsimularc il Trencipe ; Cefare , mancatogli di fede , 
non volle vdircgli * Alemanni , ma li fece prigioni; grande è l'ardire <f vn ma- 
cai or di fede, ebe fiima ancora [ciocco l’auucrfario*e di potergli gufarla pol- 
vere negli occhi fia difiitnulatione adunque jota fi può vfdre quando la materia 
non è affatto maniftfia, ma quando èfattapalefe,e viltà l’v farla, 

Cefare paf si il fificnofabricandoui il Tonte. Il Trencipe non deue commet- 
ter la vita de judditi » fe può dimeno *ela riputatone propria alle debole ige 
degli cuenti , ne deue il Capuano, e non conuierte al prudente priuato auangar- 
fi mai tant oltre , che non fia facile il trouare il ponte per il ritorno » e chi ne - 
goda, deue fempre haucrevna ritirata ficura per ogni accidente* cbel'uuuer - 
fono ò compagno non fila [aldo a i partiti* & il prometter certo deue effìtr l' vit- 
timo a fa. fi, e perciò bi fogna bauer il ponte ben cufiodito . Coloro» che dicono 
effer da Mercante tofferuar la promefsa, & effe r libero al Trencipe il dire, & 
tl difdire A fua voglia »e come più gli torna commodo,e douerfi per f ville del 
Trencipe trovar toccatone di mancar di fede » mofirano debolezza d’ingegno 
Ilei trattato, e troppo af somigliano il Pregno all amore » i cuifeguaci * 
AiuiilupanpromdTe, c giuramenti 
Che tatti fpargon poi per l'aria i venti * 

£non intendono, che il Trencipe deue ejsere tutto virtù * delle quali prlnct * 
pahfsima ila fede, 

Ch’vn Coi punto vn fot neo la può far brutta . 

Tri at adulatone è pafsata tant’ oltre , che và minuendo la tirannide al 
Trencipe legitimo pcrfuadcndofi, cb'ei debba f otto il manto»cbe tadorna affo* 
der ogni vino ; introducononclla ragion di Stato le federatele , perche nona 
hanno I animo cofi ben compofio , che j appiano conferuare il decoro , e lo fiato 
in firme vnitt con la colla della virtù » Sono diffettinon affetti ; e fono merci 
falfe , le quali fi cambiano in bonari, Cf in penfioni . Già fi elcggeuan gii buo - 
mini ad efser Trcncipi , acci oche pofii in alto » & a villa dei popoli potei scro 
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quefli apprenderne te virtù , perche-» 

A* boue maiori difcit arare minor. 

- Et boggi fi infegna a i Trencipi d abbafsarfi alle corruttim della plebei *ccich 
che più facilmente fi corrompa tutto il mondo. Ttla i Trencipi, c'hanno Cafsi- 
fiew^a de gli àngioli, & il primo Elemento della difsimulatione , honorano 
quelli tali per tanto più rifplender nel Trono della incorrotta loro virtù , e mo- 
ntare, che jatuio refifiere alle tentationi . Co fi t armi , e l’infcgnc, che pugna- 
rono contro di noi, le riponiamo honorate nei Sacrarti tra le cofe più pregiate. 

Hon fi trattenne Celare in Germania più di quello, che bafiaf scatta riputa «.' 
tione propria , & io non mi fermo in quefto poflo più di quello , che bifognia 
moftrare quella ventà ; non deue poi tanto il Trcuctpc tentar la fortuna , che 
fi ponga a rifehio di perder l'acquiflato, perche ninna cofa è più infialile della 
fortuna. che fcfouercbiamente adoperata, s infiacchire . 

LeuòCeJare il ponte del Rficno , perche non volt ua dar fegno dafpirareal 
Dominio di Germania, douendo il Trencipe occultare i fuoi fini quanto più pud, 
ne dar a cr edere, eh' ei pafsi di de fiderio in defiderio difoggiogar popoli, ma glifi 
tonuiene il dtmofirare , eh' ei fia contento del fuo.& amico della pace re trattar 
folo per forcala guerra, e quefio per non irrigar fi contro coloro , tbe pofsana 
temere ,ò prepararli a non efsere opprefsii e fi il tifi di Francia hà lafiiato 
boggidì il ponte di Calale, e di Tinarolo in Italia , Chd fatto per effer prtfio al 
foccorfo degli amici ,mafiè fempre dichiarato di non volere di qui cofa alcu- 
na, & a quefio fine dobbiamo più noi credere, che Ccfarc leuafie il ponte, che per 
quello , cb'eine profeff a-, quando non voleffimo dire , ch'egli co fi non voleri* 
commercio con i Todcfcbi , acci oche non tornafftro di nuouo a tentargli animi 
de' Fr ance fi , e però nei popoli facili di levatura noni rimedio più oppor - 
tuto , che il toglier loro il commercio per eonleruarfili fedeli , co fi vediamo la 
China circondata di mura, & impenetrabile a qualfiuoglia firarÀero, acciocbe 
non entrino in quei popoli flraneTge di pen fieri , i novità de' capricci . 
i Dice l jtuthorc , poco amico dei Ejomani , che ottocento Cavalli di Germa- 
nia èsf ace fiero cinquemila di Ce fare , e pure io non ne trovo morti più difit k- 
tanta quattro , ben é vero, che fuggirono , perche furono colti lotto la creden- 
za della tregua , ne filmarono for fi , che fi poco numero foffe per ofare, & vfar 
va' atto di temerità co fi grande , & tu qucfiopeccaronobruttamcnte Roma- 
ni, qua fi che nonfape[fero, che non fi deuc fidare dell’ inimico pacificato , non* 
thè delf aperto, ò coperto folto la fregna. Ne dobbiamo meravigliarne del 
moltonumero de gli alemanni disfatto da Cefarei, perche non folo furono col- 
ti d’improuifo , ma i capi loro fi trovavano prigioni ; i trattati adunquefin qual 
fi voglia occaftone giamai non devono fofpender le prouifiom militari , angi 
tbe alt bora più fi bàda invigilare , quando più fi (làeon le pratiche della pa- 
ot:e non fra gli tficr citi folo , ma nelle prtuateoccorcnge ancora , poiché vbà 
foco divario dal pubico al priuatointereffc a chi sàbenemtendttgft ,c ma- 
neggiarli - 
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SESTA G VERRÀ- 

A Sella Guerra di Ce far e fu contro l Inghilterra , gli ha- 
bitat ori della qual tfola hauean preflato fouente aiuti ai 
Francefl contro di lui. "Prima adunque di tentar cofa 
alcuna contro di loro, cercò di informar fi quale, e quan- 
ta f òffe il fola, & ogni particolarità de ipofli, e de gli 
babitatori, qual fofle l’vfo del combatter loro , e corta 
quai leggiviuefìero , mà non battendone potuto ritrouar 
notitia da i Merendanti , e meno da' Francefl » deliberò 
di mandanti Caio Volufeno a prenderne le douute infìntimi , & in tanto fece 
venire tutte lefue nani, delle quali sera feruito contro i Vanni , e preparò tutte 
le cofe neceffarie a fuoi dtffegni . Qutflafama fparfa, e rapportata in Inghilter- 
ra da i mercanti* diede materia a molti di quei popoli di mandar Ambafciado - 
ri a Cefare, & offerirgli jflatichi , & obcdien^a ; rimandogli il buon Capitano 
con buone promeffe, esortandogli a mantener fi quali fi efsbibiuano , e mandi 
con effi loro Comio da lui fattoci d' Arras , accioche fotto queflopreteflo tifi 
mformafje a pieno (fogni bifogno. Volufeno in queflo mentre non fi fidando de 
gli Inglefi, fi era trattenuto cinque foli giorni sà le fpiaggie dell' lfola , e poi fe 
riera tornato a rapportare quello, ch'egli bauea potuto apprendere . Stanano 
sùquefli affari lecofe, quando Cefare fece la pace con quei di Tenerne, per no* 
lafciar fi a dietro occ a filoni di tramigli ; il che fatto, prefe due legioni per fe, e 
parte della Caualleria ; il tettante dell’armata imuò nella Gheldria J òtto il co • 
mando di Quinto Titurio Sabino, e di Aurunculeio Cotta , epoflodiguardaal 
porto, di doue partiua,Tublto Sulpitio Bluffo, t’inuiò per i lfola , doue felicemen- 
te giunfe; mà con la fola Fanteria , e trottando quelle genti in arme » tentò di po • 
ner piede aterra j mà vedendovi molte difficoltà , allargatoli di nuouo, andò ot- 
to leghe pià oltre , e benché molto pericolo vi baueffe colà ancora , nondimeno 
pur alla fine cacciati i fuoi in terra, fugò gli Inglefi , li quali fpauentati,manda • 
tono a domandargli la pace , Or ad offerirgli ogni obedien^a, egli rimandarono 
Comio Ff Ì Arras, che baueuanogià potto in prigione, pregandolo a condonar- 
gli ogni fallo, di cui donano la colpa alla plebe . Cefare gli domandò gli oflaggf » 
e rihebbe parte, & il rimanente promifero di dargli in breup, douendo mandar 
per effi in luoghi lontani , e fà {labilità la pace , e rimandati i Soldati Ifolani alle 
eafe loro . "Mà fopragiunta una tempetta fiera di mare, fi vidde rouinar alcu- 
ne delle fuenaui, e furono ributtate dal vento in terra ferma tutte quelle, che 
conduccuano la Caualleria , Cefare nondimeno confortati i fuoi, attefe a prone- 
derfit di vìueri', Màgli Inglefi, prefa da queflo infortunio t occafionc , in vece di 
fiore il rimanente degli Jflatichi promtffi, ribellar onfijìaffahrono,t ve maltrat- 
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furono vna legione» ch'era andata a proucdcrfi di viuerv, eigli diede nondimeno 
foce or lo, eia ritirò ne gli alloggiamenti . Indotto Cefare a quelle efiremità, ap- 
plicò tutto fanimo ai ri farcir le naur » al proueder di vittouagUe , & alla ficu- 
re^a del fuoeffer cito , & offendo di mono attaccato da gli Ifolani , combattè 
vai orof amente, li vinfe , elicofi rinfc pur anco a domandar la pace, i begli con- 
ceffe.mà col doppio d’oflaggi-di quel che prima bouea domandati, e riconduce le 
pie genti fané, e faine in Francia , folo che due nani con trecento Soldati.ch'cfjen- 
do andati più baflo ad approdare, furono ajfaliteda quei di Treuenne,mà Cefo* 
negli diede foccorfo velocemente con laCauallcria , liberolli , e disfece gli inti- 
mici. 

C O N SID E R A TIONr, 

B I fogna confiderai, che ilcominciar vna guerra nell ^Autunno, femf vtilc’ 
apparante hip refe ignoto , e Jen^a bauem punto di corri fpondenga , ò in *> 
telhgenga , drbauer a pili or C Oceano , non era da altri, che da Cefare, quanto ‘ 
ai cuore munto; mà non già confaccuoie alla fua prudenza f olita'* Bifogna non- 
dimeno condonar qui fio ardire alla fua fortuna, che ei conofceuadbauer per il 
crine . Tercbe in quello fatto, mi quale pareua, che gli foffero congiurati contro 
glihuomini,c gli elementi , negandogli fi dalla terrai vtueri , e rompendoglifi 
dalmate le naut* L’aria folteuundo fonde a tcmpefla , Cr il paefe dotterà,- 
tutto vnendofi alla fuaruma , e gli a tanto feoffe più che mai lottante oppoft 
alla fame la diligenza delle prouifioui * al naufragio il rifioro de' legni , all' armi 
nemiche le proprie, ntceffitò gU inimici a-ùomandar la pace , e torni gloriofo in 
Francia, ondi era partito>riportando vtttoriadazw paefe ,doue ogni altro fi 
farebbe perduto , douendo ei partire di Francia prouidde , a quanto era di bifo- 
gno perla fìcureo^a, & al ritorno . 

notiamo pur ancata, che Cefare abondò dì partiti per ben valer fi del tem- 
po, e de IC occ afone, poiché e (fendo fi accorto dcllamefpericn^a de’ fuor nel com- 
batterai difender in terra , cambiò nella fiefiarfiecutione i ptoprq ordini .fa- 
cendo accollarle naui daremo , onde potè sbarcar le gentiad onta de luoinp-- 
mici , che vedendo vna forte di V a (celli , a’ quali uoneramutiueigi , f panca-- 
errori fi , e fi poferc tu fuga : i 

Bifognain quella guija ammirarein Cefare due qualità , che rendono perfet * 
to vn Capitano, l'vna prouedcrc a tutto quello, che pofta ò feruirt, ò nuocere a 
fuoi difsegni prima che di porui la mano ; L' altra Japer valerfi Ael-tempo , a 
prender l'occafione , che s'offre » e rimediar sii l fatto agli accidenti non p rate- 
dttti, ncUbc fu inimitabile . • 
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O Tranegge de i tempi ? Glilttglc fi, cbefoleuano dar foccorfo aFrancefi; 
U fono boggiquafi che rimici della Francia ,doue hanno portato tanti mali, 
ebe in vn tempo fteffofi fono veduti due Ré in Francia , ( vno Inglefc , X altro 
Francefe ; E chi bà praticato i Inghilterra sà , che non è colànatione meno ben 
vifiadellaPrancefe . Da quefla vicifjitudinedi co fe deue l' buono intendere , 
che fe mutano faccia le -nature delle genti , mutano ancora qualità inegotij, fe 
con mano pallente, e con prudenza fi f amo tirar in lungo alC bora, che non fi 
vcdeprofperoU vento, perche ancoil buon piloto non cedealla fortuna ,md gi- 
rando te vele fi à sù te volte , Non bà dunque mai da ceder vilmente alla fortu- 
na chi bà buona mumtione di prudenza . 

E qui tacciato Ce fare dt imprudenza nell intraprender quefla guerra fuor di 
ftagtone, e finga i douutirequifiti , mà-feufato folo con il conofcer ii vantaggi 9 
della fortuna- Ma chi ben vorrà confiderai queUh’iodiffìgià del modo di go- 
vernati popoline qmflati, che è principalmente di far fi conofcer tremendo a gli 
efleri , trouarà , che Cefarehauendofuperati li Sniggcri, e due volteiTodefchi, 
& 1 Fiamenghi confinanti , bifognauaponer terrore agli Inglefi ancora, accioc- 
ché fidatift quelli , e confidati fili Francefi nella difficoltà di pafjarin quelli fo- 
la, e nella facilità di riceutme ifoccorfi , altro non douea Cefarc • che attaccar 
l'Inghilterra ; l'afpettare ad vn altr anno potea dar campo a quelli , & a que • 
fh d'effer attaccatole douer far la guerra diffenfiua , delle códttioni della quale a 
baflanga sé di fopra parlato;alla fola Fortuna dii que attribuì fcafi il confidarfi 
ad vn mare, & ad vn Ifola poco nota ; & in vero chi non concede qualche co- 
fa alla fortuna, è indegno d’baucrlafauoueuole, non dico douerglifi ogni co fu, « 
perche di fopra me ne fono lafciato intendere , 

H aurei ben da notare, che Ce fare tanto accorto Capitano, e "Principe , nona 
faptffe tener celata lamprefa, ch‘ eitentaua, e fi fidaffe di Mere adanti, ricercan- 
do loro delle qualità dell Ifola , perche non folo delle imprefe militari, ma di tut- 
ti inegotij graui è nutricio il filentio, e quello , che Cefare tfleffo fapeua a tante 
prone, quefla velica òfelo domani Jb, 0 volle ponerlo da parte, ch’era il giunger 
inafpettato , onde fempre vinfe , i per lo meno (pauciMndo hébbel occafione di 
vincere ; il [eruirfi de i Mer cadami è vn valer fi de i nemici della gumasperebe 
effi non ponno guadagnar più {ìcwo, che in pace.cllngbilterraè vnR^egno, dai 
quale fi cauano più merci, che vi fi conducano, onde Htk torna conto a meren- 
danti di lafciatmponer piede la guerra, il eletuoue delle (pie , c’boggi fi fono 
nobilitate co' tùtolo di Intelligenge è vno dei più alenanti affari del Capitano , 
del Prenctpe, e dell Intorno ciutle, che nhà bi fogno ancor egli , e [e a' Bargelli 4 
(lato communicato il nome di Capitano ,e di Cuuabero , e diContelìabile , per 
trouar gente di vn fpiritomiflo di viltà , e d' ambinone, che leflercitio merita- 
mente alla fpia fi camene quello dintcUigcnga per il medefimo capo , couue- 
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tundofi a quefio'effercitio per fe fìeffo dishonoratojnà neceffarìojzma coperta di 
velluto creme (ino ,òdi broccato ricamato di gioie ; le le intelligence moderne 
/ape fiero valer fi di quefla occupane debbono, che la profe filone loro èdaB^è , 
poiché Comi o I{è d'jtrrat fu mandato / otto preteflo di pace , ad efser la fpia di 
Cefare ; ma non farebbe l’ argomento informa ; perche delle fpie altre fono borio- 
rate, & altre inf ami, & il lolo titolo, che loro fi di,fà che fi conofcano quelle. 
da queile, e doue non è flllnfinjjimo , b C Eccellenza, ogni fpia è del fecondo or- 
dme.Ilfaperpofcia Cefare U valore de t fuoi faldati, e quanto egli valefse in ogni 
occafione ,gU fece [pregiar fòr fi tutte quefte confiderationi , per afiicurare leu» 
trancia, 

•Pormi di paragonare il prepar amento di quefiaimprefa a quella della no- 
cella tentata , & efsequita con tanta gloria dal Luigi viuente , dalla quale 
il doueuano fpauentare la po fianca de gli Ugonotti, il foccorfo facile d Inghil- 
terra, la F or terga del luogo, & il dubbio , che l’armi jlr antere nel dmertifsero , 
4 con guerre ciuili tò con C entrare in Francia ó, come fuccef se, nell' attaccar i fuoi 
amici, e nondimeno due punti, che fono l' anima , e lo fptrito di vn bum , à 
perfuafero ad intraprenderla . il gelo della gigione , perche fenga toglier la 
goccila, non fi fpuntaua mai il corno , ò la Zanna dell Bere fia nella Francia j c 
iaficuregga del fuo Ffgno , e malamente ei potea dir fi Uff di Francia; mentre _* 
che vi erano ben ducento piagge in mano degli Ugonotti , e commandauano in 
varij luoghi gli Her etici, con autbontd quafi {{cale . Dall' vno, e gli argomen- 
tò Caffi fìnga di Dio, e delle militie del Cielo , e nell' altra ei rnifurò le fue forge 
bafleuoli a vederne il fine , e le fcandagliò col vero piombino del proprio , e di - 
fappaffìonato intendimento , Quelle imprefe adunque , dalle quali dipende vn 
Ottimo e fiere in tempo di fortuna propitia non fi deuono mai filmar temerarie » fe 
poffibih fi conofcano, mà fenga paffione digefie . 

Mentre che gli Inglefi offerì f cono oftaggi ,&■ obedienga a Cefare , & ei non 
fe.nefida , mandandogli con effi loro chi penetrigli mtereffi del Rfgno , potiamo 
intendere , che le offerte dell' mimico , li quali vanno feompagnate da gli effet- 
ti, non fi deuono bauere in altra confideratme , che di prenderne il commodo » 
che fi può, mà non fidartene punto . E crederle per manti, folto quali fi naf con- 
ia artificio di f piare ò C animo, ò lo fiato delle cofe . In fatti non dormire al fuo • 
no, & alle nenie dell'inimico . 

Cefare col far la pace ai T reuennefi prima Rimbarcar fi per Ingbilterra,può 
dhfi , eh’ infegnafse la politica militare del Turco , il quale non fa mai due guer- 
re ad vn tratto * per bauer tutte le forge vnite in vna ; Mà quefla è pr attica da 
ima potenga fintile alla Ottomanna, con la quale ogni Vrencipe hà caro di vtuer 
in pace, ondi egltChàafua volontà , quando lafiima profitteuole a fuoi mtereffi, 
Mà li nofiri Vrencipt non l' hanno fe non con arte, & anco difficilmente . Quin- 
di bifogna, che penfino molto bene a muouer l’armi quei , che non fono padroni 
di deponerle , quando vogliono . Vorrebbono hoggi li Ce farei , mi credo io , ef- 
fcr digiuni d' bauer attaccato fuoco in Germania , E fbrfi che li Spagnuoli non 
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amano et hauti tant' ami alla mano, & in tante parti ; "Mà bifogna , che le. J 
tengbino per for%a,c corrano, com è in prouerbio , conia [cotta in mano ; ò 
vincere , òfeommodarfi per vnpeffoje non perdere affatto. 

La dilatione de gli Ingle fi nel dargli oflaggi a Ce far e, moflra , che non erano 
huomini [ciocchi nel trattare , poiché nel ceder all auucrfario, bifogna fempre 
con Itgitima apparenza differirne più che fi può (cfiecutione, portando [olien- 
te il cafo materia di folluuo . £ (e qui Giulio Cefare non aflrinfe coloro all’ o[- 
fer nan%a fubbita , deuefi confida are, eh' ti non banca gente bafleuole da violen- 
targli, e c banca bt fogno di rifiorare quei pochi fuoi ; & a a bene di prenderci 
quello, che poteua, per hauere il beneficio del tempo ancor ejfo; tutti documen- 
ti d'vn buon negot tante, il quale, sbà forfè bafìeuoli , non deue Lifciar prender 
fiato all auucrfario-, fe non le bà, non curar fi di quello, che può na fiere, purché 
fi conjcrui illefo, e prenda qualche vantaggio . Luigi viuente "Rè di Franchia 
calato in Italia ptr il [occorfo di Carlo di Mantoua, aecommodò le differente.» 
co' Spaglinoli , bembe li vedeffe in flato di perder il dominio di Trillano » filo 
perche non gli tornaua conto di lafiiar la Francia a di} erettone del Duca di Roa- 
no in Li»,guadocca,e per vn Ducato di Milano poner a rifebio vn Regno intiero » 
che poteua fiuuertirfi alto flrepito dell' ami Vgonotte guidate da vn buon Ca- 
pitano-, e fi diede agio a Spagnuoh di rime iter fi, come fecero , [otto Cafale , gli 
tornò più conto di afjìcurarfi da i mali inteflmi, dalla debellatone de i quali di- 
pendeva il poter poi fare il reftantc de' fuoi affari , e difendergli amiti . 

lo mi fino rifiruato qui in vltimo quello, che fot fi dotte a ponere in principio , 
che Cefare fece la guerra a gli Ingle fi, che haueuano finente dati aiuti ai Fr an- 
ce fi contro di lui . Onde potiamo ponere nel Memoriale politico quanto impor- 
ti di danno tal' iter a (ingerir fi doue non tocca . Gli Inglefi non baurebbono for- 
fit, àmen ragia/, euolmcotc bauute l'armi di Cefare nelle vi fiere , fi non fi foffero 
effi ingeriti nei dar aiuti a i Francefi ; e la feconda annotatione è , che fatta la . j 
pace irà i principali, figli acce fforij non vi fono fiati inclufi, poffono afpettarfi 
/ òpra (ai mi dell offtfi'i e però deuono flar preparati alla dijefa . Ferdinando 
Secondo mandò genti in Truffa contro Gufìauo Adolfo a fauore del Ré 
• di Volontà . Stabilita la pace , lo Succo non tardò molto , che por- 
tò i fuoi eflerciti in ^ilcmagna, profili preteflt di Stralfonda» 
mà ne i maniftfli fuoi pofe quefìa per vna delic-t 

principali cagioni della fua moffa . ,■ 

d'armi nell' Imperio. 
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SETTIMA GVERR A- 

LIBRO QJT INTO. 

0 H era (odisfatta in (e mede fimo Cefare del primo viario' 
fatto in Inghilterra, e perciò il remodoppoil fuo ritorno 
l' impiegane gli apparecchi neceffarij per la feconda moffa.. 
in unto che qucfli fi apprefiauano,ei pafsò in Lombardia, 
come folcita , e poi fi trasferì m Dalmati a per fidare qual- 
che tumulto , che vera nato indi ritornato al fuo efferato, . 
lodò ciaf che duno- delle diligente vfatene i preparamenti 
ghauea ordinati ; Mà prima di poner fiali imbarco, andò dTr cuori , popolo 
poffentifjìmo, per quietare le éfcordie nate fri Cingeioricio, & IuduciomaroM 
quali conitndcuano del Tnncipato . Quelli andoùoaritrouare , e gli promi fe 
ogni obediemp, e quefh fi preparò aliar e fi stenda , mà dubitando pofeia (feffer 
Mandorlato da » / uoi , fi refi alla benignità di Cefare , che l'accettò ; Gli feemò 
nondimeno i'aut bontà , e l accrebbe aU altro , che / limò affai piò fuo amor tuo* 
lie . latto quefto ei feguì il primo fuo diffegno , e condufse con fico i principali 
di Francia ; Dannorigio peri di Borgogna (del quale fi parlò nella prima guer- 
ra) vi ricalcitrò ponendoui difficoltà ; Cefare ne lo felicitò , e quelli tanto più fi i 
ifeusò , e finalmente fi diede a fouuet tire i Frante fi contro Cefare, proponendo- 
gli ragioni co fi apparenti , che molti fi ritirammo di già, indi f uggito fene, fu fat- 
to feguitare da vn numero di Cattali i, con ordine, che fi viuo non fi poteua-con - 
durre , fi ammaggaffe , come fu fatto ► Quietato l'atumo in quefia parte di Ce- 
fare, e tornati alle naui quei , eh' erano ritirati fi-, ei fi imbarcò a Calcs, laf dando * 
la cura, e di quel porto per il ritorno a Labieno, cui diede tre Legioni , e due mi- 
la cauallt, e di mandargli viueri, e di prouedere a i bifogni della Francia; Andò 
in Inghilterra-, doue non trouò minimo impedimento allo sbarco .. lui • pofe al- 
ami de fuoi trincierai! , che gli confiruaffcro il porto, e ne diede la cura ad' Ar— 
rio, e fi auuangòdtntro terra, doue poco auanti ritrouògli Ihglefi ; e li fugò; La 
mattina di poi mtefe da Atrio, che vna tempi fi a di mare fopragiunta gli hauea 
rouinata la maggior parte de l^afcelh , torno/sene adunque , &in dieci giorni •: 
gli fece raccomodare, e tirar interrai fcrifse a Labieno, che prouedcfse di nuo* 
ut legni. Quindi ifpcdito s'auuiòcon le fue genti contro di Caffiuellanodicbia* 
rato capo de gli Ingfcfi; mà quefli non htbbe mai ardire di maona fi per attac* 
cario, fe non qual' boravfciuano i Soldati aforaggiare , onde bi fognò, che Cela- 
re de [se ordine , che non fi vfcifsenc anco per quefio bifogno , fi non con buon- 
conuoglio : In qui fin forma fi andaua,e fuccedeuano alcune fcaramut eie, dalle 
quali Céfirc imparò, come doueaxon quelle genti combattere . Mandò egli dun- 
que. 
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«juc fuori Gicuan Trèbonio^vrio de fan Luogotenenti , contee Legioni, e tutte 
la Cauallcria, e queSii combattendo l'inimico d disfece , doppo il qual fatto gU 
Ifolani non fi Inficiarono più vedere in groffio numero , e Celare pojiofi alla nu* 
del Tami/oJn luogo facile a pafiarfì agnato .varcò il fiume aldifpetto dcj 
glilnglcfi , che fecero quanto poterono per impedirnelo ; Vermigliato Caffi- 
uellano di quefio ardire Ji ritirò ne i bofebi ; mi vedendo , ebe molte Città, e luo- 
ghi fiaccommodauano con Cefare, determinò di far lo (leflo ancor egli , e man- 
dogli ad offerir fi, e quegli prefigli ltlaticbi.fi mofirò facile al perdono, indipo- 
fto vn ceno taglione , ò tributo fopra il paefie , poiché vdiua da Francia nuoui 
tumulti, npafsó il mare ,<onducendo l'armata fua tutta glorio fa , mà trouat.z* 
molta [ieri liti nel paefe.fù costretto contro tl fino coflume di ripartirla in varie 
guarntgioiir,mà prima di-paffiar m Itali a , A mbiorigo , e Cattuulco fufeitati da 
Juduciomaro, fi ribellarono, prefero l'armi, attaccarono Sabino , e Cotta , due 
Tenenti di Cefare, li rupptro,CT ammalarono , quando erano in via di gii 
partili dagli alloggiamenti , indi pacarono ad affialire Cicerone , vn altro Te- 
nente, tl quale fi dif e fa mà con molta difficoltà , Cefaregli diede foccorfo , e 
ruppe li Francefi . Mà la fama (par fa delle due prime legioni fumane disfatte , 
fu cagione , che gli altri Francefi fi folleua (fiero . Labieno fii attaccato da Indu- 
eiomaro nelle trincierei mà quefiifù cinto, & ammalato, e come la prima Ufi- 
fatta delle Legioni Romane baneua commofja tutta la Francia a ribellarfi , co fi 
.la perdita di quefie duedeSrancefifù caufia ,cbe deponeffiero farmi . 
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I N queflo fecondo viaggio di Cefare , che pafisò in Inghilterra , bendi egli an- 
dane con più forge , e me. Ito preparato, che laprimavolta , poiché hauc. a 
promfio a tutto ciò , che gli bifognaua, nondimeno , doueni' egli paffute per mare 
in luogo doue non leneutintclLigenga alcuna, c partendo da vna prouinciadi 
nuouo- acqui fiata, c facile. die ribellioni , come quella , che mal volont ieri fof - 
friua tl giogo , conferiti più lofio in quella parte alf ambinone propria , che ai- 
fi intereffie de i Romani . £ confi derubile quanto che ei foffie prudente , poiché fi 
conduce con e fio lui tutti coloro, che poteuanofarfi capi di fòlleuationi in Fran- 
cia qua fi che per oflaggi di fua quiete . Mà pare , che la clemenza di quefio 
Tr etiope gli per fuadeffie difare vn mancamento politico all’ bora che fi conten- 
tò di fminuirefiauthontà ilnduciomato, quando più toSìo doueua distruggerlo 
affatto, onde poi ne nacque la fouuerfione raccontata . 

Dobbiamo m fecondo luogo ammiratela cofianga di lui, che non fi fpauenti 
per l'accidente tmpenfato del naufragio accadutogli, cuidiedecoft prontamen- 
te il lunedio, come fe l'haueffie preuednto . 

In oltre andiamo efi aminando , che fe ben Cefare hebbe il vanto del più ac- 
corto Capitano , c babàu m.u faputo valerfi delle vittorie , nondimeno ci non 
volle in Inghilterra pcrjeguuar gli inimici , comi altri forfè haureube fatto con 

£ » ogni 




Senfi Ciuili 

e gni calore , folo perche fi ritrouaua in paefe incognito , nè il fuo campo era ai ^ 
torà ben fortificato. 

Confi derivino ancora la prudenza di lui , che offendo neccffitato di ripartir 
t efferato a quartieri di verno per la Strettela de Ile vit tonagli e , cigli di fpofe 
in maniera, che ad ogni occafione poteuano (occorrer fi f vn con l'altro » nè co fi 
vicini, che non feruiflero di freno a diuerfi popoli . irla con tutta quefia pruden- 
za, e diligerne* vfata, fi può conofcer vero quello , eh' altre volte fi è detto , che 
è molto meglio di tener vnita , che diut fa C armata , perche l inimico prende l ar- 
dire di attaccar le truppe f 'eparate , il che non potrebbe vn efferato tnncierato p 
per quefìa dtuifione adunque li Francefi fi affiorarono di folleuarfì contro Sa • 
bino, e Cotta, Cr il ragionamento artificiofo di ufmbiongio, che diede a crede- 
re a Romani , che erano in vn punto mede fimo a/ialiti tutti li quartieri davna 
folleuatione vniuerf ale, onde non poteuano [occorrer fi l'vn l’altro, gli pofe di ma- 
niera in fcompiglio i animo, che non feppero valer fi di buona dclibcrationr,mi 
determinarono con peffima fortuna loro di abbandonare gli alloggiamenti , dal 
che non potiamo cauar documento migliore , che non douerfi mai accettar i con- 
fegli deli inimico, e che la ritirata infaceta deli duuerfano è la più dannofa at - 
tiene, cbcpofja Intraprender vn Capitano . 

Dall'altra parte vedi amo, che il noti hauer voluto C icerone attender alle per * 
fua fioni deli inimico, mdpoflofi alladifeja , gli riufeì con moltagloria, e falli- 
te de' fuoi, e diede materia a Ce/are di andar a f occorrerlo . Nella quale ati io- 
ne due cofe dine ponderare vn accorto Capitano . La prima che Ccfarehauen - 
do intefo, cb’andauano li Francefi ad attaccarlo , ve dendofi debole , & inferiore 
di forese, s’andò a poner in luogo vantaggiofo ,vifi fortificò , e reftrinfe il cir- 
cuito delle trinciare molto più , che non ricercaua il numero delle genti , c ha - 
ueua per far due colpi con vna fola fattione , prima di mofirarfi ali inimico più 
debole di for^e, che non era, e poiperefserpiù valeuole alla difefa di poche-», 
trine ierc . Fatto quefto , effondo inuitato più volte da Francefi alla battaglia , 
tton faccettò , onde tanto più sintrodufse nell inimico, oppimonc di vna depref- 
fionc di [piriti ne i Ce farei, e tale , che i Francefi gli difpre^auano, e comincia- 
rono a ilar molto negligenti ; che però quando gli attaccarono , il fecero fenqa 
ofier u are l’ordine douuto . Hora addormentatigli in qucfla gufa ,fece vngior- 
no co fi furio fa forata, ebe disfece tutto f efferato inimico ferrea alcuna rcfi]icn- 
Vfa. Labiato ancora vsò vn ftrattagemma filmile, per il quale ruppe Indù- 
ciomaro. ■ - . ■ • { 

Vediamo finalmente , che grande fù il numero de’ Francefi, che attacca- 
rono Cicerone , poiché non bauendoeffi potuto forcarne le lanciere , fi pofero 
ad afsediarlo,& in tré bore fecero vna trincierà di dieci miglia , e pure nom, 
baucuano altra %appa, ò badile, che le proprie fpade , ne altri merletti , chele 
vefli mede (ime loro , onde potiamo conofcere quanto pofsa vn C apuano valer - 
fi di Vìi Ef stretto di [oliati ben inflrutti, & afsuefaui . 
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D Elle virtù dell' buomo io ftimo lafiù difficile da efsercitarfi la tempe- 
ranza, la quale non è altro , che vnfreno all'affetto buono, acciocbc non 
puffi pii oltre del fegno douuto . li Capitano d t m Efferato , ama con molta., 
ragione la gloria , e fé non l’ambifce , non puh mai far profitto , efsev.d'efsa lo 
/prone , ebeti rende audace ntliimprefe , circospetto nei pencoli , e prudente 
nelle anioni ; ma fe queflo de fiderio di gloria non è frenato quando flà per tra- 
boccare , dalla temperanza , che il perfuada a contentar fi dell' bonefio,è facile , 
che tutto r Efserctto pcrifca ; ilvediamo ncll'ef tempio di Ce fare, il quale già fa- 
disfatto al bif agno del fuo governo della Francia, come dicemmo t e pofli in ti- 
more gli Inglcfi,non fe ne concenti , desinando di fare la feconda prona di fua i» 
fortuna ;e benché ieuentofofse prospero, non è però da imitar fi da vn buon. a 
Capuano . Habbiarno veduto questi anni il Mare filai Homo Suczzffe, Into- 
rno nel rimanente buon Capitano, il quale imitando forfi Cefare , che tentò Ll» 
feconda volta l’Inghilterra, volle ancor efso tornare al Lago di Cofìanza ; ma 
con auguri/ peggio ri , poiché alla fine , fe Cefare la prima volta perde naui ,c 
genti , nondimeno hebbe l'intento di far fi ifltmar da coloro , e ponergh a neceffi - 
tà di dargli oflaggi ; ma l'Horno , c banca perduto il tempo , la gente, e poco 
meno , ebe la riputai ione (otto Cofìanza » volle pur di nuouo correr l'altra. * 
lancia a quel lago.Vna cagione forfi potè valere a Ce fare, e fe tale ella fà, tanto 
è più degno di lode, quanto che qui bà dato materia di biafimarnclof& è quel- 
la mede finta che Dunnorigio andò femmando trà fuoi quando cercò di fouuer- 
tirgli dicendo , che Cefare a bello ftudio cercaua di vuotar la Francia di nobil- 
tà per adempire qualche fuo (Ir ano pen fiero ; ma quando poi volle fptctficarzj 
quali fofie quello diffegno , non bene fi appofe , perche dall effetto fi conobbe u * 
ebenonfà per farli morire fuori della Francia, com'egli dubitò . Stimoio dun- 
que , che ilfacefle a fine di fargli fi compagni di guerra per tanto più domefii- 
Carli coni Romani , e fare cheffi ne prendcfftro l'affetto , effondo venffimo. che 
quell’ armi, cb'vna volta fi fono feruite con la mano , e col pencolo della Vita, 
ne imprimono vna particolarità d'affetto, dal quale difficilmente fi può fiacca- 
re. Diciamo pur noi, che tale (offe il pen fiero di Cefare per non togliere a quel 
Trencipe il vanto dalla virtù, e per cauame vnbonorato tnfgnamento a i 
Trencipi di couctliarfi le volontàdet fudditi , òftrameri.ò di nuouo aequifiati , 
ò mal affetti con prenderli compagni fame, ò /muli modi , li quali cftmguono 
ogni rancore. Il Duca di Ofiuna in Napoli vedendo di non poter compone r le 
differenze trà due Caualien inimici , li fece prender, e foli ferrargli inviuv» 
prigione , doue haurebbono potuto co’ cor celli ,fe non co' pugni , e denti sfogar 
tire ,ma quelle mura di tribulattoncgli perfuafero adepouer gli odi/ , e far fi 
amici . Maf&za partirne da quella guerra medefima di Cefare vediamo l'at- 
tione memorabile di Tuo Tal fio, e Lucio V areno mimici, e competitori fi qua- 
. * Infida- i 
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li sfidatifì a moflretr nelf inimico il proprio valore , e far ctmfcere qual <C efji 
più meritaffe, C vno aiutò il pericolo dell'altro, e qutfii di quelli , onde fatui fi 
ricondurrò alle trinciere proprie , e la guerra , & i pericoli fecero la pace trà 
quei due , cb' erano inimici . Da queflo prudente configlio di far vna guerra a 
bello fludio per condurvi a far fi amici i poco amoreuoh vn altro documento fi 
può eauare , di non lafciar andar mai i [additi a guerreggiare folto quelle infc- 
gne, che pojjono effer poco amiclìe , poiché ne può nafeere affetto* j caudali ir- 
remedi abili ; Quindi potiamo ofleruare , che non fi vede mai fpagnuolo guer- 
reggiar per altri , ebe per il fuo R, è , poiché egli ò non il permetterebbe , ò tante 
occafìoni badi guerre , che non v hàluogo, che ifuoivaffalli vadano fatto /ej 
bandiere d’altro Vrcntipe , dal che nafee , che non vediamo quafi mai , ebes 
foldatodi quella natione faccia mancamento al fuo Signore , poiché non cono - 
fee altra militia j ma per il contrario non bauendo l’Italia guerra propria , gli 
animi guerrieri di queflo Cielo , paffando quali a quefle, e quali ali altre [qua- 
dre fi vanno facendo f additi di volontà de Prencipi, che non fono fuoi ; qui fer- 
mo la penna in quefl a materia , perche so bene , che i faggi m'intendono a ba • 
fianca . Prudentiffima dunque fù la dcliber ottone di Cefare in far amarore 
Dunnorigio , poiché vn animo difguflato non fi deue mai lafciare in libertà di 
macchine, 

jtpprefe dalle fcaramuccie il buon Cefare il modo , che teneuano gli Inglefi 
di combattere , & infieme trouò come potea fuperargli ; il primo giro d occhia 
adunque del Capitano deue e [fere nel coflume del pae fedone fi porta con tarma- 
ta , e [oprale maniere del guerreggiare ; cofi fece il y»atflain , che trouatoil 
Uè di Suctia Trincieratofotto Norimberga, conobbe vna forma diucr(adal con- 
fuso di riparitela feppe cofi bene imitare, che quel Uè invano poi tentò di 
fupirar le trinciere di e(]'o,FridU ■ ’t. 7 )la nelle noftre anioni ciuili , non rfcc_» 
belliche , dobbiamo fubltoeffammar icoflumi di coloro , co quali nc occorreva 
di trattare per potere ò febiuargh fe c attilli, ò imitargli [e buoni , ò fu per arti fe 
fi cafone lo porti. Io fono di parere, thè tutte le profef]ìoni,&- anioni dell'Ima- 
mo , come quelle , che nafeono da vn foto fonte della ragione , babbuino tanta 
eontffione l vna con ( altra , ebe benché fembrino diuerfifsime fi ano le medefi- 
me di proportene , e di maneggio. 

Non fapreigtà diffonder pofeia il perdono dato da Cefare ad Induciomaro,cht 
oflinatamenteloflenne quanto potè contro i Romani, poiché Inclemenza net 
petto de gli ofluiati non nona luogo per acquiflarui beneuolenga , ma ferue di 
commodità alla vendetta ; la Germanio-fu fempre di genio poco amica all Ita- 
lia, e quanto bà potuto, fempre bà ricalcitrato alla grande ^a di {{orna, e ben- 
ché quefl a gli habbia delegati gf Imperi) con perpetua inut flit tira , nondimeno 
quella gli hà fufeitati contro gli Imper adori fteffì a fare, tir fauorirgti indi - 
papi gli hà iiiflrutti di [alfe Dottrine contro gli herefiarchi , gli bà carcerati è 
"Pontefici» faccbeggiatala, c camme jfi quanti atti d ingratitudine bà (aputi , e 
benché R^oma con inaudita longanimità [offra, e tratti quale madre pattenttf - 

fimo. 
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fima con figli a indtfeff amente catliua ( in gran parte ) nondimeno la cremen- 
Za partorì] e e dif prezzo , ne fi è contentata d'effer lei la pattina figlia ^'hà ten- 
tatoti! fouuertirle foreUe Francia, Inghilterra ,eper finola Suetia,e la Norue- 
gia, dotte ha fatto poffare i P feudo Jipofloli per cacciarne i veri f'efcow,c la _» 
pietà C albolica . Ma fe Ce fare fece errore come bnomo, perdonando al Tbede- 
{co ofhnatojnon erra già /[orna f offrendo la Germania , trattando feco con man 
dolce , e lai dandola godetegli Elettorati , e gl'imperi] , benché t aiuole a fiano 
flati in mano d'empi j » perche ella bà le vie di Dio, gli occbidel quale non hanno 
commuiurr^acongli bnmant . 

Lo fi rati agemma di Ce far e di finger fi debole contro i Fr ance fi è mirabile. 
documento a ctajcheduno , che non melanti malie fuc forze , ma più lofio le 
tenga afcoje per valer fine a tempo ; ma panni di vedere , che fin dalfhortu 
li Francefi trafeurauano le diligerne militari , come quefii anni addietro anco* 
raper detono in jllemagna quel Ftlisburgo, ebaueauo con tanta fatica ottenu- 
to da’ Sue^tfi, onde poi fono auuenuti tanti mah a quel partito . Il peggiore 
de’ viti] militari adunque è la negligenza, ò lo {prezzare il nimico . 

GVERRA OTTAVA- 

LIBRO SESTO. 

EDEy >A fi fare, che le cofe di Francia fiincammauanO 
alla guerra , facendo fi più graui i moti di quei popoli , e 
perciò forti ficoffi di tre altre Legioni , e d'altre tanti fal- 
dati , quanti n banca perduti con Quinto Tituno , il che 
motto bene ghfù di profitto, poiché doppo la morte di 
InauciomaroM Treutn diedero il goucrno di quel paefe 
a parenti deimorto , e quefii fi collegarono con tutti 
quelli, che amauano la ribellione , & in particolare con 
imbiorige , delie quali co] t annerato Ccfire, benché non fojse anco fuori il 
•verno, adunò quattro Legioni £ jorprefe quei di Tornayrfa Thedtfchi chiamati 
Domtkju confini dell’ Ànnouia,e dell' \Artefia , Il nere ffuò a render fi, &a 
dargli oflaggi ; Indi la Primautra conuoiò a Die tali Francefi iu "Parigi , & il 
proprio giorno , che terminò tadunanz* > andò ad attaccar quei di Seni , e poi 
quella di Chiama , che colti d’improuifo , fi refero , e di là prcp.trofji ad at - 
toccar ^imbiorige , e quei di Deaeri , ma prima (limò bene di leuargti i confe- 
derati, CT a qui tto effetto fi priuà di tutto il bagaglio mandandolo a Labieno , 
che fi trouaua con due Legioni nel paefe di T reuerr ,& egli con cinque andò ai 
affrontare li Francefi ribellati , & a queflo fine di nife il fuo campo in tre •rfcr- 
fend egfi ,.cbe no » erano coloro tanto forti, che g]t potè fiero contraila r in cam- 
pagna* 
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pigna, abbruciò, e [archeggiò tutto il paefc loro che gli refe in neceffità di darfi 
per vinti , mandargli gli cjlaggi, & abbandonare jlmbiorige . Nel tempo 
flefìo i Treueri attaccarono Labieno , il quale fingendo di temere, fi pofe tn fu- 
ga nò, ma ritir andofi , tirigli inimici con loro dijordmt in luoghi per e/so van- 
faggio fi , doue gli battè, e disfece , e prendè Uftefsa Città di T reiteri . fatteci 
quefle f anioni , Ce fare poHo vn Tonte al Bjheno, il pafsò, e fauorito da quei di 
Colonia, fortificò il fuo campo , radunò quantità di viueri , cercò di neceffitart 
li Sucma venire a battaglia ,ma intendendo , che quelli fi ritira nano in vntu 
folta felua i lafciò di pcrjeguitarli , c ripafsato il Ffieno tagliò dalla parte ver fi 
la Germania ducento piedi del fuo ponte , c cola su quell' cf iremo vi fabricò 
vna torre , e dall'altro capo vi piantò vn forte , lafciandoui alla guarda di ef- 
fe, e del ponte dodeci compagnie. E cominciando giàa maturar i frumenti, fi 
diede allacontumatione della guerra contro di ^imbionge , e permeglio co- 
glierlo d'improuifo, mandò di vanguarda tutta la Cauallena {otto la condotta l» 
dt Lucio Trinine io Brafilio , a cui diede ordine , che non lafciaffc accender fuoco 
nel campo , acciocbe l'inimico non poteffe da lungi auuedcrfi della marchiata ; 
f limando egli in quella guifa di prender mbtorige , il quale merauigliofamen- 
tefifaluò ; Ce/are, per meglio per fegui tarlo', pofe di nuouo tutto il Bagaglio 
in vn C aftello di Ueggc chiamato V aracajafaandoui di guarda Quinto T ullio 
Cicerone ccn vna Legione, con ordine, che nel termine di) ette giorni, eh' ci fa- 
rebbe lontano , inuigilaffc alle trinciere fue, ne [e uc lafciaffe cattare, indi ripar- 
tii' Efferato in tré per diftruggcr tutto il paefe , nel quale et non haueua olia- 
tolo di armata formale , ma il fuo primo intento fà dinon lafciar sbandare i 
fitoi , conofcendoh defiderofi di andar predando , umetta egli , che t inimico /of- 
fe in qualche luogo imbolato, e coglie ffe qualche truppa de' fuoi. Scorfe leu 
fama di là dal Rficno , che C e f are faccbeggiaua la Gheldria , e perciò quelli à 
V e fi f alia penfarono di bauer parte del buttino ancor efjì , & ammaff atifi in 
numero di due mila Caualli ,paffarono ilBjieno , depredarono ciò che vollero 
fen^a contrailo , e tanto s'allettarono in quella pratica, che deliberarono di 
aflahrc pur anco il campo de Bimani : fù mal auucnturato quel giorno, che-» 
era a punto il fettimo preferitogli da Cefare, Cicerone c haueua puntualmente 
ofseruato i conmandi , non nbauendo novella alcuna , ne fentendo auui/o di al- 
cun’inimico , lafciò vincer fi dalla importuna riccbufla de' fcldati , che il ap- 
plicarono a concedergli di andar in buffa ,& a foraggiare , quando che d'im- 
prouifo fi vidde attaccar da i yeti fall , da quali hebbe molto che fare adì [fen- 
der fi fin che ntoruafjero i fuoi ; vna parte de quali pafsò per mcigo de gl’ inimi- 
ci, e stenti ò ne pofii, ma il rimanente fi i tagliato a pe^pfi , nondimeno il {oc- 
corjo entrato leu 9 la fpcrauga a coloro di poter forcar le trinciere, e perciò fi ri- 
tirarono al paefe loro carichi di preda . Toco doppo arriuò Cefare il quale tac- 
ciò C tceronc , che non bautffe vbiditigli ordini datigli, t fi {offe arrogato di la- 
feiar vffire 1 [oldati . Quindi fi pofe di nuouo a faccbeggiare , e diflruggcr co’l 
Jerro,c l fuoco ilpaeff di Ghcldru ,& apcrfeguitare jtmbtorigc , il quale di 

nuouo 
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nuouo fuggì ; doppo quello raccolte le foldatefibe in guarnigione , prouiddde di 
viueri ,epafsò in Italia . 

CONSIDER ATIONI. 

P Oco hebbe Ce fare da contrafi are in quella guerra , poiché tutti fuggiuano 
da lui non f aceni egli , fe non abbruciare, e focheggiare ; tondimeno vi 
himolto da con fiderare , perche fe non s'apprende il modo di combattere , e 
sformar le fortezze s'impara almeno la maniera di feguitar l'inimico , che fi di- 
fende con la fuga, e fi ritira in luoghi inacceffibili , nel quale auuentmento mol- 
ti Capitani Iran fatto errore, fe non hanno offeritalo tre particolarità , come qui 
Cefare fece . Cioè preuenir [inimico in maniera, ch'ei fia prima fopragiunto , 
cb'ei pofja ritirarli con i viueri ne luoghi forti , in maniera, che per questa via 
ò fi pongono in neceffità di render fi , òdi morir fi di fame-, la feconda è di faper 
diuider l'effercito in tante parti , in quante fi può finga pericolo, e con efji da-, 
più lati batter il paefe a fine , che gli babitanti non {appiano a qual prima vol- 
gerfi , ò per doue ritirar fi , l'vltima è di prouederc , che il faldato non fi sbandi 
per andar ancheggiare, poiché in talgutfa l'inimico può vincere le forese difu - 
nitc , dal qual diffetto fono allo Jpefsovedutifi danni grandiffimi a gli efferati 
gii vittoriofi. Imparili Capitano adunque di non rallentar già mai le redini 
della difciplina militare al faldato , quantunque fi fia in calo , che fi /limi lon- 
tano C inimico , & in luogo ficuro ;enedà vn ottimo efsempio il cafo di Quin- 
to Cicerone in queiìo libro ifleffo , che lafciatofi vincer dalli flange della folda- 
tefea , molta ne perdi, efùa pericolo di perder fi ancor egli co'l rimanerne. 

Impariamo ancora quale fia la differenza dal faldato veterano al nuouo , 
poiché di quelli di Cicerone i prouetti, vedendo , che bffognaua correre alla fa- 
iute de'fuoi compagni , eh' erano a mal termine nelle trinciere, pofto da parte il 
timore s' aprirono tra gl'inimici la firada con l’armi, e gli altri f per andò più nel 
ritirar fi ad vna Collina con la fuga , che ntlla fpada vi furono trucidati ; e qui 
vediamo quale fia il timore,cbc prende gli argomenti della viltà fin dagli au- 
guri) , poiché nelle trinciere de Rimani molti diceuano , che quell era luogo di 
perdutone , perche l'anno auanu in quel mede fimo Camello ( incorno al quale fi 
trouano trincierai! ) erano flati disfatti , e Titurio , e C otta . 

Confidcriamo ancora , che Cefare , douendofar vnimprefa , eflar in mota 
pochi giorni , taf ciò il bagaglio, il quale veramente è di grandiffimo trauaglio » 
ne gli tflerciti quando fi ricerca celerità di moto Ricado impojfioile di ben con- 
durre vn armata , fe non fi pu» con fìcureg^a tnneurare , « Je non fi marchia 
finga bagaglio . 

Ammiriamo pur anco Cefare , eh’ era ben feruito dalle [pie, materia fopra- 
modo necefsana al Trencipe, & alCapitano , li quali non deuono risparmia* 
danaro per efserne ben [erutti, non potendofi meglio intraprender grandi Im- 
preje, òfcbiuar mah grandi, • V 
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V c dobbiamo laf ciarda parte r accortela di queflo Capitano , che fieppe 
attaccar feparatamente i confederati contro di lut >e giungerli f opra improuifa- 
tncnte , onde caddero qua fi tutti li dtjjegni de gli inimici . 

L'vltima ofleruatione fopra quello hbro faràtl ricordarne dello flrdttagem- 
ma di Labieno , che volenao combattere i Treueri prima che fi vniflero con gli 
Alemanni, pubhcò di voler fi ritirare., poiché egli ben fapeua di hauer nell ar- 
mata tua de francefit che auuertiuano l'inimico , e diede ordine alla ritirata 
con molto Strepito fingendo moltiffìmo timore , onde auuerttti li Treueri fernet 
affettar gli Alemanni » filmarono di non douer perdere l'occafione, pacarono 
vn fiume , e con difordme andarono, come ad vna vittoria certa, ma Labiato , 
voltata faccia con buon'ordine , gli combatti , egli vmfe . Con nato quello io 
non con figliar ò giamai alcuno ad intraprendere vna tale Jmprefa quando che 
li foldati non filano veterani , poiché le militie nuoue fi fpauentano dal di lordi- 
ne, che fi vedono fopra, la douc il veterano fi afficura , e più volon fieri incon- 
tra le confu fimi . 

SENSI CIVILI. 

D E Ile diligente de’ Capitani in adunare efferciti per tempo quando temono 
di moti bellici, ne fono piene le carte, e ne vediamo tutto giorno l'cfpe- 
r ien , ga ; Ma non vediamo già co fi /peffo nelW vita Ciuile , che gli huommi pre- 
vedendo infiortunij,fi preparino a fargli ofi acoli, & a fuperargli , perche è pro- 
prio della natura il non temer de" mali , e lo jperare , che fi dileguino da fe (le fi- 
fi. Diffcro gli antichi tfferne il Fato cagione, che toglie tvfo del difeorfo , e 
dellapreuidenga, onde vediamo allo fpefso i rei non partir fi dal luogo dell'ho - 
micidio commefso, & efSer puniti dell'vltimo (upplicio . Non è Fato, ma Ua 
fpcranga pefjìma, che lu finga, e di a credere, che l inimico, e l'amico ,e lagiu- 
ftitij fi ano tutti ciechi, quant'eUa, che nafte ncllhuomo dalla fiotterà è cieca 
al retto difeorfo, ò altopportunorimedio . Qucfla (peranga nafee da vn impiu- 
dente profuniione dife mede fimo , ifiimando ogni alno inf enfiato, e fe medejimo 
fauio, con tutto che non fi operi fe non f ciaccamente . 

Le perdite poi d tuono ammaeflrare delle prouifioni , perche fe fi perdi cotl» 
due , bif ugna munir fi di quattro, e di vantaggio .come Ce fareima più fano con- 
figli o è C imparare dall e f sempio de gli altri, che dai proprij danni x far fi fpec- 
cbio delle fciagure del profjìmo ; nondimeno anco in queflo pecca la maggior 
parte de gli huommi, che rimirano leauuerfità de gli altri con foucrcbiaj 
confidenza ,ò ne torcono gU occhi altroue .conte da cofa bombile ferrea più 
fitte confida aria A tanto tempo, che lagiufiitiafa fpcttacoli fieri (fimi , e pure 
nonguadagnd altro che fueller le piante cattine ina non f pancata i delinquen- 
ti , che quefh pare il fuo primo intento, & io che fermo quefii Senfi , mi perva- 
do d effiere Stimato mfenfato, quafi che uonfiappia la natura del vitto , non del 
Fato, che sd meglio per. f nuderei ignoranza, che ogni penna la prudenza . 

Ipopoli 
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I papali non pof sano meglio tentar le vendette ^he eleggendo fi capi offe fi , e 
rumici necefsarij de’ I noi minici , ma ben è vero, che non balla , poiché Infogna 
conojeere , le quelli fiano di valore f ufficiente all imprefa,cbe fi de fiderà . Glì 
Alemanni Trotellanti elcfsero a tempi nofiri per capo Federico "Palatino del 
I^heno , 1 Bohemi il prefero per Rè , tutti fi comprarono la inimicitia [coperti u 
della cafa tf bulina, che cerca tuttauia di domare gli bcretici ; & i Bohemi 
nectffitarono l' Imperadore a profefsarft apertamente "Padrone bereditario di 
quella Corona; il che prima era andato con moltafegretegga , e diffimulatio - 
ne portando aitanti ; accorti fi iProttflantt dell'errore dalle rouine loro cerca- 
rono vn altro capo , ma poco più valido , che fu U Rè di Danimarca , e poco 
guadagnarlo con e [sobilla fine fi riuolfcro al Rè di Snetia , & hanno pollo la 
Cafa dAufina in eflremo pencolo in A lemagna ; prima adunque di romper le 
guerre , bifogna molto ben confiderai del Capitano * brauo,e pof sente a for- 
tunato ; le tri conditmi,cbc fi comtngono a chi regge gli efterciti . 

Anco nel collegar fi bi fogna confiderai condii fi vmfee , perche ogni tega , 
benché co’ pofsenti , non è valtuole alla vittoria -, la conditone Principale. , 
che fi deue ricercare nel Collegato è la cofianga , e quella fi confiderà , ò dal - 
t interiore , ò daltcflcriore . Interiore chiamo l e (ter il collegato con le forge_j 
nimichc in fcno , com'erano li Francefi con quelle de' Romani , che fe ben drfi- 
derofi di ricuperar la libertà, nondimeno troppo haueuano il collo f otto il giogo, 
& il ritrarnclo era dijficiltjjimo . Interiore ancora può dir fi l'intcrefse del mi- 
nor male, fe più coiuplijca al collegato di rappacificar/}, ò di flar collante nel- 
lalega. Fediamo l’ef tempio nell' Elettore di Safsoma , e quello di Brandebur- 
go, a’ quali ternana ben comrnodo di entrar inlega con l* Sue co per non cfser 
Soggiogati dalla potenga A uflnaca, & imminente, ma non gli giouaua vna . j 
fa pana guerra tnfino alla rouina si adriaca , fi perche aggrauauauo lo fiata 
con gli mco-nmodi militari , fi perche faceuanocon le forge loropofsente lo 
Sueggefe hi gut fa , che potcuano dubitare di mutar Padrone, ma non fortuna ; 
onde più gli tqrnaua commoda la pace, e nnoigerfi contro il fuo liberatore, & 
•vbligarfi la cafa dAufiria ; quello di ( or dine pr emide, ma non a baftang/u 
frouidde Gufi tu o Adolfo , pou he rueuè per fieuregga c piagge , & ofiaggi , 
che domandò, mafttmando di batter fatto a bafianga , facendo i collegati ni- 
nne i di (c/ave ,fi lafcto pervadere di refiitutrgh Ogni cofa . Lìpcfio fù vno er- 
rore di fom rcbia bontà, ò fchitttcgga di quel Rè, che po> tondo vna guerra cofi 
pencolo fa ad vna potenza filmata inumcibile , troppi) fi omfebiò nel credere a 
quelli Elettori , che doneaconfiderarli alla fiueTodef chi . Lefleriore è pei , ò 
la fortuna del collegato ,òil cofiume vfato nell altre leghe , è la potenga ; chf 
a egli è [olito a guerreggiare, e perderei vacillar nella cofi anga,ò pure è fi pof- 
finte, che mancando di fede non fi pofsa astringer ògafitgarc , molto è penco- 
tufo per ogni capo il collegar fi con quefit tali, perche ò fi refia fola in campagna , 
o firefia preda del Vincitore , benché confederato, è perche quefh fono vittj di 
ehi domina , btfogna sfuggire fef tempii ficare, fuorché (opra la forum a la quale 
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babbi amo veduta a nofbri tempi così contraria al Duca Carlo di Lorena , thè 
dobbiamo eonfef] are, che la lega fatta con e fio da gli ^Auflriaci è fiatavgual- 
tr.en te datmofa alluno , & a gli altri hauend’ egli perduto lo fi ito a (e (le fio, e 
più d vnefiercito all lmperadore,il quale doppo la prima, e la feconda prona , 
baurebbe fatto meglio di chiamartelo prr affiliente al configlio ,che lafciarlo 
all'effecutione della guerra, non perche non folle Vrcncipe valorofo,ma perche 
fi vedetta, che la fortuna Chauea non lolo abbandonato , ma diucnutaglt nimi- 
ca, e perjccutricc . Li T> eueri adunque per molti capi difopra accennati erra- 
rono a collegar fi co’ Francefi,c'haucano il male interiore de Romani nelle mi- 
dolle , e la f olita fortuna inimica, la quale afji/leua a man piena a ffefare. 

Cefare di Perno diede f opra a rumici. La miglior arte del Capitano è il pren- 
der partito fuori del confueto . Soleuano i Romani battere per inuiolabile il ver- 
no, e però non è marauiglia , fe Cefare con vn contratempo (lordi , e fconfifle i 
collegati, ò folleuati . Guftauo Adolfo ancora a tempi ncflricon il trauagliar 
di verno fi acqui fio molto commodo & hà introdotto , che gli „ Alemanni tflef ■ 
fi più non cono/cono la legge del quartier di verno, onde è reta incelante la fa- 
tica del foldato , & implacabile la nullità» che non prende altro rifioro » che la 
rapina, ne altra quiete , thè la morte . 

Che quelli di T ornay fi lafcia fiero ingannare dal verno , & efier forprefi da 
Cefare , non è molta merauiglia per lanouttà , come b abbiamo detto del ritra- 
ttato, ma che quelli diSens » e Cniaflres fi lafciafiero coglier di Trimauera alla 
fpenficrata (landò fi otiofi , mi parerebbe merauiglia grande Jt non hauefii po- 
co dianzi maiirato, che rari fono coloro, che fi preparino alle luenture per reffi- 
flcre , e /operarle . Apprenda pure chi militanon che il Cittadino tra priuati 
affari di non credere » che ( mimico dorma ; e /e il primo e I scremo , che impara 
il joldato è la fetnt niella, dtue ricordar fi , ch'anco l'inimico veglia , ronda , e 
medita di cfscrcitarc il proprio officio ,cb' è di vincere, econquanto piùvan- 
taggiopuò- 

Non hà vantaggio migliore vn'Efiercito , che trovar rinimico diuifo e per- 
ciò non è fluporc fe la fciopera legga de i Collegati nel (lare difumtt , fece Lrgtta 
con il vaio* e, c la fortuna di Ce/are . il Vvaimar , l Horno,e il Conte del 1 \be- 
no di (uniti per la Sucuia, & Mfatia, ma più di/uniti per il punto di non ceder- 
fi nclccmniando , benché il Duca Bernardo nhauefsc il titolo , non vollero mai 
tutti vnufi , c chiamar il Gratg, cr altri quando feppcro , che v/ciua il Hy di 
yngana in campagna » e lafciarono ( con poca prudenza militare ) tnneier or- 
lo fitto l{ atisbona , che s'haue(sero adunate le forge , CT v/ctti a combatterlo » 
épo(lifilaCutàallcfpallc,rendcuanoilcafomoitodubbu>fo,c forfiibe notL» 
baun bbono perduto . Tri a vollero poi forte quando il negotio fù più difficile^ 
per efier fi vtute alle forge del quelle del Cardinal Infante ,e(e con quelli fù 

labattaglia vnprggo dubbiofa » che farebbe (lato, fefo furo flati gl Imperiali 
finga quei di Spagna, t d itata i grauc adunque è l'errore dello fior difumtc le 
(quadre, ò più lontane di quello, che fi pof santi ni vna occafione adunare . 
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L' batic ano penf.ua bene ,ma la ef seguirono male quei dell ' Vnione attempo 
dellaguerra V alalina, che su leriuedcl Danubio andarono ad incontrare il Du- 
ca di dauiera , perche fe il combatteuano àgli refiflcuano la guerra non fi adu - 
naua tutta in Bobemia , ma la viltà li fece far la pace Senza veder vna fpada 
ignuda , onde tutto l'impeto piombò f opra la Bohemia. 

Cefare per ben perfeguitar l'inimico pofe in faluo il Bagaglio, e pure non por- 
tauano i Romani tante dclitie, quant'boggi i nofiri efserciti . il bagaglio ferue 
di codardia al campo , che lo porta ,edt cuore a quello dell'inimico per la Spe- 
ranza della preda , ftarno ridotti a termine , che fi conducono per fino alle ca- 
pre da mungerne il latte , fe non per altro , ma quello , eh" è più di nlieuo , fi 
conducono le camcllarie intiere con efperimentati pericoli, che vadano in ma- 
no dell inimico, e fi [appiano tutti i Segreti de gli amici , e di (cflejfi , duemua 
fono fiate perdute in pochi anni; f vna delti jinbaltb, onde poi tanto fi è ferino 
della Cancellarla jinallbtna ,l' altra del Marcbefe di Leganes fiotto CafalcLj , 
che con altre tanta prudenza del ({è di Francia vicn tenuta fegreta , ballandoli 
foto di hauerne /aputoefso, e gli amici i mifierij . 

Lodafi dall' authore di qiu fle Confidcrationi il modo di Cefare in feguitar 
l'inimico , chef ugge , ma parmi , che farebbe più degno £ mfegnarfi il modo di 
fuggirei ritirar fi, e batter l'inimico, perche le tré confiderai ioni addotte qui 
per chi fcguita , jono buone non il niego, ma la più rilcuante ei tace , di non la- 
feiarfi cogliere a paffi de' fiumi, ò iflrettczzS doue l'inimico pofsa voltar fac- 
cia , e danneggiare, e pure Cefare veduto l'inimico alla felua ,fece alto ne pafsà 
più oltre. Due ritirate da induflnofi Capitani babbiamo a tempi noslrt ve- 
dute fare ,Ì vna dal Tamer , che circondato da Cefarei, e da Safsoni feppc-r 
v fargli di mano , e taf bora volgendo fi far tifi a, e batterli ; onde poi rinfran- 
cato fi , confumò co l temporeggiare i fuoi inimici, e radunate nuoue forze » giù 
lungo tempo hi trauagliato l’Imperio. La fecondai fiata quella del Conte di 
+4 r court , che ncccffitaco dai patimenti di leu.tr fi da Cbieri , e colto in mezzi* 
dal Vrentipe T bontà fo , e dal Leganes , combattè con tanta celerità e brauura 
con Vicmontefi , che rottili, bafiò di volger fi a Spagnuoli,& in faccia loro ri- 
tirar fi fenza perdita d vn'buotnocon quelli . 

t‘ molto buono il con figlio dell' Authore di non rallentare la licenza al Sol- 
dato di andare alla preda ; mi ne' tempi nofiri , che rare fono in alcuni e ff creiti 
le paghe, non vale il raccordo, perche doue non comphffe il Trencipe di proprio 
Erario, bijogna , che fupphaa la licenza > Subentrando il furto alla paga . Iohò 
offeritalo, che taf vno hi per fino ferratogli occhi a qualche Mafìro di Campo, 
chi fatte monete men che buone per difinbuirle a faldati, c guadagnar quelle . -» 
paghe , che non erano date. . . 

Infatti lagutrra de t tempi nofiri è duerfadalf antica ,&bia proportione 
deibifogni fatto , come fi dice, di ncitffiti virtù, anzi poco meno, che di vitio 
virtù, perche dotte fi di prontamente lapagj, & a tempi dauuti ; mi fi fune il 

Soldato w frem, difficilmente fi radunano n mime, fri le quali corre vna voce-» 

vile. 
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vile. Non »*è da far bene . Mà douela mano è larga alla licenza occhiar 
c cieco alle federatele, abbondano ingolfa i Soldati che (Umano vantaggio il 
tr attaglio, e dolcc^a il pencolo - 

Et non è dubbio , che negli eserciti più vale vn foldato Veterano , che dieci 
nouelli , ben è vero però, eh' anco furilo bàie fue eccettioni , perche il Soldato- 
mono, che non conofce pericolo, più facilmente fi guida ad vn' imprefa difficile , 
che il veterano ». Se dunque s’hà dotentare cofa di cuidcnte periglio , è bene.* ■ 
di mandami il nouitio; mà / otto la Icona di quei capi , a quali fi deue il titolo di 
temerarif,cbe fono anco negli effendi neceffaruffìmi tal !* bora perche ne il Vere - - 
r ano, nè il vero coraggiofo fi auuentura ■ mà nelle battaglie i foldati vecchi por- 
tano la palma ». Le mihtie del Cardinal Infante , benché in gran parte nouelle , 
perche er ano fotto capi Veterani .diedero la Vittoria di Nordltnga , il che non . » 
baueuano potuto la fera precedente le (quadre del Rè d Vogarla, che pereffer 
di Soldati vecchi, non vollero andare adelporfi al pericolo,doue mandarono più ■ 
pungendolo, che per douere il "Priore Aldobrandino -, che vi lafciò la vita , per 
moflrarfi che non ■ temeua , fé ben conofcrua il luogo della morte; mà alla batta- 
glia di Lipfta controllarono olhnatatncnte la vittoria alliSue^gefi , le fquadre • 
veterane dcLConte diTilli , la doue 1 ardire fouerchio del Conte di Toppenbaim - 
attaccò La battaglia co Safjom, elivtnfe peinonconofcere quel pericolo , che: 
conofccua ili illi. 

Habbiamo vna volta parlato delle fpie neceffarie a chi governa, ò Stato , ò 
Efferato , e però qui folo mi rcSla di addurre per comprouationc di quello , che 
nella conftderatione fi dice, il cafo del Conte- di Fuentes giàCouernatore di Mi- 
lano , il quale fuco fi ben feruitodalle /pie , che quando Henne odi Francia , il 
Grande, baueua addormentati tutti li MìnìfitidcUaM Anarchia di Spagna , . 
quello folo feppe i preparamenti della guerra imminente al fuo Rè , epa* volte 
ne lo auuisò, nondimeno quel con figlio -, che non ne vedeua incontri ( cofi bene 
erano con ftlentto, e fegrete^a fatti gli appurati ) fé ne nfc , e folca dire , chgil 
buon veccbiodefideraua anco vna guerra prima di morire ; ut mancò da que- 
lla /coperta chi argomentale, che la morte di quel gran Rèfoffe maneggiata dal 
Conte, per troncare la nafeentc rovina della.S pugna . vera , ò (alfa cioè (offe io 
non il sò quefla vltima oppiniont. Dico bene , cioè non rcftò per il Fuentes. di 
intendere , e (coprire al fuo Rè il male , che gli fopr affava _ Grande è la (c ryf 
dellaverità in vn petto ingenuo ,iox be fono fiato meommodato da vnafpiaiiL, 
queftl anm.vltimi , e tradito già molti altri da vr, altra , clx l'vn , .e l'altro mi 
ficcano dell'amico, non poffo non profeffare,cbc il meglio danaro , che fpende il 
T-tcntipefia quello , che impiega in qucflagentc é perdi: ione,, c che jà qucff'cf- 
ffrcittoper non Japerne altro . . 

Lo Strattagemma di Lab teno (limo, che f offe l'originale di quello dclGottcr» 
nator di Trillano Don Tietro dtTolcdo che accorto fi , che-Carlo Emanatile 
Duca di Sauoia era auuertito di tutte le deliberai toni , che fi faceuano in confi- 
gli* di guerra , publitò vii imprefa , cpoi nel marchiare ad attaccar t na puR- 

V’fi- 
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■%a* ft voto a Ver celli, che trottandolo fetida le douutemunitioni, finalmente fe 
ne impadronì , ingannando con fagacità di (ìlentio l'accortela di quel gran Ca- 
pitano, e Trencipe, che confidatoli nelle intelaiente di farmi Vercelli, per mu- 
nire Crefcentino , & *Ath minacciato quefh , e deliberato quelli nelle condite 
di attaccarlo . Non è però più ficuraimprefa di quella , che (là nel petto di vn 
(•lo, perche vna Voltapublicata a più, l inimico può flar prouifìo .come atiuen- 
ne pur anco della impre/a di Cipri con tanta fpcfa.e preparamenti dt'genre ordita 
dal Gran Duca Ferdinando Trencipe , m ogni altra attione prudcmtffimo,& ■ in 
quella forfi tradito, e come, fi diffe da f piadoppia ,poichenel co mpartr dell ar- 
mata Tofcanafi vidderopreparati i Turchi alla difefa . 

Ottimo , e degno di gran Capitano è il confi gito delle confiderationi , che chi 
non bà faldati veterani, non fi efponga a douer combattere con efferato difordi - 
nato, foto gli manca l'effempio di Giouan di Vvert a Rottcmburgo , doue li Sol- 
dati nuoui, ch’egli hauea , fi fpauentarono della confufione ,e dell' impeto di quei 
Cittadini, che tumultuariamente forarono , e neceffitarono le genti di Bauicnt 
■alla fuga.. 



G VERRÀ OTTAVA* 

LIBRO SETTIMO. 

B Vietate, ò fatta vn poco di trcgua,lccofe della Trancia » 
pafsò in Italia Cefare fecondo il fuo coflume , doue inteft 
la morte di C Iodio, e le turbolente di Romajc quali die- 
dero adito pur anco di nuouo a' Francefi di maggior fol- 
leuanoni. Chartres cominciò. Quelli d' A nuergna Se- 
guirono , a quali s aggiunfero molti altri popoli . Fà 
eletto capo é quelle nuouecommotioni Vercingetorigio 
et jluucrgna giovane poterne il cui padre haueua bauuto il Principato di 

tutta la Francia. 

Rapportate qticftcnouiti a Cefare, partì di muovemo <t Italia, e paffuto 
Ceuenne, ò Gcueudan, benché coperto di neui , fi trouò più toflo in A uuergna , 
che vi fifapeffe la Ina partenza d'Italia , il che pofe penfìero a molti popoli. che 
(ir affermarono nel partito Romano ,e {lordi coloro, che di gii s erano follcua- 
ti ; con la fleffa diligenza , ti fi trasferì nella Borgogna , e nella Campagna, & 
adunò le fue genti andò in Btrry, affeéò, e prefe Vellauduno , doue fi prefe (ri- 
tento ofl aggi, indi forgò Gien , ò Orleans , doue fu molta monaliti . Vercin- 
getougto , vedendo U progrefft del fuo nimico , e conofecndo di non batter effer- 
ato b.i ileuolc per combatter in campagna , pensò di vincerlo con leuargh le^t 
cornino dita del paefe,e perciò fi diede a bruciare , & m vn giorno folo pofe ven> 
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ti Città in cenere, nè fi tonfcruò altro , cbe Burgès (Pìaron propri mente ) e 
queiio ancora cor, tra Ina voglia . Celare l'afiediò, mà vi patì di viuen lira or- 
dinariamente i la prefi alla fi ne, e vi amma^jó poco meno di quaranta miltta 
pcrfone , c r fiorò l'efferato (ho ; Mentre pero, che duraua l‘af]edio , et tentò di 
Sorprender il Campo di V ercingetorigio; mà ncfù ributtato . Il Franceje nondi- 
meno a tante auuerfità non fi moffe , e continuò la guerra con molto cuore : eprm- 
deti^a, e per impedire t Promani, tbe non poteffero pjffartl fiume d’^f Uteri, ne 
tagliò tutti i ponti . Cefate nondimeno trattenendolo da vita parte . pafsò dall al- 
ti a, &■ andò all'affedio di Cbiaramontc , e Percingctorigio fi accampò dall'at- 
traparte ,t fi fi ceromolte fiat amucciefrà di loro . Mà Cefare fùcofir etto ale- 
na r l'afkdio , ò tol}e perche fi perfuadeffe di non poter prender la piazza, ò fof- 
feperprouedere ad vn altra molta de gli ^Autunni procurata artificiofamente 
da Dtauico , il quale efiendoft fatto elegger capo di vn conuoghotcbe mandaua - 
no con viuen quelle genti a Cefare , quando vifk vicino dicci leghe, finfe d' ba- 
tter nuoue dall'armata Bimana , che Cefare hauea fatti ammalare quanti 
» Autunni bauea nel Campo ; onde fece egli ammalar tutti li Romani , c bauea 
<rà ifuoi, eferiffe ad butano , cbcfifacefse lofleffo colà . Si prefe quanto ba- 
nano fico i Romani, c particolarmente i viueri , cbe doutuano loro firuire . FA 
del tradimento Cefare auuertito da Eporedorigio, e fin z altra coll'ulta prefica 
quattro legioni, e tutta la Cau aliata , e ferrea pofarft marchiando giorno , e 
notte fopr agi un fi al Campo di Litauico , fece conofier la frode di colui , e quelli 
conofciuto l’inganno, fi diedero alla diferettione di Cefare (mà Litauico con al- 
cuni de fuoi, fi ne era fuggito ) indi fpiiì in diligenza ad fiutano per dar ragù ci- 
glio a quel popolo delle cefi accadute , e<on la mi de firn a diligenza tornò al f no 
Campo , e ben a tempo, ef tendo (lati i fuoi attaccati da t^ercingetongio, e ridot- 
ti in mal termine , il foccorfi adunque, indi ripigliò il camino al fiume d' M- 
liert, Crii pafsò. 

Intanto Litauico ricouratofi all'ombra di Pircengetórigio , procurò , che gli 
^.utumft collega fiero con quefìi altri . Eporedongto ancora, e V ir domar o , 
cbe erano 1 1 ati beniffìmo trattati da Cefare , fi fecero padroni di Niuers , date 
erano tutti gli ofiaggi de' Romani, i viueri, il danaro pubhco , e molti caualli 
fatti venir di Spagna, e di Italia ; ammalarono i enfi odi, fi prefiro ogni cofa, e 
poi gli diedero fuoco, riducendola in centre.il cbe fù cagione di molttfjimo danno 
a Cefare, che fi trouaua fempre al fianco V er cinge to ngio.e gli toglie ua la mag- 
gior parte delle vittouaghc ; in fine deliberò di auuam&r camino ] paflar la Loi- 
ra, e congiunger fi con Labicno,al quale dai principio di quefla guerra bauea da- 
to quattro Legioni, acciocbc pafsafse a Varigt . Mentre cbe quefie co fi fi face - 
nano Labieno ancora fi trono in grande affanno ; efiendoft nondimeno fatto pa- 
drone di Miluno, diede gelo fia per diuerfe parti a fuoi nimici , e pafsò la Senna , 
c prima cbe fi viiifseroifolleuati, ruppe i primi, cbe gli fi incontrarono guada- 
gnò Trouins, e fi congiunfi con Cefare . Non dormtuano in tanto li Franco fi , 
ebe rinforzati fi di gente , e fi radunarono in vna Pietà , alla quale fi trovarono 

qua - 
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quafi tutti $ e diedero il Generalato di nuouo a V ercingetorigio , che fi pretti d- 
de di grò fio numero di Cavalleria, per poter confumare i Howard togliendo toro i 
viutri . Dall' altra par te Ce fare fece ancor egli le Jueproui fiorii, & afsoldò Ca- 
valleria ^Alemanna . Ma Vcrcmgetorigio troppo confidato della propria trilli* 
tia di Cavallo , fi tjfciò per fuaderc ad attaccar la battaglia , con quella di Cc- 
Jai e, da cui reflò ciuf atto , doppo di che fi ritirò in Ale/Jia , dnuc fti afiediato . 
E quando ft vidde preparar iafscdio, raccolte tutti i viveri dilla Città, elidi - 
Slribuì vgualmtntc a tutti, e penfando, che gli buflafsero pcrjfue me fi, ft liberi 
della Cauatleria , mandando ciafchedunoalle cafe proprie per poterli poi di nuo- 
uonhaucre albi fogno, e con ottanta mila combattenti fi ferrò nella Città.Cefa - 
te la au(e daf tedio, con trincierà triplicata, e poi anco fece vna feconda circon - 
uallat ione per poter refifìere alli (occorft eflenori, che tentafsero di entrare, rtél 
che vsò fatica non meno, che diligenza incredibile , e ft prouidde a fufficienora dì 
•vìveri , per poter far confumar c quelli degli afsediati , li quali f offrirono molti 
incommodi, alla fine comparue il foccorfo per ^ ilcffia di duccntocmquanta mila 
buomini folto la condotta di Cor mio , il quale fece tre grandijfi/ni tentatiui , per 
sformar le trincierei due di giorno, & vno di notte , e femprefù ributtato , onde 
fi ritirò, e quelli di dentro vedendo di/per ate le cofe fue , fi re fero alla diferetione 
di Ce fare , il quale ritenne gli „ Autunni , e quei d jluuergni à fine , che gli foffero 
refli tutte le piagge, che gli bifognauano , egli erano fiate tolte , il rimanente de 
fchiaui dtfinbuì alli faldati . Quello fatto diede il crollo a tutta la fattiouc de' 
follcuati ; ogniuno abbafsò il collo al giogo ; E quefìa fu la più pericolofa di tut- 
te le guerre di Ce fare in Francia , 

CONSIDERATIONI. 

T ^ttc falere guerre di Cefarc in Francia furono fatte, come fi dice, a peggi, 
e bocconi , efsendofi egli mduflriofamente feruito della éuifione de i popo- 
li per rouinurgli . Trlà quefìa fu poco meno che vniuerfale per confenfo di tutti . 
Fùcletto vn capo fuprem i grande per valore, e per prudenza ,e queflt fapcndo, 
thè la difciplma militare de i Romani, e la fetenza di guerreggiare li rcndeua in- 
vincibili nelle battaglie , cambiò forma di guerra ; Volle prolongare il negotio , 
finga lafciarfi condurre ad viu battaglia generale, e trouandofi molto fuperio- 
te di Caualleria in pae/efauoreuole,fi diede a travagliar l'inimico , levandogli i 
viueri,& in queflo modo pensò di vincere , fopradiche najce occafionc di bellcj 
confi derilioni . ' . - 

Trimicramente fopra di Vercingetarigio» che efitndo volontariamente flato 
eletto capo di vartj popoli emoli gli vni degli altri, gli feppe cofit ben governare,' 
che fe bene gli avvennero molte auucr fitti nella guerra , nondimeno fi mantenne 
con ejjì loro co fi bene l'authontà , & il timor ne foldati , che non rifparmtò la 
fenditi ne i cafi ,cbe ve ne fi di bifogno, non fi ritrouando nell' efsercitio mili- 
tare la miglior arme del timor del Capitano nel Soldato . tUun cattivo fucc cfso 

G lo 
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10 fpaucntò mai, nè gli fminuì il credito ,t fin quando ch'egli fu acculato et intel- 
ligenza con l'inimico, parlò in publico all'cfsercito , con tanta francherà , che 
tic rc/lò con maggiore autboutà,doppo che non hauea prima bauuta . £ dunque 
vn mirahil modo di tener infreno i popoli, il parlar con effi loro fouente de gli 
affari communi , & occorrenti . 

Egli fii baftaiitc di far poncr fuoco a più di -pinti Città per ittcommodar l’ini- 
mico, il che diede a conojcere quanto ben intendeua il fuo bi fogno , e ficn do quelli 

11 miglior modo per vincere i Romani inoperabili, [ blamente con la fpada della 
fame, & in tali affari i configli mediocri , ò foto per metà eseguiti , fono cagio- 
ne delle rouine, come ne firueper effempio memorabile la prefa di Eurges , poi- 
ché volendola faluare da vn incendio [aiutare , fù conferitala , per Cvtilc de l 
'Romani , che nel prenderla trouarono quelle commodità, di che baucano bi fo- 
gno . Memorabile in vero è l'autborità, ch'egli baurua nella Francia, poiché fù 
batteuole a pervadere a popoli liberi , nel principio di vna guerra , prima che 
patire auucrfità , e nel più bello delle fpcrange di poter vincere finga dar mano 
a rimcdij co fi fieri , di por fuoco alle cafe proprie , & a loro beni , per la confcr - 
uationede quali fi fonofatte tante guerre al Mondo . Qucftaè vna difficile nn- 
prefa, perche la perdita delle cofe certe, e prefenli , che fi vedono, e toccano, fuól 
prcualcre di gran lunga a prcfjo i popoli ignoranti a quelle , che fono fondate sù 
le fperangc,che rnofìr ano i beni in profpettiua, ninno al certo può effer capace di 
quetta difficoltà ,chc non habbta fpcnmentato il gommo dei popoli. 

Mcflrò quefi bucino ancora la Jua ccflanga infino all'cfircmo , nè fi fpa- 
ucntò (capo di tante genti diuerfe) di rinchiuder fi dentro vna piaggia , doucfcce 
quanto potcua vnprouido,ebuon Capitano, [offrì vna lunga fame , e /ottenne-, 
TafJcdio,fin a tanto eh' ci viddeil foccorfo ributtato, e rotto . Mà perche l li- 
ttorie fono fatte per quelli, che vincono , vediamo per l'ordinano , che foto di 
quelli fi ragiona , che hanno hauuto il latte dalla fortuna . 

Effaminiamo adunque le attiom di Cefarc in quella guerra, che gli [opragiun- 
fe nel cuor del verno, in tempo ch'egli era in Italia, le fuc truppe diuifi in luoghi 
lontani l'vno dall'altro, & i popoli folleuati in gufa , che parcua imponibile di 
poter trasferir fi ad vnire le fuc legioni . Et non trouòfrà tanti mah il più oppor- 
tuno rimedio, che dar fi ad vn trauagho incomparabile , fi pofe al pafìar d vna 
montagna carica di nette. E fpaucntò con la pr e fingagli mimici quando ilcre- 
deuano ben lontano, & impoffibile di ritornar d'Italia in quei tempi. Oli gtouò 
molto ancora tifar f correr la campagna dalla Caualleria , perche mufìrò d’ha- 
uer forga maggiore, che non fi pcrfuadcuano gli inimici . 

Confideriamo pur ancora , che Ce fare vedendo mutata la forma del militare 
del. ' inimico, il quale sfuggiua la battagli* fi pofe alC afiedio delle piagge , nel 
quale fi mcflrò non meno eccellente , ebe nella campagna aperta. Tinto quel- 
lo, chea noflri tempi fi pratica, può dirfi in verità, ebe fia trailo dalle anioni 
di qui fio valorofo Capuano, e tutto quello, ebe noi ammiriamo ne gli afhdq di 
Ottendctdi Breda , e di Boldmk » cune deli' altre piagge, affidiate dal Treni. pe 
\ * À/~«- 
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Mauri fio, che hà paffuto ogni altro in tale materia, è di gran lunga inferiore a 
qnellc\d:>e circonu all at ioni» che Celare fece ad e^ftefjìa , il tramaglio , eimdu- 
flria delle quali , oltre alla breuitàdt tempo , in ciré furono fatte , fù molto 
maggiore di quefle vltime . tosò bene, (he la polncre , & inuentione dell' arti- 
gliarla ha murate le forme delle forti ficai ioni dell' attaccare, e del difender /cj 
piagge, meitò ben ancora, che non l’hà mutate in guifa , che li fondamenti prin- 
cipali 1 (opra cui fono (labili te non fi ano (late prefe particolarmente da Cefare , 
che in quello particolare bà pofìoil piede auanti a tutu li Capitani Romani . 

Egli fi non meno ammirabile ancora nell inuemioni de i (Ir att agemmi jcome 
nell'ardire delle fue imprefe . Quand' egli volle dar l’ affatto alle trtncicre , che 
erano intorno a Chiaramente .diede vn fvfpctto all' inimico eoa vn groffo di fer - 
nidori , e bagaghe dell cffercito , che fece paffar a villa dell' auuerfarto dalla . j 
parte, ch'einonvoleua attaccare , mà non gli fece andar tanto di vicino, che 
fòflero cono fanti quii f afferò, & battendo fatto la notte nafeonder vna legione , 
c paflar vna ( celta di foldati al campo picciolo, ò trincicre , e Iterano più vicine 
ella p agga , le attaccò tfimprouifo in maniera , che gliene tolfe . 

Quando ei volle paffar il fiume Aliterà, che vi fi oppofe E'ercingctorijoje- 
ce imbofeare alcune legioni vicino al ponte, ch'era flato rotto , e co'l rimanente 
dell'armata acconciata in guifa con C ordinanga , ch'ella parca tutta intiera . j » 
paisà piu a baffo lonqo il fiume, quafì ch'egli andaffe cercandone il guado , onde 
ingannò ( ofi bene l inimico, che intanto ch eifacca queflagirata,fù rifiorato U 
ponte prima che quei fe ri accorge (fe, e pa (follo fenga alcuna difficoltà . 

Quando P ercingetorigio » durante C affedio di Barge s , vici con la Caualle - 
ria ; & egli partitofì di notte da fuoi pofii , andò ai attaccar la fanteria nelle 
trmciere,t poco mancò • che non le f ùperafle . 

Quando all' affedio di Chiaramente intefe la ribellione degli Autuni,ei prefe 
con diligenza quattro legioni , e con la fotlecit udine del viaggio continuato , gli 
fopragtunfe, e fuperolli, indi ritornò tanto in tempo a [noi polii di già attaccati 
da fere ingetor igto, che ti dtffefe.e ne cacciò l'inimico . Equi toccar emo di paf- 
/ àggio quanto importi al Capitano il ben fortificar le trincierc , per poter confi- 
dar fi in effe, e tal' bora commetterne a pochi foldati le diffcfe » & andare a Jote 
•uri vttle f correria , ò nleuante imprefa . 

Non faprei lafciar in domenticanga la fiu modcfHanon picciola , poiché ve- 
dendo Cor mio ( d.t lui favorito, accrtfciutodi beni, e di boriavi, di cui sera mol- 
to fidato) che gli era fatto infedele , Cifcusò più toflo , che biafìmarto , dicendo * 
cb'et fi era lafciato trafportared.il confenfo, e volontà vmucrfaledi ricuperare 
la libertà della patria, e la gloria dilla Francia . 

"Mi parliamo di Labieno , vnodcfuoi Luogórenenti, che trouandofì intrica- 
to con quattro legioni nel bel meggo di qutfla foUeujùonegenerale, circondato, 
da tutte le parti da i nimich douendo paffar la Senna f opra banche per andar fi a 
congiunger con Cefare , e vedendofi a fronte l’inimico forte , e chetuitauia fi ÌU' 
vofiau 1 di gente , ricorfe alt ' ardire, & all' indegno . Duufe le fue genti in trr^> 

d x partì* 
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parti, e con due moflrò di voler paffare da vna parte doue non voleua , & ba- 
ttendo intal opifa fatto divider le truppe mimiche in più parti (poiché non fa - 
pendo coloro per douc ti doucjfc piegare , pofero genti a molti pofh) e di notte . _» 
pafsò con poco meno di tré legioni, fu attaccato, e disfece i primi , che C abbor- 
darono , onde fatto paffare il rimanente delle genti con tutte le commodilà , fi 
congtunfe con Ce fare . Sopra di ebe farò quella confideratione , che quelli, che 
non è bafieuolmente diligente , & accurato in guardar vn puffo tfrn fiume , ò 
df vn monte, è fouente ingannato, per che quelli, che guarda fi addormenta siti 
vantaggio del luogo, e quelli, che vuol paffare non dorme in cercar tutti i modi 
poffibili , & alla fine gli troua per (operare ogni oflacolo . 

SENSI CIVILI. 

A ncoraché LAutbore poco fi dilunghi dall' Hifloria , e cani poche maffune 
qucfla volta , nondimeno ei ne darà ben qualche occafionc di trattare-» 
materie di rilieuo. 

Ce fare , il più f limato Capitano de i fecoli , farebbe degno di biafimo con co- 
teflo fuo paffaggio in Italia di verno, veggendofi d'haucr a fare con genti le pii 
bfìmate nelle nuolutioni , che tnaifoffcro al mondo , impatienti del giogo , & 
mimiche dell'vbidire a flramcri . Quel Trcncipe , che da lungi vuol gouernar 
popoli riuoltofi,ò non intende il fuo hi fogno, ò bi fogna credere, che d altro più gli 
caglia , che di coloro . Di quell' vi timo pcnfìcro panni di vedere, chef offe que- 
llo Capitano , al quale ben premeua la Francia comminali ;7» i di gran Ungete 
più tcncua l’occhio fopra gli affari di Bpma , poiché vedtndofi la fortuna per il 
crine, fiimaua poco degno del fuo genio vn mutabile commando della Francia » 
nella quale tanto s'mpiegaua , quanto gli fetuiua di I cala alle grande^ del- 
l'Imperio della patria j all' acquiti o dell' amor de i foldati , fopra quali pofaua il 
maggiore de fu oi sfai %t, (Ir alla bcniuolen^a de i popoli , acctochegli feruifsero 
nc maggiori bifogui -, mà più alla fama di fua clemenza , che è l'vnico punto di 
chi vuol far fi di pnuato Cittadino capo della patria . Quelle I{ipubhcbe fono 
prudenti , else vedendo fimili indili f , & anhcliti a cofe maggiori delle commef- 
je, troncano le radici dell ambinone , depongono da i Magtflraii , e fan forger 
materie , che dij credit ino le fouerchie oppia ioni formate di lui . 

Io fcriuo in vna Città, efotto il dominio d vna l\epublica non meno libera ■» 
che vigilante alla fua libertà , e non credo eh’ altra mai fi a fiata più eternante 
di qutjli bifogni,e fe i altre ficpubliche prenderanno il modello dagli eficmpij di 
qucfla, non veder anno mai forger e, ò accreditar fi i Cefali frà di loro, e non ba- 
tteranno i fuoi Cittadini da andar volgendo gli occhi fopra i Bruti per ac fiderare 
la conferuationc della patria libertà . 

Jrlàptr tornare all officio del Capitano , ei non deue fior lontano dalle fuc-> 
f quadre , r.è il Coueruatore dalla fua "Prouituia, perche gli animi del Soldato, e 
del (uddito all’bùra fi muouono , quando è loro lontano chi gli hàd.i tenere n* 

frenai 
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freno; e non baflano li foftituti a queflovfficio , perche la fuprcmaauthorità fi 
indebolire, quanto piùflàin mano de minori. I popoli de' paefi Baffi non fi 
farebbono (oliatali contro il Rè di Spagna, fe a quclgouetno (offe (lato alfi {len- 
te per fona della cafa reale, come poi fempre doppo è fiato . Mà dotte i popoli fo- 
no di facile natura, c pallenti del giogo , come Napoli, Sicilia , e Milano, ogni 
goncrno bufa, purché fta di per fona autboreuole . Le folleuationi de i popoli 
“fono come il male contagiofo , che facilmente paffa dalivno alC altro , come qui 
'vediamo nella Francia , che cominciò da Chartres , e feguitò per quafi tutt a la 
Francia . jl nofìri tempi ancora cominciò la Bohemiaafollcuarft , cui ftgul 
C Frigoria, C^Auflria , e gran parte delle Città Franche , tutti contro la Cafa 
d Auflria ; li or come il contagio non fi toglie più facilmente , che co'l fuoco ; 

( mà nel principio, perche in, poffcfsaip poi, non bàrimedio , fe non del tempo ) 
cofi le ( olleuauom dei popoli non hanno medicina più rilcu ante, che il ferro ve- 
locifjimo ,& implacabile . Tale è flato il medicamento de Ila famiglia d Au- 
Jlria, che ammalate le Soldatefche, fece faccia a i follatati, e benché non tanto 
prefi 0 , nondimeno eflinfc C incendio ; Mà fe l'elscnito fofse fiato bacatole 
il primo giorno fofse entrato in Bobe mia , nc l' altre prouincic baurebbono fat- 
ta fitoi moti , nè la guerra farebbe fiata co fi lunga. E però Cefarcpafsò vele - 
cem. nte in Francia, e di primo colpa/cntrò in campagna , con il qual moto fermò 
tl corfo d Ila follcuatione , che non pifsafse più oltre . Quel Trencipc adunque , 
che peri fa di ponete il fieno ad vn popolo non deue fìar negbitcofo , e tenga for - 
%e p ■ onte . Fola ua la Cafa d’Aufna va Regno , & Elettorato hereditario in 
Cafa ; ne diede induij con il volger l'ordine vfato di far fi tlegger in Re di Bobe- 
mia domandando che Ferdinando Secondo fofse ricettato ; e poi, Mattinai par- 
tì dt Bobe mia, nè flette pronto con armata per le nouirà facili ad accadere ; non 
bajìano 1 poltra t a Ugnar i luoghi per la prudenza , che allo fpe/so i Trencipi vi 
inciamp no ancor tffi . Dom a baiare, <hc Cefare hauefse fermo nc fuoi Com- 
mentar if, che la fua Ione. munga diede materia alla commouone della Francia , 
per auutrti Mattinai a non vfeir di Bohcmta . Hora non sò, fe quella feconda 
mia dimofìi atiene farà bufatole per impedire la terga commouone . Dubito di ~ 
NÒ, perche di gufati i Catalani con lefoldatefcbe importune, non hanno trotta- 
to pronto vn efserato, per fa mare il bollore della follcuatione , cerne Chà tro- 
uata poco fa la Normandia, che non hà potuto sfogare l'incendio concetto . 

Non fece cofi Filippo Secondoeoi Regno dAregona , che tentate nonni per 
il cafo disinteiiTeres , heboe /abbilo pronto vii e j set cito, e v andò egli flcfi 
fo a far decapitare tlGr futa, & altri . 

Fk m ivauìgliofa la preflegga di Cefare , e per effa può dir fi , che ftfaceff<Lj 
facile il vincere , ò mcn di fiale ilfupcrai-e vna coni mot ione vmucrfalc fatta.* 
più gran : pi r batter i F rance fi eletto vn fola capo , il quale non fola diede tra- 
ttagli a" Romani con il toglier loro le vittouaglie , ma con la vinone delle for- 
ge (allenate . Se gli Fngan ,à"Aufliij hauefiero fatto loftejfo di vnhfi invrt 
tarpo d'annata co Bohemi , farebbe flato molto più difficile a gli Imperiali il 
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vìncerli , perche erano tanti , che non farebbe flato pofllbde il reffiflergli , nut 
chi opera con tutte due le mani ad vn tratto , in niuna hà for^a bafleuolc . 

Il diflruggi r il paefe t onte qui vediamo , che di coninone conjenfo con gl'm- 
tercffatifece F'erctngetorigio : è /limato (ìrattagemma lodinole per toglier al- 
T mimico la eommodità dell' alloggio; lo fleffo hà fatto a noflri giorni il Bannier- 
m Bo(>enua,t shauejle battuto fimi a bufiamo per la nutnerofa Cauallcria, che- 
fi trouaua, difficilmente baitrebbono potuto li Celarci cacciamelo, ò egli non fa- 
rebbe Rato ucce /filato a lcuarfene,*r haurebbe confumato l'eflercito Imperia- 
le-, come adunque ci teppe comminciare la forma di far danno all' auucrfario , 
co fi non fu anatrato di prouederfi bafleuol mente alfuo bifogno, e fi\ neceffitato 
con poca riputatone di leuarfi da quel Rpgno- 

Qui nota l'autbore, che quelli nmedq fi deuono fare lenza pietà , ne v’ado- 
perare ò lentc^a, o tepidezza (erutndofi p:r norma di quello affioma della 
Città di Burges conlcruata da Francefi contro l' oppiarne del generale . in fat- 
ti la guerra è nimica delta pietà , Dio ancora commandò più d'vna volta, che fi 
abbruccia fiero per fino lefuppelletili dell mimico , perche non è ferità ,ma pie- 
tà militare . Si adunò quand io eragiouane, e di prima milita , il più bell'ef- 
fercito dell'Italia, e di Germania per togliere Canifja a' Turchi, non fù matita - 
prefa tentata con più mirabile apparato molte furono le cagioni di perder fi 

gran parte de' noflri, effendofi ridotti alle foci del verno, &• alle rotture dei te- 
piaflringcrfìallefacende,malapirtà jù la più valida delle cagioni di tanto 
male, poiché effendo flato offerto all’^lrciducauihe fù poi Ferdinando Secondo, 
di poner la Città nimica in ceneri con fuochi ani fidali, & a furia di cannona • 
te cooperate allo [pianto della piazza >< doppo l’efier fi veduto l'cfftcto di al- 
cune pignatte artificiate portate dal Tamburo Generale degli Italiani detto il 
Soffino di Bologna, fù poflo in confidcrationc all' A rciduca i(kre impictà di ro- 
vinare vna Città, mila quale fi poteua [per are di r /benedir le Chiefeuc fatui ce- 
lebrare . Così reflarono le Chiefe trasformate in Mefchtte , & ancovbidifccj 
Caniffaal Turco, cofi perì grandiflìma parte de uoSlri, bifoguò lafciari Vadi - 
glioni , nonché i Cannoni .buttar l' armi per le vie, e molti furono a tiretti per 
\ alitare il bufto farfi tagliar le gambe aggelite nel freddo; e vii mio Zio che ve- 
ra Coltone Ilo d'vn terzo, e l’altro con figlu r di guerra del Duca di Mantoua, co' 
miei cugini / udimmo il [angue nell horror de' ghiacci per condor più fatuo , else 
fi potrffc il noftro terzo in Italia ,c per vna pietà.imm avinata fi per devono tan- 
ti fedeli ,fi perdi la riputai ione della Chriflianità, c refiarono preda de Turchi 
gli ornamenti Sacri , & i calici , che feruiuano alla pietà dtllEflcrcito ,& io . 
raccolfidi terra in mezTP delle flradc più fangofe vnacafstttaconfacri arredi, 
e Croce di Reliquie. 

Cefate nell afiedio di Burges Untò di forprcnder.le trincierò del generala 
inimico , e lafortunanon glielo conccfse. Quelle forprefe tal' bora fanno (Ira-, 
nezz? come quelle che fono impenfate . limoli Trencipe Maumio forprefe la 
Sfiufa quando più [tana per perder o stende, e guadagnò tanto in vn gioì no qui?- 
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10 perdcua per vn lungo affetto . Non gli rittfd peri nell'affetto , che gli erru 
fatto dallo Spinola di Bredà , di forprendcr Anuerfa , benché fofte viciniamo 

adh auctla . 

Celare lafciò 1 affetto di Chiaramente . Non è vergognate orna noflri tem- 
pi altri filma il leuar fi da vii affetto , & è debolezza il biaf marne i Capita- 
ni , coni ho vdito a mici giorni fare di Don Ganzale di Cordona , chefilcuò da 
Ca/altt e del B,é Gufano Adolfo, che lajtiò quello d'ingloflat , fi perche fi de- 
lie lafciar quella nnprefa , che fi cono(cc t ò troppo difficile, i imponibile , come 
fece l' Homo di Coflanga, fi perche deuc il Capuano correr doue maggior è il 
bifognotcome Ce fare per dar rimedio al tradimento diUtaiàco , fi perche il 
Capitano deue più dar fi a quell'efsercitio , eh' ei conofcepiù fuo proprio . Leu 
mihtia offenftua ha due parti ; Campeggiare , & affettare, e rare volte vedia- 
mo , che vn Capitano valorofo tu viu di quefìe , fia vgualmente vatorofo nel - 
[ altra igli Ollandefi hanno la pi erogatiua dell affetto , ma nel campeggiarti 
allo Ipcjso tettano perditori, & il Jrlarchefe Spinola allenato nella (cuoia della 
fiandra , ancor effofù più fegnalato ue gli affedij, che nelle battaglie , e però 
nella fortuna del Ducato di Cleues , ei non volle mai trouarff a fronte dell'ini- 
mico, ma fi diede aU’acquiflo di quelle piagge, doue non era piegato il Contea 
Tilauritio . Ma il Cordona ( lafciamo , eh’ ci non hebbe genti quante baflauano 
ad vn Cafale , & ad vn Luigi ) conofcendofi più valorofo alla campagna , 

come il dimottrò nella Battaglia fanguinofiffima , che fece in Fiandra col 
Diantfeldt , sinnhonidì nel timore d' ejscr afftdiato nelle Trincicre di Cafale • 

11 He Gufano ancor egli , che fi cotiofccua più brauo nella battaglia tt campo , 
che nell' affetto delle piagge , introduffe vn altra forte di militare in Alema- 
nna , paffando da vn luogo all' altro, ne fi turando di piagge reflue alle /palle, 
'bafandogh d'efserfi a fficuratc le riue dal Baltico a Stettino, & altri luoghi di 
quella marina , doue confidaua in ogni cafo di poteruifi aprire il puffo con la j 
jpada , e paratagli più ficura piagga quella della Fama , che fi acquifaua con 
lo / correr la Germania dall' vno all' altro capo xojlume antico de Settentriona- 
li , che non fermarono il pafso mai , fe non duppo la perfetta carriera , 

il Taf saggio dell' Uteri » che fece con arte Cefare , fa ricordar quello del 
Hd Guttauo Adolfo al Lccb , che gli era voluto impedire dal Ttlli» & in vero, 
che te più valorofe anioni d'vn faldato fi conofcono in vn paff aggio tt vn fiume 
contraflato , doue più vale àfsai l' ingegno ,chc laforga,effendo più facile l' im- 
pedire, ciré il pafso . L’vno è l'altro di quefli Capitani pafsò con artificio , ma 
fù difpari la forte di chi contendeua il tran filo , perche P ercingctorigio non vi 
torfe pericolo, ma ilpoutro Conte di Itili, fplcndore delle militie dell'età no fra, 
vi lafciò lavila , 

Irla per pafsare alle cofe che ne fommini frano le confida ationi dell" Auto- 
re, vedo ch'egli loda il General de Fr ance fi , che capo di vane natkm, le len- 
tie tempre vinte in ebedienga , lodcclx pur anco é fata ragionevolmente at- 
ti limita ad Annibale Cartagine fe ; & a noflri tempi non mancano Capuani , 

che 
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che ne fono flati degni come il I{è Guflauo , che trattò femprecon immanità non 
meno gli e fieri , che i fuoi P'affialli , date fi pur anco quefla mede firn a preroga- 
tiua al f'ualflainjht bbc cara ogni natione fuorché la Spagnuola, qua fi prefa - 
go, che il fuo naufragio d: colà doueffc auuenire , prtf agio , però , che non gli era 
difficile, perche ri bauea le maffime ilei proprio cuore. Ornano li Spaglinoli 
ancora le naiiom flraniere ne loro Efferati ; e le amano tanto , che volentieri 
cedono loro le più falicofe , r peneoloje f attieni ;mane gli anni addietro diede- 
ro troppo materia a gli altri ih f degno , quando vfcì la prammatica , ò decreto 
della precedenza fpagnuola a tutte le altre nationi. Effi hanno voluto la natu- 
ralità d Italia con dire , il B.è loro Trencipt Italiano , ma doue fi tratta dell' ho - 
nor militare, l’ Italiano paffa per forefliere , e nondimeno hanno anco Trencipi 
della noftra natione, cheveflono f armi ne loro efferati ; quelli peròjono de- 
gni d'ifcu fa, perche fanno valer fi del vantaggio loro, rihanno tanto ni mano 
dell 1 Italia, che pofiono prometter fi più che non fecero per il paffato, quelli fono 
degni di lode , perche i Trencipi fono fempre eccettuati da Ile regole, e l'intcrcffe 
i il tiranno loro , che gli fà fare quel che per altro non farebbono . 

Io flò in dubbio di fofcriuermi alla fintenza dell' Jiuthoit , che la miglior 
arma i vn Capitino è il farfi temere dal foldato , perche due Capitani grandi 
hò ne mici giorni offeruaii , che più hanno tenuti miti al fuo volere gh efferciti 
con l'amore , che col timore , l’rno è flato il Conte di Bucquoi , t altro il Tilh , 
de quali fà toppo ftto il rivalfìain , in cui preualfe la fierezza, e la (euerttà, ef- 
f end' egli flato crudeli [fimo nelle giuftitie , benché procurale di temperarle con 
la liberalità ; vediamo il fine di tutti ; i due primi pianti con lagrime di f angue, 
f altro fepolto nel proprio f angue , e tradito da fuoi più beneficati, eh è il fruii » 
della [euerità ; non pofio trouarmi certo a quefla fottoferittione , perche l' Mu- 
tilare , che tutto attribuire a Ccfare ( e con ragione ) fi lafcia vjctr dalla me- 
moria, quel riha fintogli occhi , la benignità di Ce fare co fuoi foldati , che ri- 
dotto a termine di abbandonar taf tedio di Burges , fù Supplicato da foldati , 
becche oppreffi dal difagio , a non partirfene . Io non duo però, che il Capitano 
fi domentichi della dignità propria, ma dico miglior arme l'amore della feueri- 
tà; ni mi muoue l’efscr/ipio di che parliamo , perche Pcrcingctorigio cornman- 
daua ad oflinati , che combattcuano per la libertà della patria , la onde non è 
' marauigha , fe coloro vbitùuano ad vn feuero , perche fiimauano più f euerità 
la feruitù dri Promani . 

Deue pur anco , a mio giudico , dar fi qualche moderatioue alt altra majfi- 
ma, che fia bene il conferir co popoli delle cofe occorenti.fi perche quello è co- 
tto al primo inHituto della Monarchia , ò del Senato, che il popolo fi fgrauò da 
quefla cura, ò fù perfuafo a fgrauarfene per e f ter inefpcrto del Dominio, anzi 
fàcile a precipiti) , fi anco perche i autbontà fuprema fi auttilifcc , parendo 
inetto a regger da fe medeftmo , ò co' fuoi configlteri lo Scettro , ma molto più 
per quello c'babbiamo di j òpra detto della fcgretezz a douutafi ad vn buon Ca- 
pitano ,& ad vn Trenripe . Dall'altra parte non è dubbio, che Li comn, unica • 
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tiene è Finflromento attratliuo deli amore , co>»f quello, che feto porta la con- 
fidenza, e ne gli animi di buona temperatura può molto più la confidenza, e ia 
communio aliane de propri j affari , che n on può lofle/so beneficio, perche que- 
lli è virtù , che vuol dire vna parte deli animo, quella è tutto amore , che vuol 
dir tutto l'animo . Direi adunque , che il Capitano folo nelle anguste doucfse 
consultar con tutto l’Efsercito , ma nella guifa , che Cejare faceua nell' afte dio 
di Burges , che folo propofe di Icuar mano dall' aj tedio , quando la militia fi 
fentifse di non poter più f offrirei patimenti , Non confighò dunque, ma propo- 
fe vn partito , che bilanciaua il tollerare i difagi,con la riputai ione dell E/sercià 
to, e del nome Rjomano} il poner in campo vna cofa,ma con vna condi(ione*b$ 
più aggraua , è arte diva buon Vrcncipe, è vn artificio da Cefare , none do- 
mandar con figlio, egli è vn necefiitare a preflar il confenfo, e far più co(l ante-» 
la volontà, ei fù vii alleggerire il pefo de trauagli . golena il Con figlio di 
Spagna nel fecondo attacco di (fafalc vn donatiuo ,e gente da Siciliani} fù 
chiamato ilVarlamento, cioè vn configlio di tuttitrè gli ordini del I{egno, e 
fapendofi le cofe del Fefpro Siciliano, tutta la efpofitione della dimanda fù in- 
torno al ributtar i Fr ance fi dili da' monti, accioche non fi impofic/stfsero del- 
lo liuto di Milano , e penja fiero alla vendetta della Sicilia , quefii non era vtl, 
domandare, ma necefiitare quel Ffgno a far più della dimanda . £ quefla è la 
prudenza di chi domina, valerfi a tempo delcommandare ,&a tempo del do • 
mandare, e faper coni* crtire quefii due termini vtilifiìmi del dominio • 

Ritorno al ca[o di y ercir.getorigio di /pianare le babttationi , e con qucfhu 
1 occafione par mi di proponcre la que filone militare, fi fia meglio il multiphcar 

' le fortezze m vno flato, ò diruparle . L'Italia quando n hebbe poche, ftcilmen- 

1 te fù inondata da Barbari , e da (Ir omeri occupata bora che n bà molte é più 
conferuMa,t leguerre fi fanno ai confini, il Valatinato,che non u'hauea qua • 
fi alcuna , e quelle poche mal buone , fù in quattro giorni preda del vincitore . 
Cofi pare da conchiuder fi , che fia meglio l'abbondar di fortezze» che nò • Mi 
non è cofi facile da afientirui , onde filmarci buono il dire , che fe il dominante 
è pofsente di gente per campeggiare ,gh fia mtn danno la campagna aperta j » 
che le fortezze ; perche je ne perde qualcheduna, eterna la guerra in sa fa, e con 
fpc/a immen/a fi fofliene tutte, e facilmente fe ne troua tal’ vita fptouifa; e for- 
prefa che ghfia,bifogna fydar f angue per ricuperarla -, n’babbiamo gli ef- 
fempij viui per l'vna, e per l'altra parte m Volontà, & in Fiandra . Quel Re- 
gno bà poche fortezze» 1 fi mantiene contro il vafio poter de Turchine de Tar- 
tari perche bà gente abbondante , cvalorofa, eh ad vn tocco diTromba fi 
vmfee i e giubila di combatter gl' infedeli , c quefii , efre il fanno, difficilmente-» 
V attaccano }la Fiandra poi ,cb’è tutta piena di fortezze » ha etanatafi la_, 
gutrrainCa/a, e quelli ,cbe.furonoyafialhcon ilforprender hoggiquefia, e 
domani acquistar quali altra, fi fono fatti dichiarar liberi ,e tormentano quel 
chefù fuo ò ignote , che non può col f angue di tutti ijudditi,e coni oro di tutti i 
({ogni liberar (ene, che s egli da principio baueffe folte fmantelfiir le fortezze , e 
\\ H pofio 
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poflotn campo "vn'effcrcito grande , farebbe fiata in pochi giorni finita la guer» 
ra , diffenfiua almeno , come in tanti anni è coflretto di farla ( ch'io non chi a» 
mo ofjfcnftuaU ricuperatone delle piagge , che furono proprie ) vediamo & 
contrapoflo ntlC Angaria , cheeffendo piena di fartele , vna volta perdutane 
vna, & vii altra vn altra, non fi può cacciarne , e meno fperart di rimandar» 
ne UT ureo fatto forte con le pietre , e co'l terreno dell’ Angaria ,e pure noni 
mtn coraggiofo l'yngaro del "Polacco . Quando [Italia fu dominata da vna 
Iberna folamtnte , vi poferoben piede li firankri , che fcot fero in fino al Cam - 
pidoglio , ma perche le forge de' Romani valeuano a campeggiare , ninno vi fi 
firmò lungo tempo , e Cartagine fi vidde f òpra vn Scipione, quando fi afpet» 
tana di Trionfare dcliFmitcr/o ; ma boggi , cbeflàdiuifa in tanti Trencipi , fo- 
fliene la libertà con il polfo delle foriere , ma fe tutta non contribuire al fo* 
J lenimento di quelle, che vi reflano ,10 non sò come potrà lungamente godere 
di quefla libertà . Pedo poflèggur per le noflre contrade due forti di velini , 
che mi pongono in dubbio molto firano . Lvno mi pare Cbidropifia, e l'altro 
[tìctica , ò Thifica . Nafte [ vna dal fegato, [altra dal "Pulmone , ambedue 
fono mortali , [ infimo £ vnafempre beue , e mai fputa ; [altro [pula fempre , 
epocobeue. Io trono vn Medico, che armo propo fitto dice. Siliuoradmi- 
ftus viridi vnguibus d igitifque affuerit , mortem aduenirc non dubita— 
bis-, guardiamone adunque , che ne gli efìremi confini d'Italia, doue fono l m i- 
ghie , & i deli delle for legge, non accadano quefh legni di ltuore,e di vn verde , 
che moflri fperaga di tutto U corpo* ogni male (aràfanabile;e quanto all'heti- 
ca fappiamo, cb’é fanabilefe non fi conferma, & hoggi , che fi coltiua la chio- 
ma , potiamo fperare ,chenonfia confermata , perche il vero fegno deltH etica 
con firmata, e quando cadono U capelli ',( fegno antico di feruitù è l'efier fin- 
ga chioma) Contro l'uno dei mali hi fogna preparar abfintbtj, colloquintide » 
aceti fquillitici , e rbabarbari ; contro [altro latte * guccaro,miele, e filmili lu- 
bricanti , intendami chi può, che m interré, io . 

u tpproua con mcr Miglia l'^iuibore, che i F rance fi per la falute pub fica ar- 
di fiero il certo delle proprie cafèper [incerto della libertà , che poi non otten- 
nero . Et io mi marauiglio, che tardaff \ro tanto a dar di piglio a quefh rtmedij, 
perche il poner letificanti, quando l infermo non bd forge, ivn tormentarlo 
fuori di propo filo. Il lafciar prender piedi a Cefare in Francia, fu la rouma del- 
la libertà, che poi in vano fi cercò di ricuperare ; la feruitù . che comincia dalle 
dokegge, e come tl peccato del diletto, che vna volta introdottone IC anima. a 
co» mèlnfjìm a fatica ò fi lafcia , ò fi caccia ,perch'ei fempre nuinfce di nuoui 
piaceri , benché confumi / fptriti vitali. Erano l armi de? Romani, & i tratta- 
menti cofì dolci , che no» fe ne cono/ cenano le catene, fe non quando il pefo fe_» 
diflingueua dalla libertà di prima . Quei popoli , che prefìano vna volta l'o- 
recchio, e la mano a gli honori , & agli vitti défirameri , benché tranfìtorij , 
danno le mani alle catene , & il collo al giogo , ciré non fi bafia poi con tutto il 
corpo aredimer l'errore di vn' orecchio, e d'vm mano lufingate . Felice quel 
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"Principe , e quella Ripuliteci , che vieta quelli lenocinij a Juoi fudditi » perche 
fe < popoli fono ignoranti di quefle reti , dette il fnperiore, a cui tè dato il pro- 
prio volere nelle mani da regolare , opponer lo feudo della prudenza ati igno- 
ranza de' popoli ; Io conofco vna Città,cb’era libera, zSr a contanti ,già com- 
pro la fupcriorità di fe fleffa, &- bora ibi venduta a prezzo d' bonari prillati , 
che fono già dileguati . 

Dura conditione di vn Capitano /he fi riduce a mercarlode dal foflencr Caf- 
fedio d vna piaggarell'è vna fama a punto affediata, che fe refiflefi estenuai 
in guifa» che a pena può foftenerfì in piedi . Egli era più lodeuole Vercingctori - 
gio, [e prima di ndurfi in Aleffia , baueffe preuiflo il bijogno ; e domandato a 
Cor mio l' Efferato di ducento cinquanta mila buomini, c’baurebbono /paventa- 
to Ce fare, e poco meno » ebe tuli' Italia . Maqurfli è il peccato della fupcrbia , 
à della fperanga , che ò non volendo aiuto da altri , ò perfuadendofi di poter fa- 
re da [e folo, firiduce all'eflremo di chieder aiuto , quando sé cinto dall vltimo 
affedio impenetrabilmente . Non è mcn nocino ad vn f{egno il timore fouer- 
tbio di quel che fila vno fper are più , che non conuiene . Vorrei effermtejoda 
cbifitroua in queflo ballo , mentre che ferino » 

L'artifìcio di poncr i fcruidori a Cavallo , e vicino al bagaglio perfpauentar 
t inimico , fatto da Cefare » fu imitato dal Vvalllainalla Battaglia di Lutgen, 
onde ben dicci' Authore, che tutti i Capitani hanno imparato da Cefare ; ma 
uotifi , che quefle apparente* fi devono ìcncr lontane , & in modo , che non [ta- 
na tonofeiute . 

Non è qui felina ragione iodato il buon Romano , elei fc usò con modellia-» 
Commi 0 j che amando più Cinte reffe dell a patria, die flimaffe i benefìeij di Ce- 
fare , impiegò le fite forge per la fentenga vniuerfale del fuo paefe; poiché vedo 
boggidì /degnar fi tal ‘ uno ( maffime del numero di coloro , che profeffanodi fa- 
fere ) fe ode ch'altri difenda lint eref se della patria , e non voglia assentire al- 
la minacciata fcruitù, àefclami contro quellecofe, che non fono degne , fenort 
di btafmo; conofceua il buon Cefare quanto poffano le cattine o perationi negli 
animi ingenui , e quanto vaglia il de j] iena della libertà, e perciònon fi arrofsl 
di fcriuer la Otocione di Critognatc .ancoraché fofle contro Itntere/se Romano* 
e volle, che fi legge ff era di [nomano {ditte quelle parole, che ogni Italiano do- 
nerebbe hjuer fentte nel cuore * 

Nihildc curimi l'ententia di&urus Curri , qui turpi dimani feruitutem 
dédicionis nomine appellant» ncque ho&habendosCuuuin loco » nc- 
que ad conci! mrn admbendos cenfeo. 

La doppia circonuallatione fatta da Cefare ad A loffia , potrebbefi dire imi- 
tata dal Conte di Arcourt f otto Turino * Iti a [e Cefare non lofi tò penetrar al - 
cunode' rnmui al foccorfo , il Conte lafiiò sforgart dal Gambacorta vn pafjo 
di trincierà , e poi gli cbiufe il ritorno , (ìratagemma, t he fece pur tare in W(CJ 
di foce or (0 , la rovina detta Città, perche aiutò a con fer uare i z iute 'i . 

iZ Cent., imo di Cormio per J occorrere Altjfu, pai ni i firgiato nella imprefa 
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vana si, ma di fouerchio coraggiofa del Toppenbain à Maflrìcbt, che più <tv- 
na volta fi pofe a sformare le trinciere Olande ft,onde poi cornei loffia anche. 
in ; Maflrìcbt ceder ono all'afsedio . 

Hi detto poco dianzi, che il Capitano non dette flar lungi dalle fue [quadre. 
Hon pofso pervadermi* che fe il Conte di Collalto mandato tn Italia da Fer- 
dinando Secondo per la guerra di Mantouafofse fiato al Campo , come fi trat- 
tenne fempre lontano, fi fofsero vdni cefi fieri . e tragici auvenimcnxi comme fi- 
fe dagli Alemanni in cafa de gli amici, c ae gli holpiti molto più, che tn quella 
de nemici , perche quegli ^he fu vn'humamffimo Cauallirro,non batte- 
rebbe potuto [offrir f otto i / uoi occhi tante ficreoge , 
che fa fi anco non gli furono labiate penetrar 
all'orecchie da quei capi , eh’ egli 
banca fotti tutti, e che le 
firmettcua~ 
no; 

Vna delle vigilante* cr mftruttioni del “Prenci- * 

fe al Juo generale, dcueefserc l'affi* * 

fi tn^a agli Efier ci- 
ti, 
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GVERRA DECIMA- 

JL 1 BRO OTTAVO. 

Efiderauano pure li Francefi di fare vn ritinto sfor - 
go, e molte Città fecero un'altra congiura ; dt ebej 
Cc fare fatto auuertitofù fubitoin arme , e mante- 
nute in fede quelle , che no» fi erano mofjc , ritornò 
l'altrc'nel fentiero . hi a non era egli flato più di di- 
adotto giorni , da ch'era tornato nei quartieri di 
verno, che quei di Eurges gli fecero fapcrc.d'cffere 
flati affatiti da quei di Chartret ;fimoffe al foccor- 
fo de gli opprefji, e btacbe foffe tempo noto ftffimo per le continue pioggic , con- 
tinuò il viaggio, e riduffegìi opprefìon al donne , quindi Beimi gli addimandò 
muti contro quelli di Biauais , popoli i più poflcnti,evalorofi della Franciose 
quali erano capi Cor beo, e Commio , l'vno, e l’altro braitiffimi Capitani. Mar- 
chiò pur anco alla volta di quefU, e fi affaticò per hauerne nomile . Si accam- 
pò a faccia dell'inimico, & i fuoi nel andar per foraggi , riceuerono qualche 
percofla ,cfiendo caduti in vna imbofeata ; ma cflendo Corbeo mutato di ftto, 
c molto meglio fortifìcatoft, intele che gli hauea l'inimico preparata vnaltrru» 
imbofeata, e vi andò con tante forge ad incontrarla, che doppo vna lunga pu- 
gna, ruppe, e fconfijfe C inimico , e Corbeo fleffo vi lafciò la vita . Quefta lit- 
toria poj e gl inimici in neceffità di cedere alla Fortuna, e clemenza di Ce fare, 
hi a (ommio fe ne fuggì in Ulemagna, ne volle fidar fi de' Romani , perche po- 
co prima Laburno Ì hauea voluto far aftafjìnare da Vollufeno contro la fede pu- 
titi a.Tcr minata mquefìagutfa la guerra, Cefare andò a dar il guafto alpaefe 
eh jlmbiongio, per ponerlotn odio alh fuoi mede fimi , che riconofccndo il dan- 
no più da jlmbiongio, che da flomam non hautfsero più da nceuerlo . Mandò, 
per affiflrre a Carnaio. Fabio l’vno dei fuoi tenenti , il quale die de foccorfo a Li- 
tuagc afscdiata da Dumnaco.e ptr/eguitollo fino al fiume Loira, dotte combat - , 
tutolo il ruppe, indi Aggiogò quei di Cbtartrcs,c la Brettagna con molta felici- 
ti ; Canimo ancora afiediò Drapete, e Lutttnotn Cadenaco, &• efsendo queHi 
vfciti perproueder di viueri , Lutero nel volere introdurli, fu rotto, t Drapete 
attaccato, e prefo tulle trincine, doppo di che fece la circonuallatione perfetta , 
c Cefare vi andò di per fona, t trouo modo di leuar l'acqua a gli affediati , che 
perciò furono affretti a render fi a di fere rione ; qui Cefare vsò qualche duregga 
più del confueto fuo , poiché fece tagliar le mani a toloro , chaueano militato . 
Drapete , ò fofse per dubbio i efin crudelmente fatto morire, òfòfse per f degno, 
et ejser prigione, mot ì <t mediale pochi giorni doppo fù prefo Lutti ne,c condot - 
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to prigioniere a Cefare . Nello ftefso- tempo Labieno con non minor fortuna* 
ruppe i Treueri, & i Thedefihi , e preje i loro capi . Doppo tante littorie, Ce- 
lare pjfsò in Guafcogna, clone non era mar flato molto , e colà fini di pafsare- 
Ceffate; difpofe poi gli alloggiamenti per il verno fegu\te, doue ffimà, che-* 
piti fofiero di Infogno ,il che poi gli feruì di appoggio [labile per foffenerfì nelle 
di/ cor die Ciudi della "Patria, nelle quale entraua ;e perciò co’ benefici] fi conci- 
liò quei popoli, chauea vinti con l’ armi,. 

CONSIDER ATIONr.. 

A Lcurti fono , che danno la colpa delle tante folleuationi della Francia at 
genio di quel popolo volubile* ir impudente della [erudirò Dominio de * 
ilr altieri , & altri auufano lafouercbiaClemenga di Cefare . Io confefso, che- 
quella benignità, eh' vna volta non chiude le porte al perdono , è caufa di folle - 
valloni , perche facilmente fi pongono in domenùcan^a i benefici], li quali non 
vogliono quanto vna libertà . Ma fila crudeltà ne toglie la frequenta del (be- 
neficio, apporta danni maggiori , perche, fi per necefjità fi introduce la difpe- 
rat ione , e non fi può attender la falutc da altra parte , che dalla vittoria , ciaf- 
cheduno de' congiurati diuentacoraggtofo, affinato, cefi ante, e fedele infino al - 
Ccflremo, il che noti auutene-quando fi può jpcrare la clemenza dall' inimico, Ut 
precedente bift orlane da abbondanza d'ef tempi f . Cefare nelle r molte della 1* 
Francia, trono allo fpefio facilitàdi rilrar dalle ribellioni i popoli a cagione-*, 
della fua clemenza > la quale fu molte volte cagione di diutder (ràdi loro t fol - 
leuati , c r attenerli dalle ofìiuatiom diribellione , e fi tali bora, et fece qualche 
atto di /entriti , il fondò, (opra cagione di indigniti, come quando quei di Van- 
tie fotte la public a fcdea.ru flaronoi Caualh Romani , */: he andavano a condor 
fi biade , che doueaneufirure alletterato ; ma non pofio già i fiutare quella^, 
di Cadérne ,. Tir ile entrano le fieri z%c vjate dal Due a d\Alua poferoin dir- 
fperatione quei poutri Te) calori in maniera, che furono coflrrtti a fiuoter vn. 
giogo info ff ribile , nella quale anione fifonorruntentiti co fi coffantctnentc , che- 
fi fino accrefciuti df forze, e refi formidabili in guifa-, che rcffiflono interra, e- 
pafjanoper mare ad innolart i thtfori dell Indie. 

Cefare di poi ne animaefiraconl induflria tenutanclricercare i fegreti, & i 
folti degli inimici, quanto vantaggio fi camd.t quefl a pratica, percbcla migliar 
parte de firn fortunati f ucci I fi bàlio hauutoil pii fermo a) quella proportione ; 
con qt<efta egli andò ad attaccar l mimico , materia vani aggio fa afsat , poiché 
la fi àlito (lima fimpre, che l'af salii ore fi a più forte, che non è, e teme di tritelli-- 
genzas. in fatti quello che può fare me afidi Attacco vna armata ben aggucr- 
rifa, e ben dtfitplinata, è il diffenderfi;\ma fi li Soldati fono primaticci ,fì ve- 
dono fini prc difordmi . Quindi Cefare fi affaticò fimpre di ben fortificare il/uo 
Campo per poterlo diffondere iufierntco'l bagaglio eoo poca geniere poter pofeia 
fin flint amente di belle, nnprefi , ef tendo fi curo fimpre della ritirala . 

Vediamo ancora nclllaj tedio di Qiden.icb, che filmando Cefare il luogo ita v- 

peno-- 
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penetrabile» e f apendo , ch'era ben munito di viueri , fi diede con molta fatica, 

1 pericolo a tagliati' acque di vna fontana, ch'era fuori della Città, e perche li 
Cittadini buttouano fuochi artificiati ; la doue trauagliauano i Romani ,e dal- 
ira parte con vh* fortita feroce impediuano l'eflinguer le fiamme ; Cefarcpre • . 
fe partito in tantopertcolo de' fuoi , di moflrare di voler dall altro lato dar l af- 
follo alla Città, doue accorftro tutti alla diffefa , & in tanto quelli (marcarono 
il fuoco, e compirono l'opera, per la quale tolta l'acqua alla Città furono gl t at- 
tediati coflretti a aenderji- 

SENSI CIVILI. 

H Abbiamo di (opra cofi pienamente, quanto comportano Coccapone di vn 
fenfo» difeorfo intorno alla clemenza di Ce fare, &a i modi, che deuonfi 
tenere nel gouernar i popoli novellamente acquieti ,che poco ne reila da trat- 
tare; fob pormi, che fi appartenga all’inflituto di quell' Opera, cui fidatoli 
titolo di perfetto Capitano , di vedere qual fi a più efpediente ad vn condut tare 
d’ efferati, il trattar con afpregga i paefì.ne quali fi porta fi con piaceuolegga. 
militano per l' vna, e per [altra parte ragioni ; Lafeuerità può indurre il timo- 
rete (pausatati i popoli, pervaderli a non afpettarne F effecutione ; può la pia- 
ceuolegga rimoflrare, che fia bene il dar fi ad vn €apitano*be non off ' -nde,che 
ben tratta* che nella mulationc della fortuna ò padrone, fi può [per are maggior 
vantaggio, che nella refifienga . Tuo dall'altra parte la feuerità cagionar odio » 
e per e fio maggior coflanga, «> ofl mattone, e può la clemenza indurre poca fil- 
ma, e partorire continone, e replicate folleuationi . Le Hifl prie, eie guerre paf- 
fatea miei tempi hanno moflrati effcmpif per tutte leparti , onde vn Capitano 
difficilmente può flabdire qual più gli conuengi r .7 o direi ,che alcune diftmno- 
m psffano moflrare menine erto il lume per trouar qurfta via . 

O la guerra fifa contro gli cfleri , ò contro i tube Ih , e quelli ò folo vna volti 
folle uatiò con fueti aie commozioni* finalmente ò fi fi perdo flato,» per la re- 
ligione, ò nuli à. 

Se fi guerreggia contro glie fieri , 6 fi pretende folo di I correre , òdi ritenere 
io Staio altrui. In ciafiheduno però di quefli cafi deuefi e ffammare lavatura 
de popoli, che fi vanno ad incontrare , perche fe fono feroci, è meglio di trattarli 
bene, f e timidi, cominciar dalle fi tregge , e paffàre alle piaceuole^ge . 

Se fi intende di f correr folo, e non ritener lo Stato , è fouerchiala clemenga.fi 
non quanto fi faluino i fanciulli ,ele donne ; fe fi hà da ritener lo Stato ,e molto 
meglio la mano dolce con il vantaggio datto flato di prima , cofi nella Lorena hd 
fatto quefli tempi Luigi pè di Francia, c hà voluto far godere a quei popoli vna 
feremtà di vita molto piùdtletteuole , che fitto ì fuoi antichi Signori , accioche 
allettati, fi domenticbtno d# padroni . E negli afiedij delle piagfgevmcrle più 
con U patienga, che con Infuria , moflrando filo di voler far male , ma poco e fi 
Agni me ; cofi fi é fatto fitto la Trlotta pure m Lorena, doue il maggior furore fi 
affogò m vna mina ai vn muro . 
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Seco rubellivna fol volta follatati, bafia C eficr rigor 0(0 contro i capti e tia- 
re qualche picciolo ?a(li$o, tnà mi rimanente andar co» la ptaeeuolt^a , co fi 
pur anco lo (Icfio Uè Luigi hà fatto a Digion, cJf in Normandia,e L’vna e l'altra 
Provincia fi è prefio ridotta al douere ; Coft pure Ferdinando Secondo nelle folle- 
uationt dell jtufina viò la man dolce, &■ bora quella Vroumcia (olitene fedel- 
mente il carico de gli alloggi , e delle contributioni per il fuo Signore. Màfet po- 
poli (ono arnesi al tumulto , & il male fu paffato all eflremo, ogni crudeltà è 
medicina pietofa ; 1 Bohemi non fi f ono domati fe non con l'armi , e con fiere 
j'c di tormenti-, e prima con armi , che non andauano jcomp agitate dal fuoco , e 
dal f angue , <jr a ragione, perche quelli è-vn popolo fiero ,e ih' altre volte hà pre - 
fe l'armi coutro i fuoi Signori, onde hi colà vdito , ebd in penitenza quella No- 
biltà di non poter vfar tiranti, fe non di corda, alle carole , come tuttauta gli 
adoperano in vece che gli altri popoli tutti gli vfano di cuoio; E qutfia è la ca- 
gione, che il Conte di Bttcquoi ( per altro ptaceuohjfimo Capitano , e dalla cui 
bocca vdtj le fue difefe) in alcuno de 1 luoghi della Bobemta parue che vfafie em- 
pietà non che fieregge -, ei mofiraua quanto differitogli ^iuslrtj da i Bohemi; 
e con parole di feufo h umano fi doltux dclC efiercito di Fiandra , condotto dallo 
Spinola, che trattale afpramente lo Stato del Talamo , imperuerfando contro 
vn popolo, che non era nè rubello, nè crudele per iutura,mà piaceuobjfimo.Gu- 
fiauo di Suetia che come che s infingefje di voler folleuar gli opprcjfi d' Ale- 
magna» afpiraua nondimeno a far fi padrone , & battere vn È.fgno non limitato 
dal mare , fu fempre con tutti bumanifiìmo , militando con queflt modi ciafche - 
duno più ad incontrarlo con le chiaui, che ad affettarlo nelle pta^e, cir in Mo- 
naco mede fimo, ancora che fapeffe di non douerui lungamente dimoi art, vsò ter- 
mini co fi difereti , che porne più tofio Hofpite, che Hosie, ò nimico: fembraua , 
che la fua fpada non tagliale, fe non in campagna; perche volcua vincer 1 popo- 
li conlacortefia, e gli mimicico’l ferro, che non fccceghin Norimberga, Cr in 
jlugufiai il diceuano Taare, e non protettore , fratello , e non padrone , e quella 
era quella fama, cb'ei cercaua; che più i con li (loffi Catholici, non moflrò U ran- 
core dell beretuo, onde voleua la volontà di tutti . 

In Italia babbiamo veduti gli Imperiali vgualmente fpietati con gli amici « 
che con gli mimici , e vediamo qual frutto ri h abbiano tratto coloro , che ligui - 
dauano, ritornatine pochi di là dai monti, ammalatine molti in agguati, 
Cbtfiorie feminate delle barbarie loro , e qualche altra appendice , che non è di 
quello luogo lo fcriuerne . 

In Monferrato l’ ami di Spagna hanno gli anni addietro granati quei popoli, 
che gli rictueuano come hofpiti ; Nella falcione folto Cafale del Conte di Urcurt 
hanno pagato col fangue / otto le gappe , e f otto i pugnali Monferrim il pregio 
delle loro licenze, nel che fono colpeuoh 1 Capuani , che {apendo la natura , non 
folo de' Spagnuoli,màdi tutte le nationi ridotte fiotto Cinfegnc di premer 1 popo- 
li, douc alloggiano, non hanno [aputo frenarli , 0 diftmgticr gli amici da t r li- 
belli. 
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Mife la guerra fi fi per la Opti Jone , & offendo quella ò contro Infedeli , à 
contro Affiati, io (limarci , che contro i primi fi vfaffero più le Immanità, che 
contro li fecondi, perche gli vni hanno beuuto col latte la mi [credenza. gli altri 
la rubellione da i pulpiti . Hò detto più le bumamtà , perche fiimo , che con gli 
vni , e con gli alti t non ibabbia da crudeh^are fe non quanto fi eonofca in loro 
•pna perfidia ofhnata . Ma quando ch'ella è nufla di ciato , c religione , cometa 
boggi qu: Ila di Germania , mifit ancora deuono effe r t termini del rigore # della 
piaccuùicgga , come fece il Tillt , che fieramente rouinò Magdiburgo , cometa 
qui Ila 1 b era vita lentia a di oft mattone ; l' altre Città trattò con benignità, come 
Lipfia , da cui douendo partire doppo la Battaglia sfortunata co Safjont , e con 
lo bilico, ordinò all'Holchi, che tratt affé con ogni termine cortefc : e l Rè d An- 
garia fi mnflrò piaceuole con Nordlmga , e feucro con R itisbona , che doppo il 
perdono sfuggì ìli ritrattar ui fi , e poco gli offeruò le capilolationi fatte più con i 
Soldati di Suett a, che coll popolo ; ad alcune diede i’vfo delle profeffioni *Apo- 
fiate & ad altre leuò, che il May (Irato foffe d altra , che dt credenza Catholi- 
ca, come fece in jtugufia. Valendofi in quefio dell'offeruare le qualità de i po- 
poli quali più, e quali meno fi mettano rigore . Luigi Rè di Francia glorio fo, co- 
gnominato giallamente il Giulio, nella guerra contro gli Ugonotti ribelli , chcj 
odorauadi Stato ,edi Religione, hi fatto lo (ìeffo . Hi (mane citata la goccila, 
come nido più forte, e più pericolofo della ribellione , Mompelteri , e la Lingua- 
doca, e quante piagge hanfoftenute le oflinationijianno più prouata la clemen- 
za , che fentitala rigidezza ; lo (ìeffo Capuano degli Ugonotti bà trouata pia- 
celi oli z?a non mediocre , & bà ijpcrimentata la gratta del fuo Signore , di cut 
bà meritato di regger alcune f quadre » benebe Jìa flato tenuto lontano dalhu» 
Francia . 

Qui vedo tacciato adunque con poca ragione Ce fare > che faccffc tagliar le j 
mani a i Soldati di Cadenach , poiché trattandoli di gente relaffa nelle folleua- 
tioni, & bauendo il buon Romano fecondo le buone regole vjata pietà non vna, 
mà più volte, e lodato lo (ìeffo Comnio, chaucffe più (limato l’interefie , e feufo 
vniuerfale della patria, che i benefici j di Ccfare > bifognò alla fine mofirare qua- 
le fofie la fua piaceuolaga » cioè non faoccbezg* naturale , mà cortefta volon- 
taria, e però vedendo, che pochi ardiuano quello , cb‘ era mal accaduto a tutta 
la Francia, moflrò, che (apeua incrudelir infognandole s'hò da dire il vero, par- 
mi, che faceffe molto meno di quello, cb’ altri baurebbe fatto. ElofleffoHiflo - 
rico di quello Ottano libro efpnme al viuo la cagione ,cbe moffe l'animo di Ce- 
fare . Cadar cum fuam lenitacem cognicam omnibus (circe, neque vere- 
retur ne quid crudditacc naturar afpenus feciflc, neque exitutn confido* 
rum fuorum animaduertcrcc.fi tali ratione diuerfis m locis plurcs tabel- 
lare ceepiflent , exemplo fupplici j deterreodos reliquos exiltimauic ; & 
è bene, che i popoli (appiano alla fine , che la cortefta abufala partorire furore, 
nù furore è più (iero di quello , che nafee dalla prejenga, che fi efia/pera . H p- 
jpo trace ( poiché chi gouerna,per fentenga dt Viatorie, deuc muore il Medico ) 
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infetta cbe quando fi è lungamente fornito di vu contrarlo, t non gioita , è bene 
di volger fi alt altro; cofi a punto Ce fare conoj cinta infruttuo/a la clemenza » 
vsò vna voltali rigore , e gli gioito , 

Cornano non volle fidar fi de B^omanulo lofcnfo , benché foflc tanto diuerfo 
Cefareda Labiato . Tcrcbcfidcue fempre temere di quella gente, cb'vna vol- 
ta hà mancato di fede , & è imprudenza il creder la feconda . Quinti babbia- 
tno veduto, come preilo, & tnefjor abilmente Luigi Uè di Francia babbi a que- 
lli giorni fatto punire il Couernatore di graffo, cbe contro la fede publìca banca 
trattato da turnici quei Spagmtolt , cbe fé ne andaumo a ritrattare gli ama in 
conformità delle Capitolatomi j e non bàbauuto riguardo a i meriti , & 
valore di quello , per altro valorofo Capitano ; mi C bi fatto tratta- 
re non folo come reo nella morte , mi cor.. : indegno nel prò- 
ceffarlo , e catturarlo . jll folo fine digiuni ficare 
la propria qualità (teffcr Giuflo anco a i m - 
mici, c per toglier C occafione 
in auueture , cbe 
coì- 
to, 

cbe fiotto per pattuire con efio lui, bfuoi 
- < Jiltntftrt, non fe ne arrt- 

« - Olino, òfpauen- '• 

tino . 

•*-, .... - ... v ^ «- -’ » . 
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jl va a eauf à della guerra ciuile tra "Pompe* , e (efart 
fè.clx non voleua V vno batter compagno , e l'altro non 
fotta (offrir ftUtfìro , mà la apparente fu , che Ct fare 
non fu ammeffo alla domanda del Confolato , mentre 
ch'era abfcnte , benché gli fofle flato promeffo , outro il 
■volere, ch'egli folo dtfamaffe , e refi a fiero armati quel- 
li» cl>c erano fuot inimici , il che fà deliberato con vio- 
lenta in Senato, oude i Tribuni del popolo furono affret- 



ti a partir fi di f{oma, & andare a trouar Cc fare, il quale pre fa f occafione,ftcc 
che la fua caufa particolare deueruffe pubhca , facendo intender allemilitie , 
ch’egli non fi tencua armato ad altro fine , che di refìituirc al popolo t{ ornano la 
libertà opprefjagli del Senato ; Cr battendogli bene f opra quefìo particolare ina- 
nimaci, pani da Fulmini, fi fece padrone della Marca (hoggi detta é jlncona ,e 
puma E fina, ò i lefi) il che poft in (pavento là Città di TRftna , Tompco , & » 
Con foli flefft abbandonarono la Cktà,ritirandofi a Capita . C efart intanto con- 
tinua itati fuo viaggio, & affediò Domiti o Ertobardo in Corfinio(boggi San Te- 
lmo. ) Quelli infime con tutti li Senatori, che ? accompagnavano ,f fidato nelle 
mani di Cefare dalli medtfìmi Soldati, che fi rotarono , puff andò al feruigio, e 
partito diluì, che benignamente gli accolfe , e lafciò liberi andar Domiti* , & i 
Senatori f gli fece confignare quanto toro fi contieniti a ; Quindi fegutndo il fuo 
militato, a (fedii in Bnndifi Tompeo, r tl quale non volendo fofitmrnt l'affedio , 
gafiò il mire, con l’armata, U che non potdf. tre fe no» m due volte per manca- 
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mento di Fa fi tilt, doppo battere però vjati molti artifieij, perche Ce fare non fi 
accorgete della ritirata, e per impedire il popolo di Brindtfi , che non dtffe al- 
l'inimico la commcdità di fermarlo . Cefarc.che non bauea nani per fluitarlo, 
mandò Salario veli 1 fola idi Sardegna , t Curiontm Sicilia. Cotta abbandoni 
t vno, c Catone f altro, doler.itofì di Vompeo » che haueffe mal a proposto tira- 
to il Senato, t lui in quefla guerra. Quefl i paff arano in tstffrica, e Ce/are andò 
a dorna, dotte gìufhficò le fue attieni, oficrendofi ad vna pace ragionevole , mi 
vedendo, che gli inimici rifattati o il negotio in lungo , pafsò in Francia , e forti- 
ficò V efferato di gente di quella natie ti e . Mai pila ricusò di riceverlo , & egli 
(afkdiò, e nello flefio titnpo mandò Fabio ad occupare i pofìi per afficurarfi il 
paffo de i "Pirenei , il che quelli fece bravamente . Quindi fi attuando a trovare 
Tardo , & affranto , c'baueano il Campo f opra l llerda , ò Laida in Catalo- 
gna, e fi pofe col Campo al fiume Segra (detto ancora ^ equa Navale ) [opra* 
cui fece due ponti. T affarono da principio fra quefli alcune leggieri (caiamuc- 
cie infino a tanto che due legioni di Fabio andando per foraggi, pacarono il pon- 
te piàlontano dal Campo , il quale fi ruppe per tacque accrcfciutcui, or.dcre- 
fi areno tagliate fuorida gli altri, di che s ac cor fero quei di Pompeo , & andato, 
nocon quattro legioni , t tutta la Cauallcria per combatterle, ma quelle fi riti- 
rarono al vantaggio d'vna Collina, e Fabio , che ne dubitò gli andò a J occorre- 
re , (liberagli dal pericolo . Pendendo qucfti affari bauendo lafciatt Caio Tre- 
bonio fuo Luogotenente Generale all a fedi o di Mar figlia , e Domili o Bruto capo 
dtU armata fua N anale, giunfi al Campo di Fabio, e fubbito tentò di accampar - 
fi trà llcrda , e l'inimico, mà doppo vn lungo combattimento. del quale ciafibe- 
dutio fi vantò d'haucrne le migliori, l vno, e l'altro fi ritirarono a toro alloggia- 
menti, doppo di che le pioggie continue fi portarono tutti due li ponti ,e refiro il 
fiume impraticabile, ilcbe portò molti filmo pencolo a' Cefarum , nè potendo 
nccuer i viveri, né congiunger fi con e fio lui le faldate febe nuoue , che l and. tu a- 
vo a trovar di Francia, né meno rimetter i ponti in piede , poiché l' acque erano 
rapidtfiìme , oltre che l'inimico dall altra parte nel’ impedivano con l'armi da* 
lanciare-. Deliberò alla fine di far alcune barche , & intanto che i Tompciani 
erano andati per coglier alcuni Franco fi eh' erano pafiatt per congittngerfit a ec- 
fore , pofìe le naui / opra carri , le condufic venti miglia lontano dalle fue trin- 
care, t buttatele in acqua, fece pafsar alcune faldate fibe dall'altra riva, e ferrea 
perdita di tempo vipafiò due legioni intiere , con [ aiuto delle quali fabruòil 
ponte, ac commodo il camino, affuurò i viveri , c ricevè le truppe , ch'jiidauau « 
a trovarlo. Qui fta attiene afiìcurò [armata propria. [pancino la nimica, e die- 
de tanto di riputar ione a / noi intereffi ( malfare con la nuova fopr agiu ut ale di 
Bruto, c bauea disfatto quei di Mar figli a per mare) che cinque buone Ctlià ■. U fi 
ttftro , & altre trattarono di far lo flefso ; in à non firmando fi egli a co fi buona 
occafiont , fece diuerfi tagli per levar l aequa allimmico , e per farti fiume di 
Winor acque, fi che fi potefie pafsar a guag-go. j! fir amo, e Tctrcic dubitare u 
*#, che gliene nufitfie il pcuficro , e deliberarono di pafiare a Mcgutucrrga sta 
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Ubero , dotte hauru ano prima inaiato afabriear va ponte , &tn effetto parti- 
rono di giorno , Cifre Rifece feguitare dalla Jua Caualleria, cljeguag^ò il fiu- 
me ( e /senio molto lontano il fuo ponte ) indi battendo la/ciato il bagaglio nel- 
le trmeiere pafsò con la fanteria, e fogniti l'inimico sì velocemente , che gli rup- 
pe i dif segni, in modo che in vece di andar auanti , furono cofiretti a ritornar fe- 
rie, ond' erano partiti, e gir pofe m tale anguilla difame,e di fete, ebe fernet sfo - 
drar fpada, gli neceffitò di render fi , & egli hcentiolli tutti , egli refe contenti 
eoa cfìreme coxtefie non mai più v fate con mimici , & in quefla guifa eirefiò 
padrone della Spagn a, e rimandogli carichi d'bonori , ed' obhgationi , acciocbe 
poteffero pubhcare alt inuidia (icjsa, e la clemenza, & il valore di lui , 

CONSIDERA TI ONI. 

D iAtmofa cofa i fopramodo ad vn popolo, ad vn General d’ Esercito > db 
ad vn armata mede Orna l'efser forprefi dati more , perche fempre e gli i 
{esultato da noioji, e precipito fi accidenti , db ogni conduttor d'efserciti , e capo 
di Popoli deve piene dere , e prouedere a epurilo facile nìconueniente , con molta 
accortela. Qgeilo libro ne rappresala f opra quefla materia tre notabili ef- 
fempij, il primo di Cefare nel pafsare del Rubicone , doue era dichiarato inimico 
della P K epubhca ; poicbeTompeoptomife in Senato, ebe nel batter de' piedi in 
terra baierebbe fatto nafccrgli efferati per combatter contro di lui , e che i (noi 
proprij faldati Cbaurcbbono abbandonato , nonfù (limato degno di con fidera- 
i rione, furono cacciati di ({orna coloro, chi per fino ordinano di nominarlo »t fi - 

l lì alme me fu trattato come reo di poca valuta&andimeno fubbito eh egli bebbe 

i fatto il primo pafso per dichiarar la guerra , fe ben non baue a la quarta parte 

delle (ue genti , ciafcbeduno tremò , lofhfso Pompeo , & i Confoli fuggirono, fi» 
tr afe urato il pen fiero di far levate , e fu abbandonata Roma . La cagione di 
quefla matafione dtcofcfù , che Pompeo non fi immaginò già mahebe Cefare 
hauefse battuto cotanto ardire dintr aprender vn a fare tofi nlaunte, fondato- 
fi nella propria virtù, c buone fortune folue , ond egli atttfc più lofio a mante- 
ner il partuo,c banca impugnato in Roma , else a prouedere alla dtffcfa della pa- 
tria , per lo che vedendo lecofe incatmnarft per altra firada , che non s'era im- 
maginato, e ch'egli banca pub hallo , fi trono confuto , ut fù gran nrarauigluil 
vedere vn popolo ignorante , tcbauta pofie le j per unge , e tipo fati tuttu fiat 
penfien lopradilui, ne (rguifsc le vcfligie , pcrdtndafi d'animo. Sopradicbe 
diro.tbe lugli affari di tanta importanza bifogna imitar Cefare » e prima else 
di entrami maturamente confidtr are tutto U peggio, chcpofta auutnire, accio- 
tbt trouandofi ne fimflnacctdemi, fia fantino preparato a foftcnetlr, via quan- 
do l bnomo è di gtà storne fi dice in balio, fidi neccfiità d'incontrare ogni fortu- 
na . è collante meuie condurli infitto alfine . 

il fecondo cf tempio è quello di Osmi ciò Enobardo , che veggendofì fuor di 
(piranha d'efstr Jocforfo da Pompeo prt je partito di faluarfi in Corf.mo , do ict 
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-fk af sediate , mi cambiatoli in imito da quella confidenza , che foleamottrare 
m pai li dcg&e parlando fra denti, e men ri [soletto di que tiorbe portatiti C ceca - 
•fiume, e facendo maggiori apparati di d/fi fa, che non banca fataprma , {copri 
quello, che proftfsaua più di nafeonder a' (noi Soldati , che U diedero poi nelle-» 
mani di ecfore . Quefli è vn grande infegnameuto ad vn Capitano, che non deb- 
ha mofirarfi già marpalhdo, òmelanconico in volto , perche dal fembùmtcdi 
4ni prendono, e perdono il cuore ifoldari. 

Il tergo è quando Cefare conobbe lo fpauento de i faldati di affranto , e tà 
T etreio, perche conferì difse , non fi foccorrerebbono l'vn l'altro ,ecb'a pena » 
ebauefteeo vdito il catptftio della Canotti ria , haurebbono piegate le tnfigne » 
ne haurebbono mantenuto l'ot dine, & i pofli loro , e non farebbono flati fermi 
invn Campo douc eraimpojjibile di mantener fi per mancamento d‘ acqua, e 
benché hoggidì non fi pofsa l'vri e fsercito accoftar all’altro , come alCbota, per 
cagione dell' artigliano, nondimeno i Capitani efperti fi feruom vtdmente di fi- 
niti giuditu.lo bò veduto Ucnrico U Grande, mentre con menodi ducano canal- 
ti ne feguicaua oli ocatto giudicare come fogni, che l'inimico non baia ebbe vol- 
tato facciaa combattere , poiché vedeva , ebe colora non fi aitano in ordinanza » . 
mi fi confondevano fernet punto conferuarfi nelle domite di flange - 

Benché il ritirarli da va a Cittàdi Mare afieduta.non fembn co fa molto dif- 
ficile , nondimeno le cautele vfate da Tompeo , mentre ch'era w Brindi fi .furo- 
no cagione , ch'etftfaluajfe, perche trattando egli con va popolo , che voleva _• 
abbandonare , e con vn mimico vigilante ,ei fi fartbbe perduto, fc non haueffe 
terraptenate le forte , e ferrate tutte Icflrade di Brindi fi., fiat che due affai na- 
feofle, per le quoti conduce le fue genti al porto , perche quando gli vtiimi Por» - 
peiatn partirono dalle muro, ti terrazzani fi catone l mede fimo tempo entrar 
quei di Cefare , tr m ver a, che in tutte le ritirate vn Capitano difficilmente può 
prouedere a tutto quello, che può auueiure,ò di<kfordme,i per andarne ficuto» 
e quand'egli nè deliberato; dette effigiarla cefi. velocemente ». che non fi a obti- 
gato a combattere.. Et in quello affare mi occorre iLponer in campo la difputa 
ftgmta fra Vetreio,& Affranto, l'vno de' quali intendeva d: partir di notte , e 
l'altro di giorno, C vno diceva , che bifognaua andar con l' ombre, conte quoti fi 
farebbe guadagnata la Montagna, &• i luoghi forti prima , che l' mimico fé nc-t 
fbffe accorto ; dtceuan gli altri, che ef tendo Cefare aftai forfè di Cau allerta non 
farebbe {lato poffibilcdi sbrigarfì tenga combattere , nel qualcafo meglio fa- 
rebbe flato il giorno, che lanotte , che fempre è madre de' difordini , maffime^t 
nelle ritirate * e quefla fà l' oppimene , cbc preuolfe, ma non fe ne trovarono 
molto fodit fatti . Io {limo, che l' alita fofse La migliore, perche non foia è peri - 
eolofilfimo il ritirar fi di giorno infaceta deli' mimico una vn buon.C apuano dif- 
ficilmente firiflolue a feguitar l'inimico di notte offendo faul di cadere w qual- 
che imbofeata-. .« 
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SENSI CIVILI. 

L E dì fiorile prillate frà Ce fare, e "Pompeo furono la pòrta del precipitio del- 
la Efpublicadi Hpmt ,,e qualunque volta, che i Citiaéui fi fatamw poff n- 
tt di facilone m m Senato, fi potrà dubitare di guerraCiuile , perche tempre li 
fattionarij fi riducono alla fine a due . Epercheil farfitapo di fetta è negano 
da foldato, da quefiigemj fi dette guardar la l{epublica,e molto ben confiderai 
a chi commetta gir efferati ,efe da alcuno deuefigu.tr dare, quegli è, clrcal va- 
lor militare bàcoognmta vnapiaceuole^a de coflumi, con la quale fi compra 
gli animi delle mihtie non foto, ma dei popoli, doue fi trattiene con le f quadre , 
perche dimojlra , cb'ti non foto è fiero per lo guerre, ma piaceuaU per la politi- 
ca ;efea quefie qualità s' aggiunge l'eloquenza^ la ricchezza i eglidimpofji- 
bda, che frà tante conditiom non fi troni U defiderio del Dominio afsoluto . Ce- 
lare fu di quello taglio, & a Pompeo non mancò [eloquenza ; non è dunque 
meratùglìa fe quelli s'mtontrafscro, e le fortune loro pugnafsero pcrauanzar 
l'uno (opra dell' altro. Pompeo fi fece fcala della volontà del Senato , C sfare 
di quella delle mihtie, co fi C vnojclxpiùfi fondò sk Ugiufhtia, ò per ben ditela 
Jopra l’autborità togata, f ù [uperato da quello , che fi appoggiò all'armata^, 
Infchce quel Senato , che di giudice fifa parte , lo Hefso ingegno di Catone fi 
lafciò condurre a feconda, e fuor di tempo fe ne dolfe . Ce fare prete il pr tulio iti 
voler difender la libertà del popolo opprefsa dal Jrlagifbato ; onde vediamo 
duteofe degne di finfo politico Ji’ una j:bt difeordando il popola dal magiflrato, 
e battendo la plebe facoltà nella Bfpubllca, può di terzo mirar ognune jbefia 
pof sente ad opprimer la patria con l'adberire ad vno de due contratti . 

L'altra quei, che cerca di inuaitrla pubhca aut bontà, volentieri loffia Icj 
prime debob cagioni , ò paffioni dei fuo petto , quando che può imbracciare lo 
feudo del pubhco mttrefie . ledemmo quelli anni addietro i Bohemi per di fi 
gufli di Rfhgione [olUuarfi, buttar dalle finefirei mini fi ri di Mattina Impera - 
dorè, e Rf loro legittmo , e perche quell'era delitto di offe fa Maeflà , nel quale 
baurebbonohauuto nimico ogni Trencipe,òper lo meno alcuno non Jarcbbc-r 
flato ardito di protegger quella ribellione, f ubbito , che loro capitarono allega 
mani le lettere di Ferdinando eletto loro, per le quali patena, ch'egli contro- 

uenifse alle pronte! se fatte nel tempo della fan nomtnationc al f^egno, iugeren- 
dofi ne glt affari dcilaCoronaviuente Mattbia, abbandonarono la prima que- 
rela, come fe la ribellione non fofse fiata fatta per intercise di Effigiane, c fi ap- 
pigliarono alla feconda , proftfsando, che Ferdinando fofse caduto dalle r apo- 
ni di (ucuderc allo Scettro inquefia guifaciafiheduno dimofira ,che f e bene 
hi le mamsi la fjpada par èrfila ragione da fe ficfso.giufla, ò ingiufiacbe fia 
la pretenfione, con tutto quefio non ama, che fi eredaviolente, ma ragionato- 
le la fua pretcnfione,e pare, che non amino quefii vn Efgno,cbe no hanno dalle 
Jcntturc ancora , non ebe dalla fpad*i eque fia è la filma, ebe fanno , òfat da- 
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uerebbono li Scettri delle penne temperate dalla ragione , ò sul modello appa- 
rente della ragione ; combatte la fpada, ma non meno e ffic attinente pugna -) , 
chi [criue mantenendo in fede i popoli, onde poi nafte , che le contributioni fono 
pià abbondanti ,òmennoiofe alla plebe ignorante. >’.i > • 

Strano partito fù quello di Pompeo, che per difender la t{epublica , ò fofle- 
nerla,conduceualafuggitiua fuori del patrio nido; ben s' af somigliano il Regno , 
e l'amore, poiché gli amanti ancora perfottrar/i dalla tema de' riuali.rapifco - 
no,efen fuggono con la diletta. Infognò quefto Capitano con l\Autborità di 
vn Senato Romano, che la violenta non toglie la dignità, benché la fughi, e per- 
fcguiti, c eh' è prudenza tal bora il fottrarft più lofio, che cadere [ottovna ma- 
no tirannica. . j» 

Cefare lafciò i fuoi Tenenti per mare, e per terra all'afsedio di Mar figlia , e 
pafsò in Catalogna per vincer in quella parte i "Pompeiani . Quelle imprefc , 
che meno fon di rilieuo ; ft deuono commetter ad altri, quando che maggiori af- 
fari chiamano altroue : la Francia basìaua a domare vna Mar figlia , ma lac- 
quiflarfi vna Spagna non era fe non da Cefare ; & vna Catalogna congiuntiti 
alle forge della Francia con ladherenge d'Italia poteua leuar C Imperio a {{o- 
ma. Intenda il noflro Secolo quefio cenno ; le Hiflorie fcruono per quella in- 
telligenza. . Olì-. 

Cinque Città fi refero a Cefare per la fola nuoua , che Bruto haueua vinti i 
Mar figliarti , quando egli ft pofe in fumo di non perder fi più perla fame di là 
dal fiume, douc l' acque torbide l'haucuano relegato . Così vediamo, che ad vn 
buon fucceffo mille fe ne aggiungono , offendo la fortuna militare vn corpo ae- 
reo , che fipafee di fama, e ft fpauenta con i ombre, com'erano fuggiti i Con foli, 
e Pompeo da I{oma al folo nome, che Cefare haueffe di f pollo di andar' a f{ma . 
Quindi vediamo con quanta ragione a tempi nofìri fi inuigili da mmiflri de 
Trencipi in occultare il vero, dtffcminare il f alfa, e far publtco intere ff e le Ili- 
ftorie, e le particelle di lei, che fono gli auuifi delle fettimane , ò riporti , onde 
la fama è fatta menzognera ,c (hpendiata a vii prtggo di menanti;dalche poi 
najcono le calar atte agli occhi di alcuni , che vogliono fcriuer Hi flotte co'l foto 
occhiale, e lume delle Gagettc; lumi tcnebrofi,che fe of curano il vero , fanno 
anco men chiara la fatica di quelle penne , che vi fi appoggiano . 

Ma per con fiderare con vtili fenfi la hifìoria , c'habbiamo per le mani, dob - 
biamo intendere nel fatto di Cefare, che non tardòpunto mai, e meno nel per fe- 
guitar Pompeo , di valer fi dell'occafione , e fe bene gC inimici gli baueuano In- 
ficiato libero il campo dell'Italia , civolàin Francia, e guerreggiò in Spagna _» ; 
che il Capitano che fi ferma nel corfo delle vittorie , fi pone a pericolo di pagar 
con la vita , e con la fama le fue negtigenge . Pno de gli errori Militari nota- 
bili, clx commi fe Guflauojidolfo diSuetia, fù il trattener firn Magonga j » 
afcoltar iuigh ambafeiadori dei Vroncipi , vdir le propofle della Lega Catboli • 
ea, e dar fede alle (perangt del Duca di Bauicra,e di quel di Lorena, che accor- 
tamele gli dimàdano neutralità, forfi che troppo creduta dal I\è di Fracia, che 
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1 vaiamente nel perfuadcua ( fé non era anco del %è Luigi vn'arte grande il fo- 
mentar quelle fpcram'c per non lafciar tanto crefcer di poffan^a GuSlauo , che 
baucffcpofcia a temer più di lui , che d'altri; ) poiché diede con queRi tratta- 
ti materia agli auuerfanj di r adunare ffercithtr affettar fi tome fi dice, in arcio- 
ne . "Pare che la fortuna ,ptr parlate con l'vfo del volgo , fi fdegnaffe di qiiefta 
negligenza, c da quell' boragli rendeffemen facili i progredì , e farebbe Rato 
degno delti nude finta nota il f{é di Franeia,fe quaJn capitolò con Don Goti^ale 
di Cordona , e coi Duca di Sauoia a Su fa , non haueffe profiguito quel che po- 
tuta con molta facilitici tentar lo flato di Milano fproueduto di genti, danari, 
& armi, ogni volta che non Ibauefìe richiamato Unterete di fanare la piaga 
interna, c banca del! armi di fyoano, che poteuano rouinar la Francia, mentre 
ch’egli haueffe danni fu ato lo Stato di Milano , onde eicon moka prudenza _» 
tnojii ò,che gli baflafle li liberaticne diCafale con Ihonoreuole accordato di Su- 
fa . Il temporeggiare infatti, non ferue ad altri, che a gli oppreffi , & il folli - 
citare è la fortuna del Capitano, a cui dcuono effer a cuore non meno t minuti 
della notte , che l'hore dct giorno;e vediamo, che Cefare fi fabrteò le vittorie _> 
con la vigilante loUiatudine, e quanto Fa/rio Mafjimo reflituì in piedi la !\c- 
publtca perdente co'l temporeggiate , tanto Scipioncvinfe l’affrica col portar 
diligentemente 1 Romani a Cartagine. Io parlo bene di cofe militari , ma tutti - 
quefh precetti fi adattano alla vita priuata ancora , perche nei negotif la folli - 
atudine porta al de fiderato fine ; diciamo adunque, che il follicitare gioua ai- 
fattore, & il trattenere al fleo ; & a ragione potiamo dire Scipione, &• Cefare, 
attori , Fabio, e Pompeo chiamarli l{et . Onde il primo con prudenza ir atten- 
ne l’impeto d Annibale, e l'altro mal accorto combattè con Celare, non faptn • 
do quale fofse la parte del Igeo, così fiprudentiffimo il detto reorum eli fu* 
gere. & vn galani huomo per fcherzo diccua , che in queflo cafo la penultima 
fillaba di fuge re fi deue pronuntiar lunga per dimostrare la tardanza,cbe de- 
lie bauerc il fleo nelle fuc caufc . Chi domanda adunque follecui, c chi nteg>ij 
ritardi • 

Quefla Hifloria io flimo , c habbia feruito d'eff empio a coloro , c he vollero, 
che Ferdinando Secondo di f automa fse il yvalflam , come Pompeo voleuaj , 
che il Senato dijarmaffe Cefare , poiché aperfe gli occhi a quelle cofe, che acca- 
devo ali bora ,efù proueduto con le pr aliene ftgrete , che il Fridlandt non po- 
tefse valer fi delle fildatcfcbetomequefii troppo crededo alla pratica di Cefare 
fi filmò /alito, e più, che mot padrone col fedurre le fildatefche ; e s'egli hauef- 
fe con più accortczz-i ruminato il facto di Domino , che fùda fuoi foldati ab- 
bandonatoti dato in mano di Cefare , baurebbe cono fiuto, che non è da fi- 
dar fi delle rulline fempre , & all'Ima filo, ch'elleno fono piene di benefici/ , e 
legate da vita buona opptnionc del fuo Capitano , fe non della gtuflitia delitti 
caufa cb'ei tratta ; Ma fi il Yvalflam fi fempre con la fildatefca minuta feue- 
ro,c co’ Capuani trattò con rigidezza di fipercilto, Cefare era flato clementi f. 
limo a tutti , e bene fi co ; onde fi le imitò nella confidenza , non lo raf somigliò 
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nelle ragioni del con fidar fene . Oh quanto è difficile il benferuirfi dell' ej 'rempia 
biflorico ! al certo non è pane da ogni dente. 

•Pompeo non lihmò , che Celare cotanto ardile, e quella oppinione tra nata 
dalla bontà di Ce fare, c banca faputo tener celata la fua ambinone di occupar 
la Bjepubhca ; il che non potea dir fi del f'valtlain , il quale fi morirò tempre 
ambinolo del Dominio je di quei Stati isleffi,cbe vn buon politico non potea ere - 
dere, che gli potefiero recare , come Muhelburgo; e tanto era mam/efia quefta 
fua cupidigia, che prima forfi di ogni [uoflctfo penfitro,il mondo era pieno , eh’ 
egli vagheggiale la Corona di Bobemia, onde vediamo affai mamftflamente^» 
che non bàlia imitar Cefare in vita parte , (e non fi immita in tutte ; C e f ar *-J ■ 
come qui dice fruttiore , pensò a tutte le cofe peggiori , che gli potejfero acca- 
der ema il Fridlandt d'vna fola fi contentò , ebe [e ò deliberato , ò poflo in necef- 
fità di ribellare, haueffe con velocità determinato, forfi, che fi farebbe faluato; 
dico forfi, perche Ferdinando baueua, come fi conobbe daU'eJperien^a, prout- 
àuto a tutti i capi di difordini . 

Quel capitano, che non hi armato più il volto di buona diffimulatione, che 
il petto d'acciaro , e non si vietar alle guancie il pallore, & il rojfore a fua vo- 
glia, e sbandir dalla lingua il tremore, pud deponcr il commando delle f quadre 
a fua voglia , perche farà fempre con Domitio prima tradito dalle proprie paf- 
fioni,cbe dalle (quadre . Gran cofa, che la prudenza babbia tal volta bifogno 
dell armi dell imprudenza, che fono la fronte di vetro, c la lingua fimulatnce l 
Quindi io diffi vn altra volta per febergo , che fi deue ofieruared bifluchio tra 
Capitano, e puttana ( condoni il Lettore vna f ola parola inhoneSlain vn Libro ) 
perche l'vho deue imparare l'arti dell'altra , & c[fcre perfricatar frontis. 
Che chiamò quefte perdute (emine, cortigiane, perche vfano l'arti della Corte , 
non perche fiano cortegiate , poteua anco dirle Generali , e non publichc , meu» 
lafciamo i fcherz}. 

Non auuenne quafi mai da che fi guerreggia , ebe due capi in vn efferato 
non partoriffera danni memorabili alle armate loro, perche effendo quelli vn 
efferciiio, che ricerca il valor della mano, e la prudenza operatiua,aafcbcduno 
pretende di fe mede fimo , e quell armi fono, per lo più, con fortuna goucrnates, 
che da vnfolo buon Capitano hanno il goucrno , h aurei mille efiempij che il di- 
vioflrarcbbono al viuo frà gli Antichi, ma de’ moderni hi più d'vno, che mi 
rendono chiara quefla propoficione.- Mortoli di Suetia a cui non era chi 
ardtfie di contradire, fu eletto il Duca Bernardo di Vvaimar, e quand'egli vol- 
le cominciar ad operarceli fu dato l'Uomo, e il Conte del B^beno per comrapcfi, 
e quelli non vollero mai lafciailo a fua voglia gouemare, & egli , quanto po- 
tcua,nonvbidiua al direttore Oxcnfterna , chefojleneua l'Horno. Dall altra 
parte l'Elcitor di Sajjonia non concordaua con alcuno di quefii , cldegnoffi del 
commando impiegato nel Vvaimar, non confiderando,chela elettionedcl Du- 
ca Beniardofù fitta dalle militic eh' erano in campo, e non vedeuam altro che 
l eletto, ne conofituano altro Vrcncipe valorofo-, che fi l Elettore (offe (lato fri 
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le [quadre anch'egli , far fi che per la dignità farebbe flato preferito ; dunque 
non fu meraviglia, (eie co'e di quel partito andarono in pcrdnione. Morto il 
Vv.vmarivicota,e diuifa la poterà Generale in quattro capi , quell' Eficrcito 
chauea fino a quel punto conferitalo il titolo di formidabile, fi perdi in manie- 
ra, che mai più s'è vdito cofa di mollo nlieuo m r.guardo delle paffate attioni , 
dall'altra parte nel campo ugufìo,benchc l'authorità fuprema / offe nelle ma- 
ni del F’valflam, & egli, quanto fù folo, operaie mur abilmente, nondimeno al 
comparire del Feria in .Alemagna , tutto che fi foffe condotto vneffercito d'I- 
talia, nondimeno fi vidde qualche diuifione ,c l‘J(ldringbcn'a.iberì al Feria, e 
fi concepì lo f degno nel petto del Frtdlandt , l'vnofiperdédi dolore, e laltrofù 
perduto dal ferro . Entrò al Goucrno degli Efferciti il Ré Ferdinando, e viitfe » 
ma (e molto fi tratteneva con e fio l'Infate Cardinale, è da dubitar fi chele cofe 
ben prefi 0 hauefsero prefa mala piega ; e la ragione é pronta , perche la militia 
è fondata fopra l'obedienga.la quale / e non termina in vn punto , non è mai ef - 
fatta ò per fitta ; Non è co fi nel goucrno de' popoli, fra quali meglio è ’lgouer- 
no degli o! cimati ; e la ragione della diuerfità nafee dalla varietà della gente 
a cut fi commanda, e delia materia, che fi tratta. Nella guerra operano genti 
folo fiere, e f anguinaie , nella popoli cbcdifcono folo genti, che attendono, ò de- 
vono attendere al governo delle cafe loro, alle mer canne, & al coltiuar de cam- 
pi, fi che da vna parte fi tratta la guerra, dall’altra la pace, colà fi dijfipano , 
t qui fi procurano le foflangc , là figuafiano, e qui fi feminano le campa- 
gne, tir in fine davnaparte fivccidono , dall'altra fi multiphc ano le genti . 
L a militia hà vn folo efsercitiodi fup.rar l'inimico , mala Republica nebà 
molti, cuflodir la giuflicia col ren der a tutti ragione, proludere a i bifogm d<u 
gli Efserciti , e delle piagge, vdire i negottj dei Prencipi amici , e non amici , 
invigilare all ’ ville dei popoli , & alla conferuatione de gli crarij , onde quanto 
fonodiuerfe le profeffioni , tanto vhà bifogno di vari] genij , che concorrano al- 
la vnità del buon governo, cf tendo, per cefi dire , imponìbile di trouar vn In- 
gegno folo, che ferva d jirgo# di Briareo ad vn tratto . La doue nella militia 
vn folo genio vi fi ricerca vincitore , poiché le provi (ioni, ò nutrimenti perla 
più devono vfeire dalla politica ; ond'io non dubito di haucr per collante, che la 
Monarchia fia fatta per la campagna, eia Rcpubhca per il Dominio Politico, e 
qualunque volta la Monarchia fi ridurrà al governo dei popoli , ò la Rppiòhca 
alC efsercitio militar e, ne quefla ne quella profefiìone condurrà il negotìo a buon 
fine. Io non dico, che non debbano haucr corrclationi d Capitano, & il Vren- 
cipe * ef tendo l'vno, e l'altro conflitutiui del buon gouerno , ma dico, che il Ca- 
pitano deuc e fsere l'efsecutor militare, & vna volta determinata in Senato la 
guerra, e la forma, cioè il FIN DO? E , il rimanente tbàdalafciare /ditta 
mano militare ; e determinata in Senato la pace , deve il Capitano ritornar la 
fpada nel fodero, e moflrare, che del Gouerno "Politico è buon Rettore il Senato, 
e della foldatefca buon capo il Monarca , c quello fubordinato a quello . Pom- 
peo, che fi volle condurre il Senato in Campagna, fe naccorfci e Cefare,cJje tor- 
li i nato 
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nato a1{pnunon più con Carmi, ma con l'eliqucnga fincciò la fua caufa . / <*■ r 
iutefe perla buona Sbroda in fino a tanto, cb'i i non fi pofe a voler efser Monar- 
ca in Senato, perche all' borala congiura, nimica ordinaria itila Monarchia, la, 
cacciò morto dal Talamo dominante .. 



LIBRO SECONDO- 

ENTREE cberjurfìc cole fi (aceuano in Spagna Gaio, eTrebo -• 
tuo tctnmuaua l'afitdio di Mar figlia, al i ui foccorfo Totnpco 
mandò Lutto Naffdto , il cjuait eògiungendo le Jtic forge con 
quelle degli af tediati, diede la Battaglia a Bruto, ma fù dif- 
etto ; il danno maggiore cadde fepra quei di Mar figlia, che-, 
vollero combatter più degli altri cimatamente , come quelli 
eh erano più intere fsati nella conferuatione de loro beni, e della libertà, e quel- 
lo che più gliajfhfse , fù la / ouerchia (peranga Sbancano prefa della Jalute la - 
V* per lo che nc» tralafcaronodi di fender fi a tutto rigore. Trebomo con tut- 
to qui fi o con macchine, & artifici) tanto fi adoperò, ebe accoftatofi ad vn/Lt 
torre , gli fece con la "grippa fcauar i fondamenti, e cadérne vna parte , il ih* * 
po/e in tanta confu fione gli afsediati, che prtmtfero di render fi alla venuta di 
Ce fare, domandando tnguafino a quel punto; C ontentol sene Tri homo. , ma zm 
giorno con oceafione di vii vento grande , menti e che i Promani fono il manto 
dell accordato fìauano negbittofi nelle g uarde , fori trono quelli della Città, e 
pof ero fuoco atuttclc macchine de gl' i turni et . non fi perde però d'animo Tre- 
bonio,rna confcnma dihgcnga rttoriwlkin piede, il che po/e in neceffità Do- 
nino di faluar fi, fuggendone per mare auataubcvi arida lu Cefait, il qual e f 
benché gli affari d Italia nel richiamafstro,ncn volle abbandonare la Spago , f 
fin tanto , che non l.htbbe tutta a. fua dinotiont Era colà, Marco. f arrotici 
tenente diVompeo.Quefh nel principio molto bcncreuplrrinte banca parlate 
diCefare, e piofefsatcfi più uflo multale , ma quando Ce fare fi ridufse alla., 
neceffità c habbiam detto, fi allontani da efso affatto, & in fine efsenda flati 
rotti affamo, e Petrei». furetto ncccfftatadi lofitucr la guerra.. Ma Ccfare 
fatta vii af temblea in Cordou a, fi vidde tutti quei di. Spagna obcdienti andar- 
lo a trattare , t molte Citlà.cacciaror,ofuon tprtfidij di fanone, il quale fi tro- 
ttò di maniera abbandonato, che di due Legioni i ch'egli haueua, L'vna l abban- 
donò affatto, per lo ciuf ù ucceffitato discorrer aneti egli alla clcmenga di Ce - 
fare ; il quale doppoque fli pragreff la filò in IfpagnaÈueio Caffo Longino , & 
andofsenc a Mar figlia , (begli fi rc/c,indt s iutamini per filma... 

Nello fi efso tempo Canone pafto. di Sicilia in Affrica condue legioni, fole » e 
uuqucct tuo cannili, c fi accam pò vicino ,ut ftica ( hoggi Bt'erta) doue Accio 
b haueua il fuocampo, e contro il quate combattè con vantaggio;con tutto 
qiufto^axagicncdi vn ragionamento fallo da vu cerio beffo QuinùUio faro ai. 
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faldati di Canone, natane tra quefh vn timore infoino , ma quello nptffie gli 
animi intimoriti» e gli rinfrancò di modo comma otatioue , ciré loro fece , 
che andò a orientar la battaglia a Varo, & il vinfe neceffiitandpio anurarfi 
in Biferta , dotte Cafsediò, e di maniera loflringeua , che i Cittadini ben incli- 
nati a Ccfare di gidil poneuano in neceffità di render fi , quando fu rapportato . 
che il I\è Giuba andana in foccorfo de gli attediati , onde Curione fu cofìretto a. 
ritirarci ne primi pofli per afpettare il r imanente de fuoi faldati , c bruca la - 
/ ciati in Sicilia-, Ma tfsendoglt f al f ameni e rapportai o , che Giuba non nudali <u 
altrimenti' di per fona, e che il foccorfo era leggiero , e folto la condotta di Sa- 
barra, mutò queflo buon proposto e gonfio della prima vittoria ottenuta, e più 
auuc770 adorare , che acombattere andò Rincontrare il foccorfo , edi notte 
incontratili iCaualli Romani co Numidi , quelli recarono perditori , perii 
quale buon [uccefso maggiormente fi mutgorì. e fi pofe a marchiare per trottar 
L'inimico, già promettendoft ogni vittoria . Ma trouandcfillanco. e riordina- 
to, s incontrò m vn' armata intiera, e [refe a, e reflonne disfatto , ne altro fece-» 
di buono, che pagar la propria temer ita col pregio della vita , e eofi mori mi- 
glior faldato, che buon Capitano . 

CONSID ERATIONT. 

E Gli è maffima da tutti conofciutaper vera* da pochi predala. che doran- 
te le tregue bifogna meglio » che mai guardarfr,di che n babbuino quileh- 
f empio mirabile . T rtbonio con molto trauagliu bauea ridotti gli attediati al* 

[ eflremo , quando i fuoi faldati jurono cagione ili veder fi arder in vii bora /—» 
fatiche di lungo, tempo, falò per vna negligenti-, onde potiamo apprendi re , che 
nella guerra non fi deue mai rilavare il rigore della dif ciplina militare, benché 
li faldati fe ne annoino e bifogna più lofio loro dare ogni altra fodisfattioneu , 

‘ che quefla,e quando ch’effi vederanno i loro Capii ani a parte delle fatiche bd- _ 
bebé, le [offriranno più volontierr, perche ben fi legge nell' Hifioric, che per. af- 
ferà ang a f qui fi t a di qutfia difciptiua molti Capitanibantiofuperate grand, [Ji- 
tn c difficoltà, & acquijlate vittorie glonofe,e che moitiaUripcr le tr afe tir ag- 
gi ni fono flati disfatti con molto dnhonore,ma non fi iroutrà giuntai , che per- 
lojferuanga dilla rnedefimaft fta perduta v.nabattaglufifia malriufciHtivn 
tmprefa , 

Fn'huomo di gran-cuore finga cfpnienga può afidi più facilmente commet- 
tere z>n graut- errore alla guarii, che tino dintMtocic valore , perche il p imo- 
è accompagnato da prò fatinone di Je mede fimo, & è più.inoapace duviijeglio ». 

in particolare quando rut principio delUtfuainilitia hà goduto di qualche-* 
profpcro fuccefso . Bello è l'cjsetnpio decurione, chedi labium, della plebe-fi. 
ridde- Gì iterale di vii armata ‘.iOfidOQont da mtnAWglwfi. fe commette [sedi- 
■ Uff fi nrori. t ion filler abili ; poiché hancmfrgi.hiuiito la buona fari * divini er' 

9 Cu jintci.ee acciaili in Futa , & all: annullilo del foccorfo del Ufi. Giuba ri tn- 
. rat* fi 
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fotofit nelle fue prime trincierei ch’erario al mare# ben fortificate, e prouifie di 
wwo-i con penfiero d attender il foccorfo , al primo auuuifo datogli , che Giu- 
ba folse di forge deboli, e che il %è non vifofse di per fona, f eriga attenderne la 
certegga , efenga altra con fider attorie, t creder ad alcuno , abbandono il pri- 
mo buon con figlio, partijfi dal fuo poflo per andare a combattere , e doppo, che 
tatua cavalleria meontrattafi in parte di quella di Giuba , banca fatti alcuni 
pHgunh addimandò loro , chi gliguidafse, & intcfo, che Saburra , fi per fu afe » 
che tl l{è non vi ci fi trouafse , onde fi ccnfirmò nel primo errore ,e marchiò con 
tanta vcloctt à, che fi trouò ben pnflo t cnticnique miglia lontano dal fuo cam- 
po, inpaefe doue non era pratico , e con vna fola parte dell' Ej serata , non 
bauendo potuto gli altri fluitarlo , e molto inuiluppato , e difordma- 
to,il cbeju cagione, che Giuba bauefse tutti 1 vantaggi, che poteua de fiderare; 
onde couojciamo , che labrauura del cuore non fà il buon Capitano, ancor- 
ché malto gli vaglia , né meno bafìa l batter letto molto , i fiper ben parlare, 
ma vi bifogna vna buona cjpmenga , & efierfi truuato non folo alle vittorie , 
ina alle perdite, nelle quali chi non è flato pr e fante, non può immaginai fi quel- 
lo, che fiano,& m quatte alle volte 1 più brani faldati commettono ic piòvili 
Mtiom . c onte accadde a questi ,che/e bene il rimanente delle fquadre fifaluà 
in vu Campo ben fortificato, uè mcnofofiero attaccati , nondimeno fi imbarco- 
tono con tanta confu fiore, e difordme, che molti fi ne annegarono onde conchiu- 
do, che molto e meglio il non auuangarfi con tanta preflegga , e [opere doue fi 
ponga il piede, che l’effcr vbligato dalla neceffità di fuggire vergogno/amentc, à 

s E N S I C I V I L I. 

Ù- — e ^ di principio yolie proféffarfi noterete fri Ce fare, e Tomi 

P co> w “ fnbbitogiuntoui Domino, tutta fi diede a difendere contro 
CtjarC, ad afpettar gli aiuti di Vompeo, ne amm.ieflra, che il maggior er- 
rore, chcpojjacommettcrevndeboie , e l'ingerir fi nelle difcordie de i Grandi » 
&cta ino. io meglio per effa la neutralità , òfc diquefia non era Cefarcconten- 
to.accommodarfi al voler di lui, come di qui Ilo, ch’era padrone della Francia > 
e dell Italia ; mà quel genio Francefc non anco efiintodinon voler foggiacerc a 
Cefare, li fece precipitare nella peggiore eletlione di efcluder il vincitore . 

Tfla poiché fumo a trattare dell'arte del Capitano , e di annetti e , che dai 
di fletti pi/ 1 fi impara, che da’ profperi fucceffi, de quali pare , che fi poffa dirne 
a fortuna cagione ; io non sò come Trebomo poteffe far maggiore errore , che 
deub -rar della tregua, finga riceuerglt oftaggi, e come dar tempo a gli affedia- 
ti, già che prometteuano di render fi a Cefare, di cui Tenente egli era ; Ne gli ba- 
Stanano a feufarto le lettere di Cefare , che gli impontuano di non prender per 
forga la Citta, poiché già li vedeuafupplicbcuoli, e ridotti a termine di non po- 
tcrfiptù foflenerc. * \ 

Ho m 



Sopra il Perfetto Capi rano. 79 

Itoti delie adunque lafìiar il Capitino ioccafione di vincere , nè concederà 
quelle tregue , che poffono effe r dannofe . il Signor di T oiras in Cafale ai cordò 
U tregua, con [infrante j ouuentionc di viueri, de quali patiua , e con la certe 

elìcgli baueua del foccorfo dal l{è di Francia , onde fi auuantaggiò più , ebe 
non fecero li Spaglinoli, che poneuano in ficuro il nutrir l'inimico , & in dubbio 
laicato ,ò conti foccorfo , che vemffe , ò per qualche ifcufa di non offeruar la 
promefia di renderli. 

Domitiofaluoffi con la fuga maritima, per non cadere nelle mani di Celare » 
perche non è peggior pericolo, che di commetter fi alla difcrettione dì vii inimi- 
co, ancorché di fui natura facile qual era Cefare, ejkndo fempre facile , che fi 
troui qualche fallenti alla regola , maffime che fi erano vedute dì ordine della 
fteffo troncar le mani a più folcati . Non è da fidar fi di colui, chefà dell'agnel- 
lo, e taluolta pone impera l'vngbia, e'I dente, perche quella pecoraggine è vna 
coperta , che tiene a couo la volpe . 

Quelli è buon Capitano, che più refifle alle tentationi doppo le buone fortu- 
ne, e non fi pone a sbaraglio , credendo fempre la(orte vguale ; il valcrfi della 
Vittoria è degna attione di chi comanda a gli efferati , onde colui (gridò ad An- 
nibaie . Vittoria vii nefcis . Irli il valer (cne s’ intende entro a t limiti delitti 
conueniengaJ ordinando Tergo , quandi era Rè di fugarla , vinta per affedio 
Hatisbona.non perde ioccaftonc di Jcguitar il corfo dell'aura incominciata , nè, 
come altri credala, torno ffene al padre, & alla moglie, ma fi pefe all' affé dio di 
Nordlmga, e continuò il debito di buon Imperator d' efferati; e perciò non vol- 
le Cefare abbandonar la Spagna , che prima non la vedefie tutta / oggiogata ; e 
male operò Cunonc , lattando fi leuar dalla fortuna buona . L'huomo ciuilc de- 
tte ricordar fi ancor effo, che la fortuna è mutabile, e però delie frenarfi nelle pre- 
ten filoni di maggior auuangamcnto . 

7il0‘ì Curionc miglior Soldato, che Capitano. Ei nonfù certo buon capo del- 
le f quadre {{ornane, poiché f apendo di trouar molti inimici in Affrica, iafciò la 
metà de fuoi in Sictba,& andando ad incontrare il Bf Giuba con pochi, fi auan- 
gò conduccndogii fianchi alla pugna . Quefli fono errori , che non fi commette- 
rebbono da vii Jemplicc ( oliato , douendo fempre l'effercito marchiare intiero fi 
frefeo, e bcncbt tal borane fucccdano buoni euenti, nondimeno fono (propofìti, e 
più colpo di fortuna, che di prudenza . lo mi ricordo , che fatta la pace al Da- 
nubio fra il Duca di Bauiera, e quelli della fmonc de Tronfiami , marchiana 
l efferato del Duca in guifafreiiolofo , e (concertato verfo l'Auftria, che fù me- 
rauiglia, che l'inimico, ilqualc fi trouaua genti numero (e, efrefche, non andaf- 
fe ad afjalir lo, e trucidarne gran parte, e quanto era mal accorto, che guidaua 
i Bauari, tanto fù negligente il Trencipe dì Analth, Generale del Talatino , che 
l'attefe nelle trineiere ; Dall'altra parte è certo, che la battaglia di f vi t tenue - 
ir fona l' Agofio 1 6 38. Fà perduta daCefarei per l’efferfi troppo auuangatala 
V augnar da condotta dal Duca S anelli, ò troppo lentamente feguita dal Conte-» 
Qbctg, ondi bebbe tempo il Duca di fvaimar di ponerfi in r/t(g{o, e tanagliar 
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prima la Fanguarda , che vi fi accoftaflero le genti Imitane dal Cheti* , impat- 
tato, che in vece di marchiare alt bora determinata , fi trattenere in letto , e 
mentre che il Saltelli combattala, egli fe ne fteffe a tauola con la moglie felina 
muouerfi . La prima adunque , t più importante materia delle marchiate è lo 
(lare l'vna f quadra cofit poco difunita dall'altra , ebeò fi fia di fianco , oda. j 
fronte , ò attaccato alla coda posano tutti vnirfi alla dijfefa commune . "Non è 
difficile anco nella vita ciuile il valer fi di queflo affioma , perche dotte fi tratta 
vn negotio con per font accorte fi deuono bauer molti partiti pronti alla mano , 
flctiocbel'xmo pofsa dar calore all altro, e non fidar fi tanto in vno, che non fuc- 
vedendo sbobbia a tardar sul fatto a penfare ad altri , tir intanto dar commi- 
do all duncr fario di f concert atti et arcione, e perder le fiaffe. 



LIBRO TERZO. 

O S fendo Ce fare fiato eletto Dittatore , prouidde a gli affari di 

R Ifoma ,efi fece pubUcar Confole iti compagnia di Tubilo Ser- 

uiho . Dcpofc doppovndcci giorni di Dettatura quella digni- 
vS di poi furai ferì a Brindifi per imbarcarutfi ;baueua egli 

•a mula to colà fette legioni , accioche l a fpctt a fiero ; ma non ri - 

trouandoui tanti legni, che potefsero a pena teuar la metà del- 
le fue genti , fu cofirettoMi partir fi con quindici mila fanti , c cinquecento canal- 
li , lafciandoil rimanente a Tri are sintomo , cui diede parola di rimetter li va- 
[celli . Pompeo, c baueua hauuto tutto tanno di tempo per preparar fi Jhaueua 
pronti e viueri, e genti, e legni, onde Ce fare pafsò con non minor trauaglio , che 
pericolo , tir a pena giunto rimandò le Naui ad Antonio, a cui però non giunfero 
tutte falue, perche Bibulo capo dell armi di Pompeo ne pi efe trenta, le bruciò, 
e fece morire i Marinari per fpauentar gli altri , che non ardi f sero di ponerfi al 
paesaggio, e fiofì mòdi mamera, non curando fi del verno, che trattenne Anto- 
nio, che non potè pafsare . 

Nclloflefiotempo Marco Ottimo Luogotenente di Pompeo aj tediò Salonaia 
Dalmatia, le cui genti fi difefero brunamente tanto , che fcrrg efser foccorfi da 
alcuno, fecero leuar l uj tedio, & in vnafortita , clic fecero cacciarono Ottauio , 
che fi andò a ricoucrart alt ombra di Pompeo in Duralo ; Dall'altra parlerà 
Ce fare a poco a poco fi fece padrone di molte Città, e delle nuiere, impedì Bibu- 
lo, che non potendo mai pigliar porto , alla fine fi morì f òpra la armata , onde 
non efsendo più con tanta accuratezza guard.no il mate , * Antonio pafsò , tir il 
vento fauorì di modo la fortuna di Ce fare, che quando ne fini òtfogno tOftro fi 
mutò in Garbino, faluo quelle di Antonio , e fece perder le naut , che le perfe- 
guttauano. Fù rapportata quefla nouella in vn punto mede fimo a Cefare , a 

Tompcorche fi trouauano aftampatt a fronte m Macedonia , Imo sii ima ri-. 
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ua dtlFjtfpro , r f altro /opra l'altra , Cefarc fi partì per andare ad vnirfi con 
m /Intorno , c Tompeo per combatter lo, mà non gli riufcì, perche quelli fi vnirono, 
onde tornò ad accampar fi ad tsf/par aga (C alleilo alt bora di Duralo) e corti - 
mandi a Scipione, che paffaffe con la Jua armata ad vnitgliff . Ce/are vedendo 
che la guerra fi tiraua in lungo , mandò parto delle fue genti in Macedonia , & 
m Thefla^lia per raccoglier frumenti , poiché fi andò il mare occupato da Vom- 
peo,non\hcnc poteapaffar d'ltalia\ Mantrouandofi a cafopaffar di là Sci- 
pione , che andana a Tompeo , pensò di trucidare vva legione di Lucio C afflo 
Longino, il che gli farebbe andato ad effetto , fe non ghfoffero fopr agiunte lette- 
redi Marco Fauomof lafciato da lui in guardia del Bagaglio» con ottomfegne ) 
che fi proteflaua di non poter foflenen l'incontro di Domino , che gli era [opra » 
sei non andana a [allenarlo ; Scipione adunque lafciò di perfeguitar Longino, 

(Ir andò a [occorrer Eaunmo,egiuii(c apunto , quando » che gli bif ognuna. 

Vello Beffo tempo il Gvouane Tompeo, bauendo mtcfojbe Cefare nel mandar la 
terga volta ifnai vajcclh in Italia, nhauea lafciati alcuni in Oreo fotto il com - 
mando di Cauinio, con tre Compagnie di Fanti andò ad attaccargli , e gli prefe, ^ 
parte nc abbruciò . Doppo quello Cefare andò a ponerfifrà il Campo di Vota- 
peo, e di Duralo, per leuargli il commodo di quella Città ; 7lfù Tompeo s’an- 
dò ad accampare a Lacchi (detto all' bora Tiara ) siti mare doueera vn pic- 
chi porto , onde con la couimodità di mare fi afficurò de i viueri,e di quanto gli 
bifognaua,tommandando,cbe gliene /offe portato c dì Afta, e di douunquc ci 
teneuaauihorità. 

Tentò Cefarc all' bora di ferrarlo con trincierei Forti, c Tompeo con altri ri- 
pari fi allargò quanto fofie poffibile » e conofceniofi pià forte di foldatefibe»andò 
ad attaccar Cefare,& in due fati ioni reità fnperiorc in maniera che fi perfuade - 
stadi difi ruggirlo. Cefare adunque conofcendo di non poterfi fofienerc in quel 
poflo, fi ritirò verfo cipolloni a , &Orco , doue diede mofira alle fue genti, e 
proncdute quelle due piagge, fe nepajsò in Tbefiaglta , per congiungerfi all'ar- 
mata di Domino, Tompeo U feguiiòtf fi vili con Scipione anch'egli. Quefle due 
armate, dalle quali dipcndeua la fentega dell’ Imperio 'Romano , fi accampa- 
rono fronte a fronte . Cefare cercau i di combattere, e Tompeo il ricu/aua ; alla 
fine qttcfli ccfjc prima alle rampogne, e mormorationi de'fuoi ; indi al'valor di 
Cefare, il quale perfeguitollo Lofi viuamente dop òla battaglia di Farfagha,che 
non gli diede tempo di rimetterli, giungendo in Egitto co fi preBo, quanto quelli , 
doue Tolomeo violando le leggi dell' hojpitalità , e pofìi in domenticanga li be- 
ne ficij, che fuo padre fieffobauea ritenuti da Tompeo, il fece ammalare, pen- 
fondo cofi tl fellone di acquiflarfi la gratia del vincitore , che poi lo vendicò, co- 
me vedremo nel feguente Libro . 

In queBo tempo Caffo Capitan delf armata di Soria, Fenicia , e Cilicia,po[c 
fuoco a i Pafcelli , ebe Tompeo tcneua nel porco di Mejfuia-, e Lelio occupò vna 
picciolo l folcita auanti al porto di Brindifi , com altra voltali anca fatto Libo- 
mo ; mà la rotta di Tompeo interruppe tutti U éffegnt de' Luogotenenti . 
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CONSIDERATIONi; 

S E in tutto il corfo della vita di Cefarefù celebrata la clemenza* liberalità di 
lui, pare che in quella guerra dulie ci fuperaflc ancora fe medefimo . Voti 
in Spagna diftrugger armate mimiche, e non volle; md ridottole a render fi a di - 
fcrettione , lafciollein libertà con tutti i capi loro , ferrea pure obligarle a non* 
prender più Carmi contro di lui , pagò il foldo de' fuoi rumici, mentre che pi- 
gliano il danaro impreco da' fuoi Capitani per pagar le militie proprie ; reìii - 
tuì tutti in vn colpo a Domitio Enobardo centocinquanta nula feudi, ciré Tom- 
peo gli hauea mandati dalC erario pubUco , per fargli la guerra , lafciò tutti li 
prigioni finga volerne il nfeatto , e fece loro confignare tutto quello , che gli fi 
dom ua,m tempo che Btbolo, Labieno,& altri ponevano a filo di fpada quanti 
Cefaretani poteuano bauere nelle mani . Quelle fono attioni , eh ’ io ricordo piti 
per e (fere ammirate, che che mi perfuada che fi poffano incitare, e muffirne in j 
vn fecolo, che fi prattica tutto il contrario di quella generofità , e contro quello 
fieffo, ch'ei medefimo haueua fatto in Francia, douefece qualche atto di ftueri- 
tàalcuna volta . 

Hot a per andar ricercando le ragioni, che il moffero ad vna clemenza, che 
potea dir fi cieca , e parca crudele verfo de' fuoi, io flimo neceflano di far diftin - 
tione davn diffegno all'altro , in Francia egli era per acquiftar paefenon domi- 
nato prima, di maniera , che quando altri abusò della fua primiera , e naturale 
clemenza, vsò il rigore per ritenere afonia di timore coloro, che non hauea po- 
tuti piegare afonia di dolcette . Ma quefla era vna guerra Ciuile, nella qua- 
le folto pretefto di protegger la libertà del popolo ; eivoleua opprimerai popo- 
lo, & il Senato ; & a qucflo fine ci pofe da parte ogni altra pa/fione d' animo , 
per giungere a quello diffegno , e quanto più fi faceua.no fieri i fuoi rumici contro 
di lui, tanto meno ei fi infieriua contro di loro, di maniera che quelli, che gli fa • 
cenano la guerra non lo temeuano ,fe non all' bora quando fi combat teua ; md 
non difper mano mai del perdono , & in quefla gui fa fi mfiacchiuano più facil- 
mente al primo colpo della fortuna auuerfa , che loro accadeua . Ma quando fi 
fd la guerra ciuile, ò per difefa propria, ò per la religione , non bauendofi cdl ho- 
ra diffegno alcuno di Stato, btfogna ribattere, e contr ape fare la crudeltà con In* 
crudeltà, m altra maniera non fi trouarebbe alcuno , che volefle , ò feguire , ò 
foflenere quel partito;quando poi fi combatte per lo Statoci fogna pergiungerui 
mofirarfi tale , che non fi concepisca ne i popoli oppinione , ò di vendetta , òdi 
crudeltà, mà tì bene la liberalità* tutte le virtù, perche ninno de fiderà giamai 
la mutatione dello Stato, fe non per far la propria conditione migliore . In que- 
lla buona dottrina adunque fondato Ce fare effercitò la liberalità ,ela clemen- 
za, & in pochi giorni depofe la Dittatura , né fece cofa alcuna , fe non per via 
ordinaria, e come protettore della R*pubhca,gtu(ìtficando cofi le proprie attio- 
w*c mofìroffi tanto più inclinato alla pace, quanto fe ne mofiraua Tompco lon- 
tano, _ 



Sopra il Perfetto Capitano* 8 $ 

tatto j non per altro che per concitar f odio de i Cittadini, e Soldati contro 1‘ atter- 
gano ; e come egli cffercitaua con prudi n%a quefìa parte ciudi , co fi pur anco 
maneggiò l'altra della miliiia con la lolita accortezza fua , onde afcefe a quel 
grado maggiore, che fi potere immaginare . 

Ce fare hauendo radunate le fur forge, tentò di combatter "Pompeo , nè poten- 
dogli riufciredi tirarlo olla-battaglia , tentò vn’ impre fa diffìciltffima ; di affi- 
diamo in campagna, benché hauefse forge molto minori, e queflo fù a Duralo, 
dotte fi pofe a chiuderlo di trincierete valendo fi del vantaggio df alcune piatole 
colline, difficili però da falirfi , e quelle far fi, che furono la cagione motrice di 
quello penfiero di Ce/are, e le ragioni che egli allega, fono, chef snido egli debo- 
le di caualleria, e mancandogli i viutn , non haurebbe potuto ritrattar i viucri » 
fe l'armata diTompeo fofse fiata libera , alla quale impedendo il foraggiare» 
t haurebbe refa inutile a tutte le attioni militari; altre di queflo farebbe flato 
vno fmirruire per tutto l'Imperio la riputatane di Pompeo, & accrefccr h pro- 
pria, dicendoli, che Cefare il tcnefse a/ seduto , e ch'egli non ofafse di combatte- 
re, e quefì o farebbe flato vngrandffimo vtile , efsendo coflumede i più di voi- 
gtrft al vincitore ; dal C altra parte Tompco non volendo lafciar il poflo della, 
riua del mare , nè la commodità di Duralo , doue egli hauea ripofle le vittouan 
glie, e farmi, deliberò di fi or formose -vedendo , che troppo la Caualleria fua pa- 
tirebbe , non potendo foraggiare , fece dalla fuaparte vna trincierà di quindici 
miglia di circuito . Et in qnefìaguifa li no , e l'altro Capitano focena bene la 
fuaparte. Mia fine Tompco vedendo fi in tal maniera flretto, attaccò le trin- 
ciere di Cefare, e n Irebbe tal vantaggio in due afsalti , che fi fecero invnoflefso 
giorno, che lo flefso Cefare confejsa , che (e quelli hauefse /apulo valer fi della 
vittoria, il negotio era fpedito. Qui vediamo l'vtile , che porta ad vn Campo 
vna buona trincierà , poiché vn amata inferiore di forge può trauaghar vna 
maggiore , neceffu aria con la fame , e non e fser vbhgato a combattere , & <» 
queflo confiHe principalmente la faenza militare, é combatter , folo quando fi 
vuole, & a queflo effetto bifogna dar buoni ordini per i viucri tener bene efser- 
ci tatti [noi foldatt nel fiper valer fi deiformi , & e [seguir glrordtm , ebegh fi 
danno, e finalmente faper fi ben trincierare ; e fe Cefare hauefse bauutodafar 
con olir buomo che "Pompeo , che dal principio fi fofse lafaato ferrare, li Pom- 
peiani farebbono flati rouinati, ò ncct fittali di combattere . 

Mucdutofi Cefare di non poter ritenere nelle fi rettele propofiefi l’inimico , 
nè meno poterui fiat a fronte fen^a continuo danno , mancandogli i viucri, deli- 
berà di far vna lunga ritirata di più giorni ,& a quello effetto ei fece partirei 
vna fera tutto il Bagaglio , con vna legione , esula mctga notte leuò il refìante 
dell' armata, fuor che due legioni, e la cau allena ,con la quale partì nello [pun- 
tar dell'alba . Scguicollo Pompeocon molta diligenza ,e trottandolo ricont alo 
nè fuoi polli antichi , ancor egli fi riaccampò nc tuoi a fronte di lui /ni fìngendo 
Cefare di mandar la faualleria per foraggi , e facendola fegretam nte rientrar 
negb alloggiamenti, Pompeo mandò di buon [enno fuori U fua , & ef senio ti- 
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tornata a Cefarentòlta fanteria , ch'era andata a leuar i reffidui del Bagaglio 
lafciato ne gli altri a!loggiamcnti,fi partì con lordine mede fimo del giorno an- 
tecedente, onde non lo potè ptùfeguitar Tompeo per all bora , e quelli attuatili 
camino a gran giornate, nè potè Tompeo arrotarlo , fi che in quattro giorni fi 
fiancò di legai tarlo. Qurfia è vna bella te motte per conofcer le difficoltà di ri- 
tirar fi in faccia dell'inimico, e che bi fogna fuggire il combattere in meggo del- 
le ritirate , e quali ordine bifogni dare per non lafciarft muti appare dal bagaglio, 
e come fta più commodo di ritirar fi con parte , che con tutta l'armata intiera » 
perche fe Cefare con vn armata ben agguerrita, & auucgga alle vittorie, teme- 
uà di ritirar fi infaceta di Tompeo , che dour anno fare li Capitani d'boggi , che 
commandangli efferati nouelti , e feltra obediengi, pieni di bagaglio, che t fol- 
dati non fanno maneggiar l'armi , nè meno i Capitali i magnargliene? E purt^j 
molti dubitarono di fuergognarfi, quando pampero, òfi ri tir afferò di najcofio . 
Lue federati configlieli di guerra fono la profontione, e C ignoranza . 

Era Tompeo nella Battaglia di Farfuglia il doppio più forte di gente , che , 
Cefare, e fopra tutto di Cavalleria, f opra la quale ei fonda uà la fua littoria-, mi 
non haueua W armata cofi agguerrita, come Cefare ; nondimeno temendo , che 
i fuoi nell' andar all'attacco fi difordtnaffero , commandò loro , eh' attcndefiero 
f mimico, fenoli muouerfi di pojlo . Ma Cefare per lo contrario comm andò ai 
fltoi, che andaffero ad incontrar /* inimico , perche queflo è dar i uore al Soldato > 
CUI bifogna ptùtofìo accref cerio, che diminuire , anticamente fole nano a que- 

flo fine cominciar le battaglie da vn grido generale , e l'ejperitnga ne infegna , 
in tutte le anioni di guerra, che colui, che attacca,raddoppu l'ardire , e quelli » 
c he è attaccato hà timore . 

Quanto all' ordine della Battaglia di Tompeo hautnd' egli alla drfìra vil, 
fi utrm e ilo, poje la Caualleria alla fimslra , promettendoli di romper quella* 
dell'inimico prima, e di poi circondarne la fanteria , e difenderla : Cefare dal- 
l'alt rapar! e , che conofceua la dcbolegga de' fuot Cantili . ri nf orgógli di fanti, 
che vi mtfchiò frà di loro ; oltre di quefio ei cauò da ciafcbeduno de' tuoi batta- 
glioni vna truppa, e ne compùfe vm di più per rinforzo , e quefio lo pofedit u 
parte fuori della fanteria commandanio , che non fi moueffe punto . fettoni j 
quando , che egli il volcffe , di maniera che quando la Cauallena di Tompeo 
bebberifofpinta la Cefarca.il che non potè fare fetida dtf ordinar fifù incontra- 
ta da quefio battaglione, che l'arrefiò, gli fece volger le / palle , & abbandonar 
affatto l’ala manca d- W armata di Tompeo, per la quale entrando CeJareMb- 
he modo di difordnur l'inimico , e vincere . Sopra di che due cofe babbuino a 
confidtrare , l' vna, che non bifogna mai, che fi arrechino tutte le truppe in vna 
volta, ma tenerne (empi e da rimetter le prime , e che l'vna fottentn nel luogo 
dell'altra ; In feconda è , che fi offerumo cofi ben le di flange , che fe le primeva 
f off ero rotte, e pofie in fuga, non fi vadano a rouerfare fopra l'vltimc, che le de- 
vono foìlener e, ma lafciarh (patio comeneuolc per paffarc , e poter fi dt ritmo 
rimettere. 
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Se Ce fare feppe vincere, teppe ancora fluitar le 'vittorie , ma non Riamai > 
tome fece in quella di Farfalla, dotte non fi contentò di romper l'inimico , ne di 
affedur le reliquie in vn monte ntirateui , ma perfeguitò più d'vna giorna- 
ta la per fon a di Tompeo, perche loia con tré ò quattro mila huomini , et ne fe- 
guitò le vefligie per mare , e per terra finche il ritrouò morto in Egitto , doiie-j 
giunte co fi ben prefto come lui, e mai volle riconciliar fi con efso . Quindi fà di 
mefliere al Capitano d'intender quanto vaglia il prender vna buona occafionc % 
e non rimettere ad vn altra volta quello, che fi può di prejente effeguire, effon- 
do le cote del mondo foggette a mille variationt, & accidenti , e gli affari , che 
doppola morte ancora di Tompeo foprauennero a Ce fare, ne di inoltrano , che 
s'egli haueffe voluto , come hanno fatto alcuni per fonaggi grandi , raccoglier i 
frutti delle vittorie prima, che Infilarli maturare,edatfi al npofoprima di af- 
fa urar ferie , haurebbe potuto facilmente pcntirfine . 

SENSI CIVILI. 

I L precetto di ben fimulare,e dt(fimulare^,per dirne il veroja bafe di chi re- 
gna; qitefh è il midollo, fono l' altre tofe più cflemti,& abbellimenti • Po- 
lena Cefare il Dominio della V^pubUca di {{orna , non era però tempo di pren- 
der lo viuente Tompeo, e però feppe diffimulare, e moflrarfi vogbofo folamente 
del ben pubhco,pertneg^o del quale volcuaafcender alla monarchia . lldc- 
ponerc la dittatura nonfù altro , che vn dichiarar fi, che Efitna non intendcuaj 
-ciò elicgli andana cercando, fù vn dichiarar fi. che non volta Monarchia , che 
in pochi mefi douelfc deponerfi ma fit coment aua per ali' bora del Confidato, nel 
cui tempo operano di guadagnar fi il Dominio perpetuo . Se ne dichiarò , come 
fi dice a lettere cubitali ma quella è la condittone delCbuomo , che profefiru 
grande ingegno, e non fi guarda fri piedi . Polle effer Con fole, madfvn Confi fi- 
lato, che fi prendeva per compagno Tubilo Semlio, io dubbilo, eh' egli and afte 
a cattar cofiui fuori del ma^go per vnacontragiffera del fuo penfiero ,tb<uj 
volata dire , che il Tublico lo f éruifse . Bi fogna adunque tal volta moflrare 
di non volere quello , che fi vuole, fe il tempo non è maturo , ò l'occafione noni 
ben pronta. 

Gli errori de' S autj fono i più notabili . Cefare manda fette legioni ,enon hi 
legni per levarne a pena la metà . Ninno l'aflnngcua a partir prima di [{orna* 
chcfofsero adunatele Nani a baflan-ga, fe ben anco hauefse douutofarlefabri- 
car di nuovo; in ogni modo Tompeo digli sera prouedato di quanto gli facetia 
di bi fogno onde quella non era di queU.e fpeditiom,c hanno la fortuna nella ve- 
lociti per trottar (pi ouifio l'inimico . Malo (prone, c’haueh Cefare nel cuort^j 
di batter Topeo non gli permetcuagh mdugij della prudenza non fi ricordane 
delle nani altre volte fatte fabricar di nuovo , e non confida atta il pericolo di 
perderfi con poca gente. Quindi apprendali Capitano, (e vede l'inimico già prò- 
niilo, di non affrettar e fuori del dature tifuo moto , ma prima batter tutte Icj 
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tofe pronte. Mi [enfiamolo, perche f orfici dubitò, clic Tompco it preuenifse 
assediandolo, e rifufcitafse le fattioni, e le lommoiiom in I{oma di gid accomo- 
data cornei volcua ; & era meglio di portar la guerra al nimico lontana , che 
appettarlo in cafa a poner fottofopralo Stato. Cbibà da guerreggiare , vada 
pintoflocon qualche vantaggio fuori , che poner a pericolo il /odo della Stata 
proprio . 

Bibulo fece morire tutti i marinari di Ce fare, che trovi in mare si quelle^ 
trenta Nani di ritorno ai A ntonio; e Ce fare in Spagna » & altroue diede liber- 
tà a i Senatori ; Impari , chi regge ,e ehi hà fenno , le differente di trattar co * 
nobili, e co' Tlebei, quelli ft jpauentano con le atrocità, quelli fi legano con i be- 
nefieij. Il Pvalftain folleuò gentei>ile,e di bafso tilieuo , epoca amila nobil- 
tà, conia quale ancora fi moflrò teucro » & incollante , onde non è mer ani glia , 
fe ne gli rm tremò il tradimento, e ne gli altri vn de fidcrio di fottrarfiad vno 
fdegno repentino di lui, congiunto al debito di fruire al principale Signore , per 
cuiguerreggtauano . La elettione de gli amici è vna delle più confderabili , e 
niellanti anioni dell' Intorno Citale. Il Fndlandl prof [sana d' eleggerli con Ca- 
firologia , nonriceuendo alcuno mai , che non face fse giudicarne le nafeite; fol- 
lia ben grande, io hi letto frà quei prof f sori , che quelli fono amici durabili » 
c'hanno le caje oppojle ,forfi non dicono male , perche le contradittioni delitti 
natura degli elementi fono fiate cagione , che il Mondo fa creduto da molti per 
fua natura eterno in auuemre, e due amici dello flefso gemo, f e c astuto, fi preci- 
pitano l’vno C altro , non fapendofi contr adire ; ma la buona astronomia con fi- 
fe nel con fide rare prima fe mede fimo, e poi la natura, e nafcitadegli amici;ri - 
torno al propofito di Bibulo, che rettamente fpauentò i marinari ; e d. di’ altra, 
parte con prudenza liberò Cefarei Senatori, come imprudentemente baucua . j 
difgusìato Bibulo, che prefai' occafone di Tompco, il pofa fil perdente ,inui- 
gitando alla cu (l odia del mare . Io non ifluno atto meno imprudente, che mila • 
noil trattar di primo lancio convn nobile di volerlo (pimentare; perche fi per- 
de il primo punto della riput aliane, e fi pone arifchio il fecondo della vita ,fc(i 
incontra in vno chabbiatome fi dice in prouerbio,il ccruello ( opra la beretta ». 
& è proprio del Pillano , il.valerft del poflo della fortuna fuperiore per com - 
rmndo , ò per dignità * 

£’ pericolofo itgiudicore delle cofe lungamente, e davalent Imo rami àifpu- 
tate, ma non è vergogna doppo vna f emenda ritrattarfne , bor bora hò detto 
malt dell’ aerologia , e f ùbbito mi fi fanno auanti. le fortunelli C e far e , per cui 
[Oflroimprouifamentc fi mutò in Garbino , per lafciar andar liberamente sin- 
tomo in Grecia,e rovinar l'armata, che il perfguuaua; Non vorrei parere. - 
ofhnato, allegando il Voeta . Careat fucceflihos opto. 

Quisquis ab euenru fafta r.ocanda putat .. 

Ma dirò bene, cbc(ftafi tal' bora vera, ò nò l’arte delle flellefdeue l’buomo ef- 
fe* artefice delle Stelle afe mede fato , perche quando ancora perdeffe il punto » 
deUa fortuna»guadagna queUo della prudenza , che partorì f e vna fama , cui 

Cint- 



Sopra il PerfcttoCapìtano. 87 

tinnitici non può negar la lode. Carlo Emanuelle, Duca di Savoia, fu sfortunato 
in quafì tutte le fue attioni belliche, non è però, che tutti gl’inimici non lo celebri- 
no per il miglior (oliato dell età nofira , perche in vero non gli mancò prudenza 
congiùnta al valore, nè gli mancò / pinto per tentare imprefe grandi, s'vna vec- 
chia poi veglia ,edà all armi , quando i Gencurini fono inuolti nel fonno , e nel 
vino, & i Sauoiardi fono già sù le mura , non è però, che il Duca non {offe loda- 
bile per l imprefa ben concertata , e pofla , per quanto ei poteva , in ejjecvtione . 
tbi ben ordtfee, e maneggia vn ne gotto è degno di pietà, non di biafmojc non gli 
riefee • 

Loftejfo diremo ti Tompeo , il quale f apendo la venuta di -Antonioper con- 
giungerli con Ce far e , andò con molta prudenza ti notte tempo a ponerfi in ag- 
guato, e cammando per via più certa, che non douca far Ce fare, voleva ogni ra- 
gione, che sintomo deffe nelle infidie » bora fe i Greci andarono a [coprirei fe- 
greti, non è però, che Vompeo non bautffe fatto il debito di buon Capitano , che 
deue intugliare , che gli inimici non fi vmfeano ; il che non fece, come hò più 
Volte detto, tl [{è di Svetta , che non feppe impedire l'adunanza dell' armi del 
V valliamo, e pure il poteafare fernet minima difficoltà . Quel Capitano adun- 
que, il quale intende da quella lettura di cauare alcun profitto all'arte fua , non 
tralafci mai fuo dovere , & in particolare invigili alla difunione de gli eserciti 
inimici, ò con diuerfioni, ò con qual altra maniera, che poffa, nè mai commetta 
alcuna delle fue dehberationi alla fortuna , percbeTiberio,il più prudente de i 
Regnami ', Jolo alla forte lafciò quello , che fi conofceua ti non faper prò vedere . 
Concilimi j cui e rat Impar» fato permifit . Sopra tutto deue, & il Capita - 
no,& il Civile guardarli da i popoli, e dalle genti di natura ver fatili , ni confi- 
dargli alcun fegreto già mai, perche ò il vitto della natione , ò il proprio difetto 
tifa parlare, 

Rjcufaua Tompeo la battaglia , e pure egli era fuperiore di gente ; ribauena 
ragione .perche trovando fi I inimico lontano dagli aiuti d Italia, in paefe, dotte 
con fatica trovava i vivere, e con poca Cavalletta, poteua Vompeo fperare , else 
Ce/are fi (offe da fe mede fimo fiancato, c confumato l' Efferato . Con quefli 
fini ancora il Fndlandt andana temporeggiando, nè volea combattere il Saffo- 
tic, e lo Sueggefe, perche l'vno era lontano dalla patria , e l’altro confumato in 
taf a propria, e debole <f erario per foflenere lungamente gli efferati , e bailaua- 
gli di mantenerlo in Campagna per vincerlo fen^a sfodrar la jpada ; mi quefie 
fono dehberationi da nontcntarfi ,fe non da quel Capitano , che nonèfoggetto 
al fi indicato . Il non voler combattere era la falute delle forze di Ce fare : màfù 
il tracollo alia riputai ione , Crolla vita del rvalftain , perche gli inimici cava • 
rono da vna prudenza non conofcmta gli argomenti di perfidia ,&• bora, men - 
tre che aggiungo quelle cofe, che è Iellate 1640.1 ’ ^Arciduca Leopoldo Gugliel- 
mo, che non hi chi il giudichi , <£r il Ticcolomini , fi vogliono dello fleffo confi - 
gito contro il Bannicr, nè l'eficmpio purga la accufa del morto , e quefia è la pen- 
l ione , a cui Joggiacciono i Capitani, che non fono Trencipi , non tfser maigiufli- 
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fìcati ò viui, i morti aitanti il [no signore . Don Confale dì Cotdoua attaccò 
C aftilc ; ma fi accordò con il J{è di Francia ;fu chiamato in Spagna, c molto mal 
trattato nella riputatione . Si fece la pace d * Italia doppo il fecondo attacco ,c 
con vri efscrcito poffentc di Spagna in Campo, nè fi fece altro, che quafi ripete- 
re le prime Caprtolationi fatte dal Cordona con pochi ffima gente fotto le fue in- 
fegne, c con vn {{è di Francia a fronte , e difarmato , ò Iprouiflo lo Stato di Mi- 
lano, con tutto qui (lo Don Confale non tornò al generilo di Milano# fu pochtf- 
fimo adoper aio, c pure era Hata canonista la fua attwne . Diffidi cola è il fer- 
me a pof tenti, fe il buon effito nonferue a fefteffo. & al Vadrone . • i 

- Dall'altra parte il Marche (e di Santacroce , che armato non volle attaccar 
la battaglia co' Franco fi, che (lituano conlafpada alla mano,conofcendo egli con 
molta prudenza ,'chc in vn fatto ef armi conftfleua lo Stato di Milano ; accettò 
il Conjiglio di Monfignor Magarmi-, fù mandato con mone cariche ut Fiandra , 
t poi adoperato in mare . Ballando alla riputatione di Spagna lo (criuert)Mon- 
fenor Manfanm Mitfiftrode fi* Santidad embiado de los F rance fes , fuplicò con 
ardcntiffimos ruegos al Marques de Santa Cru% fe dctuuiefsc, promettendo qua 
los Francefcs dexarian Luego el Calai, y lo Tondrian en manos del'Emperador, 
El Marques por qucSabiaera a quella laintcncion deS. Magefiad , fe aiuftò a 
la fufpeit fton de las armai . Ma non [oggiungc poi,pcrche non confignato C afa- 
le,non fi toghe fs eia fofpcn fione. E con molta ragione non fi fcrtfje, perche li 
Trenctpi fono qua fi che corpi Diafani-, ogni piccioli poca ombragli cuopre, con- 
fluendo le giudi ficatiom loro più ne i fatti , che nelle parole . 

Tfimpeo fi lafciò piegare dalle mormorationi de i fnoi . Intendo bora per 
qual cagione il Trenctpe fi depinga armato, ( eh' altra volta mi credei (chef offe 
per dimoi are, cb’ei non deue dare fotto il Baldacchino a giudicar i popoli,! bà 
gli efferati in campagna ) c per moflrarc , eh' ci deue effere infleffibtle , & im- 
penetrabile alle mormorationi . Il Trenctpe > che fi accommoda aUamolontà 
della plebe,i fpedito,glt fi poffimofare i funerali, benché fugga viuo in Egitto, fe 
il popolo fi f òffe conofciuto h abile algouerno, non baurebbe abbandonala la De - 
tnocr atta, c trasferito U propria aut bontà nel Senato, ò nel Monarca. La plebe 
fi deue vdire ò nelle anioni , &■ intcreffi plebei ( màil Calzolaio non hà da giu- 
dicar fuori della (carpa ) ò Jolo per af colture fe fra quella ciurmaglia foffe qual- 
che poco di buono, 

FuggìCefarem Egitto . Le fughe fono femore accompagnate dal cattino 
configlio, e chi fi fida nel beneficato, è imprudente, il maggior beneficio, (opra 
cut fi pof] a fpcrare c quello, che hà da venire, ò da far fi ; il prffimo è il paff tuo • 
L vno è vn'hamo, che piglia, F altro è vn Gancio, ò rampicone arrotato , che- > 
fquarcia,efende;qucllo è debole re piglia i pie noli. qucfli è fodo,efraca(la chiun- 
que vi fi appoggia • Hò detto , che quelli piglia i piccioli, perche ntun grande _> 
mai fi lafciò adefeare da benefici j, c ir a ragione , perche è mefìiere da grande il 
pigliar co benefieij , ondefàvn latino peri paffuti , cioè opera ^contrario co- 
lui , che vuolbcne ficare iGraitdi , hò detto bemffimoper i pjffiui , sì perche pa- 

tijtc, ' 
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tìfie, sì perche l'agente và in ablatiuo , cioè, che l'agente vero , che è il grande , 
dentina ablatiuo, togliendo molto volontari quello, che gli è dato,& il patien- 
te, che è il donatore a pena hi vn poco di nome, che vuol dir fumo pu^olentn 
t fe viene volontà ad vno di intenderla per lo diritto, il patiente è cacciato all' a- 
cn /attuo, cioè non fi trotta chi non lacca fi di balordaggine, fe non d altro. Que- 
lli è de' concetti della mia grammatica de gli huomint . 

Alle confiderationi dell' Aulirne. Haucndo io parlato difopra de i modi, che 
deue tenere di piaceuole, ò di f citerò il Capuano , qui poco mi trouo campo da . _» 
parlarne, folo diri, che è differente colui, che milita per acquiflare a [c fìeffo vn 
imperio non più hauuto , da quelli che combatte per altri , cb'c di già Prencipe , 
poiché le qualità di quello fi deuono acquifiar credito , e di queflofono già note . 
quelli, che fperadi vincere date ricordarli , che gli torna conto difminuir le for- 
ze deli auuerf ano per accr e feerie a fe mede fimo, douendo poi dominarlo , e non 
Ihaucr fempre nimico . Io {minuto così quefh affiomi , accioche fi a facile ai 
al tri i applicarli alla vita ernie, fenga ch'io tn affatichi tempre di poncre il cafo 
infermine. 

Dmoflrauafi Cefare vogliofo della pace ; QuelC è la vera guerra > che fi na- 
feonde all'ombra della pace .L’hanno di maniera i Trencipi d! boggidì apprefa 
quefla dottrinarie non fi f ente altro mai, che nelle fcritture la pacc& in cam- 
po la fpada verfa il fangue. Cefare n'haueagran ragione , perche i popoli con- 
cepiuano fdegno contro di Pompeo , ehericufaualeconditiont , & il difaimare 
offertogli per far giudice Rpma . Il "Palatino Federico del Bjieno anco a noftri 
tempi cbiamaua a pacctlmperator Ferdinando, offerendo di di firmare, e di la * 
filare il Begno di Bobemia in libertà, pur che C altro facefse lo fleffo ,c fi difpu- 
tafse della Corona auanti vn Giudice , perche egli non folo fi acqutflaua co fi la 
cofian^a de ipopoli in affiflergli , mà cercaua di togliere il giudicio di mano a 
Cefare, allegando, che non patena ef ter Giudice Imperatore , e litigante B,c di 
Bobemia ad vn tratto ; Anco Pompeo come Ferdinando conobbe ilfuo vantag- 
gio, che vna volta eletto Capitano della guerra contro Cefare non doueua arrif- 
chiare ad vn giudicio quel che baueua in mano; Fu diuerfa la forte frà Cefare , 
e Federico, e trà Ferdinando , e Pompeo, mà non è però, che il Palatino, e Ce- 
fare non addimandafsero con arte la pace , e non la rtcufafsero con ragione Fer- 
dinando, e Pompeo, perche è vanità di far dubbio fottovn Giudice quello, che fi 
bà per natura certo in mano , e molto dubbiofo nell' euento della fpada . Ipar- 
titi ciuili fi deuono molto ben ruminare, mà non tralafciar mai di proponergli , 
perche fanno peggiore in oppi mone, la conditione di chi gli ricerca . 

Le opportunità de i fitti fanno alle volte, che i Capitani commettano errori , 
come Cefare per il commodo de i colli, qua fi rouinò tutta la macchina fua.L Hor 
no ancora , che ben intendeua quanto gli potcfse giouare l’acquisìo del Lago di 
Coflan^a, prima che entrafse il Feria in Alemagna, vi perdè gran copia di (uclj 
genti, e quafi che precipitò gli intcreffi tutti, che il tcneuano in Germania , ha- 
ueudo potuto impiegar quelle for^c più profitteuolmcnte . E quelle oppa t unità 
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fono cagione, che non fi confiderà il pericolo, e tutto quello, che può rdgioncuol- 
mente operar l'auuerfario^fsendo quelli t officio del Capitano, con fiderare non 
folo le for^e proprie, mà quello, che pofsa, e debba l'inimico . Quella preuiden - 

diede vintala battaglia à Ce fare, di cui parliamo, perche bauendo conofciu- 
to, che i Tompeiam haurebbono vinto, e guadagnato , ma factl cola era , che fi 
sbaraglialo, pofe le [quadrone di Caualleria di riferua , come babbiamp ve- 
duto. E quando li Capitani fono in quefta parte del prouederc a i mali , cbc-> 
ponno accadere nelle battaglie oculati , e pofeia vbiditi , vincono , ò per lo 
meno fanno il cafo dell'inimico difficile . Non fù vbidito l'Horno la notte prece- 
dente alla battaglia di Nordhnga, ebauea commandato, che il Cannone reflafse 
alla retroguarda nel pafso angujlo per occupar [eminenza, onde perdutoui tem- 
po furono preuenuto da gli Imperiali, vntea cagione della vittoria per Cefarc , 
nonfù ne anco vbidito nell bora (lefsa della battaglia , nell' occupat ione della-, 
tue^a Luna, bauendo commandato , che folo fi acquiflafse, e tene/se, mà i fuoi 
troppo auidt di combatter, e vincere l’ occuparono, mà vfeendone a fegmtar l’mi- 
«j/io, che faggina ben fubbito la perderono , e perderono la battaglia , che per 
quanto fi può giudicare, farebbe [lata ò per quel partito, ò più dubbioffi, confcr- 
uandofi quell' eminenza . jlnco il Tilli al Lecco , douc poi fu ferito a morte , fi 
confidò in maniera del pofio , ebauea prefo , che non confiderò per qual manie- 
ra potcfsc lo Succo pa[sar il fiume, c batterlo, come fece . Cofì nella vita ctuilc i 
partili , che fembr ano facili , e commodirouinano coloro , che trabbocchcuol- 
meute gli accettano, e perciò bi[ogna guardar [ene prima di accettarli . 

Confifle, dice, e bene, l'authore , principalmente la faenza militare in com- 
batter folo quando fi vuole . Il dimoflrarono il B^è di Suetia ,&il l'vai fi ain tt 
Norimberga . Tilà con molta più prudenza il Fridlandt , il quale fette forte -, , 
nelle trinciere , e guadagnò quel punto di vantaggio , che bà il trinci» alo forte 
[opra l'afsalitore, il quale nc perde fempre dieci per vno, & il l{è mojlròdi non 
bene intendere il fuo efsercitio, attaccando tante volte le trinciere inimiebe tro- 
vate ine [pugt labili daUa[salto,e dal Cannone, c hi fognò , che fi parti fise, per cofi 
dire, [cornato di non baucr potuto , nè condurre l'inimico alla Campagna , ni 
romper largmc de i ripari, nè meno potè far crederlo vile, perche mandò tem- 
pre genti a [caramucciare,e poco meno che a combattere'. Cofi partirono Ceffi- 
re dal poflo, e dalla impre/a, & lo Succo da Norimberga, perche le imprefe non 
- ben penfatefi deuono alla fine abbmdonare, e dichiararle non buone. 

Non fi può da buon Capitano approuare la ritirata in più corpi di armata, in 
faccia dell'inimico, [e però non è vicina la Vanguardia , e la Retroguardia al 
corpo di battaglia, che ad vn bifogno ( corni babbi am detto di fopra ) fi pofsano 
voltando faceta, riunire, e foccorrerc -, Onero [e non fifa cofi tacitamente , ebe 
l’inimico non pofsa accorgerfene, come qui vediamo di Tompco , e tanto meno , 
fe que! , che fi ritira è difor^c minori, comera ecfore-, perche, Je l'inimico è vi- 
gilane -, può con molta facilità tagliar fuori vna parte delle genti , e trucidarle ; 
Ottimate bene il configliodi mandar auanti il bagaglio, accio che non impeéfc* 
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la Iridatela, occorrendogli di combattere , & in ogni cafo è meglio il perdere il 
bagaglio, chela militi*. Due Capitani a notiti tempi hanno bauuio il vanto 
nelle ritirate ; il B mnier, & il Conte di Arcurt , e (vno , e l'altro fono andati 
fempre tiretti , e quelli, e quefìi hanno datto al nimico in fuggendo, potrebbon'fi 
ancora diuidere le forge, e fi doterebbe, (e il luogo per doue ft ritira fofje anguflo, 
poiché la moltitudine delle truppe farebbe confusone netf anguflia.Vna delle ca- 
gioni del male de' Sueggcfi a ffordlinga, fù il paffar di notte quel paffo , douiu 
tanto fi trattennero imbarazzati dalli carri , che non giunfero a tempo di occu- 
pareil Colle, e furono preuenutt da Cefarti , come diangi hò detto . il paffo an- 
guflo, ancoraché trattene lo Succo alta battaglia di Lipfia fù cagione della rot- 
ta del Saffone.efe il f{è non f offe marchiato in battaglia ; mà a (quadroni diui- 
figiungeua a tempo, & al principio delta battaglia , ò il Toppenbaim non hau- 
reobe ardito di attaccarla, nè baurebbono perduto gU I mperiali . 

* Pompeo fondauale fue f perange della vittoria nella Cauallcna , e quella fà 
la fua perdita . Anco nella confulta de i Tronfiami il Duca di yvaimar fon- 
dati* le fue fpcrange nella Cauallcria brauiflima , quella nondimeno fù la ca- 
gione, che fi perdere parte detta Caualleria, e la battaglia tutta, perche maggio- 
re ètldifordine dette truppe, che delle (quadre, effendo fatile il riordinar i fanti, 
and poco meno che imponìbile il riunire i cau alita quali non vbidifeono nel c aio- 
re, ò della fuga , ò del combattere co fi facilmente atta mano , e fi caricano co fi 
facilmente Cvn l’altro . 

Metta regola, che qui dà (aulirne di attaccare, ò efiere attaccato , iono/L, 
poffo afjentirut pienamente , vedendomi recepitalo dal vero di far vn poco di 
difiintione, edite ; 0' il (oliato è nonetto, ò veterano ; fono con f authore nel 
primo cafo , perche i / oliati nuoui più facilmente attaccano , e prendono vigore 
dall'impeto proprio, e datto (limare viltà dell" inimico l'afpcttare,md il Vetera- 
no ò attacchi, ò attenda, non teme . 

Andiamo alla battaglia di Lipfìa , e ne vedremo la proué . il Tilli , che fi 
trouaua in polio di vantaggio , non voleua perderlo con l' attaccar l'inimico,fa - 
pendo , che i fuoi f oliati non pauent aitano l'effer muefhti , e (effetto il mofirò > 
che ben combatterono inginoccbioni, e morirono, mà non potè vantar fi lo Sue - 
codi hauer fitto voltar faccia a quei reggimenti agguerriti ; mà il Toppenba- 
im, che forfi era fiato a quefla (cuoia, e non fapcua delC arte quanto il fitti, ben- 
ché valoro fi fftmo et foffe, volfe perdeteti vantaggio dt Ipofio , e fe non era foc - 
corfo dal Generale, pagaua le pene detta fua ofìmatione di combattere , e fù ca- 
gione, che vna volta (compattati gli ordini del T tilt , foffe facile atto Sueco di 
entrare alla Tutoria , la quale .(landò tutti fermi nel pofìo del colle,? non fareb- 
be (lata di quel partito, ò meno fangutnofa al ficuro per gli Imperiali . 

Se atti f quadroni , che prendono la carica ,efi riurrfano f opra li propri j , che 
non lipoffonofar ala, e coprire, fofle ordine di trattarli danimici , e voltargli le 
piflole , molti non fuggirebbono, ò giunti vicini alti fuoi , voltarcbbono briglia, e 
faccia al calore degli amici, che li potrebbono (ottenere, e dar cambio-, e farebbe 

HI i vna. 
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vna delle più utili proni fioni, e leggi militari , che mai f off ero fatte , perche i 
ragionatole, vedendo fi che coloro che fungono , non fi [alitano , e fanno perdere 
gli amici dif ordinandogli-, coft fu fatto nella battaglia di Nord Unga ( non è ver- 
gogna di ricorrere alle fìeffe materie, fe baftano per più argomenti ) alla me%- 
%a Luna già perduta da gli Imperiali , doucgli Italiani , & t Spagnuo/i fecero 
fermare i fuoi amici , ebefuggiuano, e può dir fi con verità , che qucSlafoffe la. * 
prima, e più polente cagione di quella vittoria cofi fegnalata . 

Vno de più fini paragoni tf vn Capitano è quello ,doppo la battaglia ò vincen- 
do » ò perdendo offendo forfi non minore prudera il regger fi con pruderla dop - 
po la vittoria, ciré doppo le perdite , è da (limar fi Ccjarcpcr il tipo di buon Ca- 
pitano, mà, come ancor egli pofe qualche piede in fallo , cofi portò di maniera la 
fua anione doppo la vittoria di Farfalla , che niun Capitano mal fece tanto. Nin- 
no de i Capitani dei nofìri tempi Cbà / apulo imitare . Ben vantofji lo Succo di 
voler per fegui tare doppo U battaglia di Li p fi a il Filli, mà non lo fece;e fe lo tro- 
ttò più d'vna volta noiofo a fronte ; La fattoria di Nordhnga (ù mirabile ; mà 
benebe foflcro prigioni f Horno,& il Gratti nodtmcno nò fu feguitato il P vai- 
mar, benché non fuggi ffe in Egitto,c però s è poi veduto vmdicar l'Uomo, & il 
Gran' nel Vvert, & »» quegli altri tanti» e ricomperare Nordlmga , e I{atif- 
bona con Brtfacb , e (altre piatte del Rju no , e della Borgogna . Cbi vince vita 
battaglia Campale, non deuc curar le piatte, che reflano, mà leuar i capi degli 
efferati , e non lafciar che prendano pofa le reliquie . 

(o fi fece il Bucquoi ,e’lTtlli del "Palatino , doppo la Battaglia di Praga ; 

Jtnnic bibite le [quadre, ebe non poffano campeggiare, ò rimetter fi, 
le piasse cadono fenja difficoltà. Non meno [ente que - 

fìa regola anco trà pr iurte mura delle Cit- .r« . 

tà, poiché la negligenza tal ho- .vi* 

ra doppo vn prò - , 

[pero dime- 
ni- .. . ; •rHrv 

mento in vnnegotio, è cagione , che Cau- 
uerfario ripigli vigore , e gua- 
dagni il perduto, e 
* . vinca. 
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LIBRO QVARTO- 

DELLA G VERRÀ 

D’ ALESSANDRIA» 



Intanto ci volle giudicar intorno alle co fé del Teramano di Tolomeo , & eter- 
ne l'esecutore, come quello, che con il Confutato rapprefentaua il popolo di l{0- 
ma lafciato esecutore dal t{è morto , e perciò commandò , che Tolomeo, e fleo- 
■paira , i primi figli del defonto andaffero a ritrouarlo » e licentiafìero l'armata . 
Iftà i ConftgUeri del l{è fanciullo non approuarono qiiefli modi# f òtto mano ra- 
dunarono le genti loro» che erano a Telbais fotta la condotta di ^ichtUantcu. 
Cefare auuifatone , e che lo fleffo Rf tencua fegreta intelligenza in quello ma - 
seggio, ritenne T olomeo appetito di fé , e preparofji alla difefa. Entrato C ini- 
mico nella Città fi difefe, e nurofji in vn angolo, refi andò cofi ^ dleffandria par- 
te di quelli, e parte di quelli. Mfinoe feconda forella del Bjì, (perendo far fi pa- 
drona,feic ammalar Mollante , e pofe in fuo luogo Ganimede Eunuco , ar- 
rogandoti tutta l’authorità : Quelli continuando il primo difìegno della guerra 
contro di Cefare , il pofe in molte difficoltà , particolarmente gttafiandogli t ac- 
que dolci con le folate ; Cefare intuii angufliefece cauar de' ptTgi , e rimediò 
alt acque, t commandò, che gli venifsero loldatefche, naui , & armi da tutte le 
parti . Hauendo poi hauuto nucua , che la trentefima fettima Legione era ap- 
prodatain^tffricaconviueri, & armi ; mà che non poteua auuan^arfi a ca- 
gione de i venti contrari j fi pofe in vna nane foto con li marinari , e fi auuiò a 
quella volta ; Seppero gli mimici, ch'egli era, e ferrea Soldati, & andarono per 
forprtndcrlo, ei fi difefe però»c li ruppe felina altro aiuto , trono la {uà legione , e 
tornò in Mrffandn*. ^ ' 

Quello pnmofattopofegli jlleflandrini in pcnfierojiondimcno umifero tar- 
mata più numero/a di prima ; mà Cefare la feconda volta la ruppe , &• in quel- 
la /anione fi fegnalò mirabilmente Eufranorre Capitano delle galere di Rodici 
porto di jtleffandria è vn’l fola, che per me^o del molo è contigua alla Città ; 
i lunga nouecentopaffi, e larga [eflanta , cuopre il molo , ó ben fortificata , & 
habitat a . Deliberò Cefare di pigliarla per haucr libero il mare, la prefe afor^a, 
t di poi anco vno de i forti del molo . Diànel fecondo fu cofi gagliarda la refi - 




IVNTO chefù Cefare in jlleffandriacon tre mila , e ducen- 
to Fanti, & ottocento Caualli, dieci galere di Ffiodi & alcuni 
yafcelli dijtfia, intefe la morte di Tompeo , e vedendo vna 
mala intelligenza fra la Città, & i fuoi foldati,mandò a leuar 
nuoue trilline in ^ifia raccolte da gli efferati di Tompeo. 



iìenga, 
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fìcnga , che ne fu ributtato con tanto difordine , che non potendo ritenere dall** 
fuga ifuoi, che tutti firitirauano (opra vn y afelio si dubitando di qutlt he po— 
tetta accadere.fi lanciò dalla nane, e pa/sò a nuoto ad vn altra fua , eh' era più* 
lontana , e fi fot trofie al naufragio di quella, che in breut ftguì . Gli jtlefìandri - 
«», che (limauano di baucr atterriti i Romani ; mà gli viddero più che mai in- 
fieriti alla pugna» dubitando di non poter loro lungamente re filiere» fi volfero 
alle aflutie : addirti andarono il Rè loro a Ctfare ,il quote fpcranda in quefìo mo- 
do di facihtar l'accordo, glie lo refluiti . Intanto Mitridate di Vergamo, huomo 
nobile, buon Capitano, valorofo , mà fopra tutto fedele di Ce fare, andonne con» 
buone for^t in I occorfo , e nel paffaggio baueua prtfo Viblais , e giunto atte- 
nuti ( luogo sul Nilo già chiamato Delta della Troni net a di Salda) per iui paf- 
far il Silo, Tolomeo ai. dò di per fona aù oppor figli, C e f are ancora fi mofie in fise» 
torfo di ttitridate, il quale prima, che vi giunge f sero òl'vno > ò l'altro, baueua ■ 
di già rotte le genti del Rè, & altre ne ruppe Cefare ancora prima di congiunger - 
fi con l'amico , doppo di che andò ad attaccare vn picciolo Forte , t h' era trai 
Juo campo, e quello di T olorr. co , e V pie [e ; la mattina feguente attaccò il campo • 
del Rè, lo Juptrò.eTolomeo vobr.de fi tatuare fi annegò ; Quindi ritornò Cefo- 
te vntonofo in jtlrffandria, doue tutti l'vbidirono . 

Non llauavo i n npo/o in tanto le prouineie dell' Imperio, perche Domitio Cai - 
, nino, Tenente dtCtjare ,fù rotto da Fornace, che fi fice padrone del Regno di 
Tonto . In Dalma tia Gabbilo ancora Luogotenente d, Cefare fù disfatto * mo- 
tta Salona , & Ottau.o , tiferà del partito di Torrpeo , peritando di occupare . _* 
quella Trouincia, trouò Coi ni feto , che gli fioppofe , cerne ancora Fattoio il ' 
quale ritrouandofi iti Brindi fi , & irne fi qui fi e noiiclle , fipofe in mare , incon- 
trò Ottauio, e prefentatagb la battaglia, il disfece . mspagna poi Caffo Lon- 
gmojafciatoui da Cefare , fi fece odiare a cagione di vna lordata, auaritia e dai 
popoli non /o/o, ma dai foldau mede fimi, fùfatta vna congiura contro di lui , e 
fù finto, e creduto morto, oude aafebeduno (capri gli internidell' animo . Ei 
guarì però , e con molto rigore gcfhgò li congiurati , ma nontolfe perule nuolu- 
rioni delf effercito, e quando pmsó di andat e a rimcd are da vna parte , fi foL- 
leuò dall'altra la (oléatefea, la quale tutta duomtnunc confi tifo eleffe per ca- 
pto Marcello, ebe fi andò ad accampare vicino a Cordoua, che gli era fauore - 
noie. Longino mandò a demandar foctor fa al Rf Bo?ado, che gli mandòvn» 
buon rinforzo, ma nondimeno Marcello fi mantenne ferrea combattere , e pat- 
tando Lepido con nuoue forge per cercare di accordargli, Longino (e ne diffidò, e 
fi allontanò da effi, mentre però, che T rebonio defiinatogli per fuccefsore , fi au- 
wctnaua,ei fi imbarcò per paffare in affrica, doue Cefare. l'kaueaxommonda- 
to,c fi annegò nella bocca dell' Ebro 

Ritorniamo a Cefare', prima di andare a Roma (don èra chiamato con mol- 
ta inflau^a ) volle vendicar la rotta di Don w » ; e* partì di Egitto,con la fefla _» 
ltgionefòlamente,laf aando il refi ante a la guarda del Regno > e con quefta paf- 
futo in ~4fta,.c om battè con Famacc, e loruppc,elcuogh tutto quello, c'haueua 

o ccu- 
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occupato , e diede il Regno del Bosforo ( h oggi Rocca di Caffà ) à Mitridate in» 
ricomperila de gli aiuti datili nella guerra d' A leffandria, indi fc ne ritornò ca- 
rico di tante vittorie in Italia . 

CONSIDE RATIONI. 

ij * • » • , • 

I O non ritrouofrd tutte le Guerre fatte da Ce (are , la men neceffaria, ne la piò 
dannofa di qucfia , perche baucndo egli intelo in +Alefiandria la morte di 
Tompeo, volle con tri, ò quattro mila buomini foli fermar fi , & vbligare il Ri 
gioumetto a confinare vna parte del /no Regno alla (or ella Cleopatra . Egli à 
da credere , che ò troppo fi fi d afe nella propria fortunato chefo[se troppo amo - 
rofo . Ma come quello princìpio non fu degno di Jua prudenza ordinaria • co/i 
il progre(so , & il fine anan^arono tutte l altre attioni di lui , e pare ch'egli non 
faccfse mancamenti , Je non per render più fplendore alla propria virtù . Quc-' 
(la fu vna guerra (regolata ■, fùcofiretto a difender le imboccature delle contra- 
de , e farai le barricate, difputar vna megga Città contro l'altra , rimediare a 
gli accidenti improutfi, coufolari fuoi ; combatter vii armata nauale fen^oj 
(oldati ( eia vinfe) e come s’egli fofse andato ad va' altro mondo , fax vna guer- 
ra ad vfa nuouo , il che fece conofcere , ch’egli era ui tre co/c eccellente . Clini 
noujjerdc mai la fperan^a ; chebbe vna grande ifpcr tentai e che non fi confufe 
mai nel modo di commandare. Finita quefla guerra ci pafsòcontro Farnace « 
intorno alla quale conftderaremodue (ole cofe, prima, che fe bene ei cercò di finir 
prefto quella guerra , baucndo da fare altroue , nondimeno ci non andò precipi- 
tofamentead attaccar l inimico , ma fi accampò (empre con buon ordine , 
e forte , quindi bauendo poflo il bagaglio in ficuro, andò con tutta l'armata 
per trincerar fi in vn altro campo vicino al nimico , laf dando fird limo* l'altro 
vna gran vallc,acciocbe fe quelli il volefse impedire di accamparli colà, & at- 
taccarlo, non potefse andare a ridonarlo ferrea grande fuantaggio , e l'altro per 
mofirare quanto fta meglio di attaccar l'inimico ; perche Cefare(le(so attejl.u , 
che febea Farnace landò con temerità ad inueflire, nondimeno quei faldati ncj 
hebbero fpauento, e dal bel principio fi pofero in qualche dif ordine, e queflo per 
con firmare , che colui , che attacca I inimico, bd grande auantaggio, e che nin- 
na cofa è più nccefsaria alla guerra, che il ben tnneierarfi . 

SENSI CIVILI. 

V Edo Ce fare fatto colore di lode caluimiato gagliardamente in quefla guer- 
ra, onde noniftimarò mal impiegati gli incbioftri in dimollrare vane 
le tucul e ; e non mi allontanar ò dal mio propo filo di f coprire gCmtereJJi d'vn . » 
Capitano , & infieme i Senfi Volitici thè mi fi r apprestano . 

C e far e per feguitare con le Reliquie delle é (cardie Ciudi Vo -npto , òhe nera 
Jl putirne , non baueuabifogno di numero maggiore di gente /hit quei foldati» 

v che 
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che conduffe , poiché fapeua quali for^e baucffe,ò poteffe hauer l inimico ,ueJ 
do ua pcrfuaderft , che vn Rè fanciullo /offe per impiegar l'armi contro vn* 
Vincitore a dijfcfa d’vn già vintol e fuggitiuo ; e quel poco Effercito, ma di fol- 
dati veterani ,gh battana contro gli Egittij fin tanto , che di maggior numero 
ft poteffe prouedere ( in ogni cafo di tumulti ) Toflo il piede in Egitto , due cofe 
gli turbarono a mio fenfo lo fiomaco-.il veder fi troncato il filopropottoft di mo • 
Itrarfi clemente verfo di Pompeo , e quelli di con'effarfi vinto ; e l' altra , c'ha- 
iiefse ardito vn barbaro, e qua fi, che V afallo di ({orna, di poner le mani tradi - 
tri ci in vnM>ompeo . L'vno,e l'altro era fenfo degno di vn Ce fare; perche gtne- 
rofo è colui, rhe combatte per Immillate, e poter, dcprefso chelhabbia, folle - 
uar r inimico . Gloria, c contenterà co fi grande, che fe l'immi citia [offe de fide - 
r abile , donerebbe fi ricercare per queflo fine ; egli è da Villano, e da beflia Co- 
diar l'inimico per Spargerne quel /angue , che [correndo ferme vnimpietà fen- 
Tifine d'honor,c di virtù . Dalle cofe (a mio credere)ammir abili nel coflume 
deli' .A raffio nel fuo Furio folcila auan^a ogni altra, che Rodomonte f degnato 
con il fuo Rè dcfiderafse di vederlo in vltima rouina,e che potefse egli folo afor- 
%a d armi riponcrlo nell'antica fua grande^* , perche moflrò la genero fità di 
vn petto , che benché riponefse ogni virtù nella fpada , nondimeno conofceua* 
quella forgia del folleuar l'inimico humiltato. Il condurre le prouinae ,&i Re- 
gi alTrionfo , crajpcttacolovfitatoin Rpma.ilTrionfare ivrìV^mpeo perdo- 
nato, c refi ituito à {{orna non era più flato veduto , onde non è merauiglufe ec- 
fore mcndicafsc,per co fi dire,l' occafione di romperla con gli Egitti / . Mà che _» 
diremo dell’altra di vdire ima mano di configlieri,Eunuchire genti da mar 70 , 
ardire di infangmnar le maniinTompeo ? Si odiano li Rè, ma fe ardifeevrì 
huomo ordinario di ammalarne vno ferrea il commando dell' altro , ogni odia 
fi rivolge contro ivcafors , come colui, che t'auuanja tanto alto , che vuol po- 
ner la mano in quelle vene , che fono ò ri unibili, è riferuate ad vna fpada vgua- 
le. E queflc furono (fe ben m’auuifo) le commotioni virtuofe dell'animo di 
Cefare ; con la quale occafione potremo notare, che i Trencipi tal volta fi muo- 
nonoper puntigli apparenti , ma per ragioni occulte , che fono ben fode . Luigi 
Rè di Francia couaua nclfeno occafioni grauiffime di romper la guerra con bt, 
cafa d \Auftria, ma non crono però talmente maturate, e'hauefse da dichiarar - 
fine; venne l’ occafione dell' attacco primo di Cafale,&ogn vno filmò, ch’cift 
mouefse al foto titolo di difendere il Duca Carlo di Mantoua,comc Trencipc na- 
to in Francia, cfuddito della Corona per molti Stati ; io mi affiorarci ben di 
dire, che la pietà di quel Rè, e la grandetta di quell'animo fi mouefse da que- 
fta cagione a portar 1 ‘ armi protettrici in Italia , ma non mi darebbe già l 'ani- 
mo di credere , ebefe non vi fofsero fiate occafioni grauiffime antecedenti ,e che 
bollmano in quel petto (degnato , hauefse con tanto ardore traforata la non* 
efhnt a difficoltà degli Vgonotti , percorrere in Italia , e feto fece per U foto Te- 
lo di affi fiere al Duca Carlo ; io dirò, cb' ci fia fiato il maggior Monarca ,cbe mai 
fia viffuto i "Perche i Trencipi hanno per coflume di guardar prima i propri j , o 
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di poi gli iutereffi altrui » e (limano empia quella pietà , r/j> *w« ^ /< ri la 

ba{e deli vtile proprio» benché vtde jia fempre il foto proteggergli oftprefiì , 
Giunto , dico. Ce fare in A leffandrta , e fapiito il t ((lamento del morto Tolomeo 
iftimò indecenza della fua dignità Confotóre di non poner le mani alla deterrai - . 
fiat ione di quello .che fpettaua al popolo di l{oma, e perciò volle , ch'il /{ògioua- 
netto conia forella andaffiro a lui inoncfjendo cofanuoua ,chei Rffìtn'cbinaf- 
fcro alla poteflà Romana . Quefta era attione co fi ben giu Ita come nrceffana ; 
Sdegnami fi i barbari, e prela L'occafione dalle poche genti di Ce fare, diedero di 
mano all armi» come la Città ttAUffkndrià'huiidiofa, ò fdegnofa del nomee 
gloria ! Romana , tumultuò contro i foldati , co fi fu neceffario tl difender fi, e non 
principiata, [eguitar la guerra offertagli . Egli è vero, che il lafciarfi tirare ai 
•una attione , quando non fihà forga da foflcncrla è imprudenza, ma ben anco è 
* pero , che vn vincitore , c baite a fatte già tante anioni gloriole, non domua f of- 
frire ignominia, òdi fuggire, ò di cedere ; egli è meglio tal' bora nella via dbó- 
note di perder la vita, che cedere ad vn punto, che può macchiare tutte le at - 
tioni glorio f amente fatte . Nonfà dunque temeraria, ma necefiaria, & altresì 
tanto giufta la guerra di Cefare , e dobbiamo noi apprendere, cbeCbuontonoiL» 
deue commetter viltà, non lafciare di esercitare il carico fuo per dubbio di fu - 
percbtana, e foflenere la dignità della patria infimo all'vltimofpirito . •' 

Se Cefare al primo feoprimento dell a mala intelligenza conglt Aleffar.dri- 
ni mandò in Afta a prone dere di mone genti , deue il buon Trenctpe , e Capi- 
tano dai principi j deboli conofcer i moti vicini, e proueder di genti per poter refi - 
fiere, ne lafciarfi cogliere tmpenfato. 

Due fini haueua Cefare nel chiamare a feil g iouane, e la forella, c fargli ti- 

centiare l'armata yl'vno di afficurar fi, fitto colore della giufhtiadi Tolomeo , e 
l altro di moflrar a i popoli , ch’egli era per decider le differente con la bilancia 
della giuflttia ; non tffendo in alcuna parte ragionatole di dubita re , che i popo- 
li fi armaffero , hauendo in mano Cefare due off aggi cofi grandi, ne fi doueUtu 
meno temere d' ingiurie da chi fapea vincere, e non commandana [e non coru 
principi j di pace ; ma s'eglt bauefie cominciato a commandar con l'armi in ma- 
no u e minacciando , beri era credibile, che non bauefsc voluto adoperare la giu - 
fiuta per la cafa de’ Tolomei, ma perla propria, perche li Tfrencipi fono a f so- 
migliati al fole , che dal mattino dimoftra la qualità del giorno , che intender 
portare, e benché ejfi profeffino le parole di Tacito . Abdicos Principis fen— • 
fus ; nondimeno chi hi fcnnogli intende a cenno. Quefle fono le propofitioni 
della prudenza, mal effetto iimoilra , che quando fihà da fare con gente (re- 
golata , ninna prudenza è baflante, fe non vna [ola di non fidar fine . Uobbia- ■ 
mo anco di qui calure vn'affioma Cimle , che a ninno piace il veder fi vno (ira • 
niere far il padrone in cafa ; chi è nato Trcncipc , benché babbi a qualche fpccie 
di Pali Alaggio, non può far f aldo al martello dell' altrui sommando, e però de- 
tte il ( upremo andar col pié di piombo in fìmili cafi ,che fi a Celare ben riufiì 
quefiaguerra , diciamola pure ,f ti gran fortuna ’,enon fu mai in tanti pencoli 
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efuoi giorni ; dette il spremo contentici di quell ofsequio et vn Trencipe fuddi - 
to.cbegliconjcrua la riputatio»e,e nonponerfi anfibio, che gli fia perdutoti 
rifpeito. 

Mfinoe [però di far fi padrona del fiegno , mentre bolliuano li tumulti fri le 
genti del Vaefe , & i Romani . La multiplicità de figlt nelle cale dei Trencipi 
e vn argomento naturale per gli ottimati contro la Monarchia ; Quindi vedi t* 
mo l'Ottomaruio intenerire contro i fecondigenitt , perch’egli più ftima lo Scet- 
tro, che i fratelli, egli è guerriero, ma non vuole la guerra in cafa , perche sà le 
tondiùoni del ferro , che fe non fi adopera , diflrugge fe mede fimo . Nell' altre 
cafe > doueficoltiua la pietà fono de fider abili i figli fecondi per la caducità dei 
primi , fonócon tutto qucflo vn verme della Monarchia, perche il mantenerli 
da Vrencipi , è vn diminuire la pofsanga, ò 7 commodo del Regnante ,drèvn 
timore, che » gif fi vfurpino il dominio del nipote pupillo, di maniera che bilan- 
ciata la certezza della [ucce filone con i pericoli delle folleuatìoni , e delle difior- 
d:e cinihfpare maggiore la penfione,cbc il beneficio. Le hiflorie non hanno mai 
da rammentar altro, che guerre, e di fgufii nei Regni per le defeenderrge fecon- 
de. La Francia hà / membrati tanti fiati per f odenere i Cadetti fieali , che si 
veduta più volte lafpada Ciuile nelle vifccrc • La più diffidi cura adunque. 
del Monarca è di nudrirei Secondi con rifpetlonei primi, ciré non eftinguendo 
m effi Ingenero fitti delfangue, non ambifeano la Corona, ò non ne affettino par- 
te ; in queflo è vigilantiffima la Cafa et infida, far fi per la multipluità dei fia- 
ti, che poffiede, poiché dando ad alcuno vna qua fi che affoluta potestà f opra vn 
1{egno, ò flato grande lontano , e tenendolo occupato nelle guerre, gli toglie il 
ruminar fràgli otij le folleu adoni, gli nudrifee con il latte, e con l'occhio di ve- 
der fi [empre vn Trinato aitanti, onde affuefatti al Dominio del fljèi & alia^ 
prillarla di vno di minor conditione di na(cita,ft vedono , ò fi paiono di vedere 
più lontani dall'Imperio, che non fono per natura . filtri s impiegano ,ò fide- 
fi inano a flint ioni, e dignità ecclcfiafliche, le quali trattando, & habito,e mate- 
ria pacifica fuianogli animi dai per fieri tumultuo fi, e pare, che gli accidenti fa - 
uonf cario quella cafa , che tanto vigila in quefla parte, poiché li j pinti più folle- 
uati , ò più facili a folleuarfi , muoiono prima di rumoreggiare, onde non hanno 
potuto diuenire i tarli della famiglia . Mafe noia alcuna può trau agitare vna 
cafa , eli' è vn genio di vna Donna, che atnbtfca il Dominare; non voglio por- 
targli effemptj dotte fono troppo noti . Badine u Irfinoe , che nata negli vltimi 
gradi della cafa dei Tolomei , s'adoperò , viuendo il fratello Maggia e , e feccia 
ammassare *Acbillante perfarfi co’lfuo Ganimedcftnanco male ch'era Eunu- 
co, e non fi potea fofpettare ) capttanefsa delle f quadre . Quelle Donne virili io 
vna cafa, fi Jeuono dai loro natali conofiere , tenerle mortificate , e fiancar - 
fine quanto prima fi poffa. 

Non fù in vero finga ragione lungo tempo infìituito di dar le Donne Reali in 
cuflodta de gli Eunuchi , perche quedi aljicurauo vna fama de maligni, ecu- 
ftodifcono vna malamchnationcdt vna Donna, effe /, do per natura gelofi, come 
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tutti ffi impotenti , e perciò vigilanti . Aggiungiamo , che rari hanno / piriti 
binarti* 

Cefare fidò gli animi de [uot nella difperatione per tacque {alfe filo fof andò 
con le folciate fibe » douerfi trottar acque dolci alle nue del mare , come le trottò 
in effetto . Quindi impariamo , che ilbuon Capitano deue prima di paffar alle 
f quadre» ha tur trafeorfo le fende, per bauet conteggi delle cofe naturali noru 
bacandogli le Mathematiche fola - 

£ coft flrana la dehberatione di Ce far e dipartir finga foldatefchc in quelite» 
Nane » che non fi può faluarecon altro, che con il conofeere la propria fortuna ; 
Egli è vero, che i contrai empi ben aggtu fiati fanno forge maggiori del conflitto» 
ma non deue fi il Capitano auueggarwfi , quando non babbitt per appunto vntt» 
fortuna, che l'afficun da tuttigh accidnui»perchc,fi laincontraaomltabbia - 
mo altra volta detto , la gloria è della fortuna » e non fua, e fe pone il piede ina 
fallo , tutto il bidftmo è fuo proprio * Il C onte di E tquoi diede tal' bora in fimi- 
li ddiberationi di auuenturarfi,ma il fece filo ne’ cafi difperati , come fu nella-» 
battaglia di Vraga ,cbe tei non fi poncua alla fronte de [udì , che cominciano- 
no a vacillare, it cafo era fpedilo • 

Moflra con molta ragione UC apitano pietà, evalore affittendo ne gli viti- 
mi pericoli , e correndo Infortuna de fuoi fildati, ma quandail cafo è difperato, 
menta il titolo d imprudente fe non fi pone infoino per poter di nuouo à raduna- 
te eserciti, ò combatter con le reliquie radunate ; co fi fece il buon Ce fare nel- 
f affollo del fecondo forte del molo di Aleffandria» ciré /aiuolo fi anch’effo (opra 
la Nane, poiché i fuoiricufarono di più oltre combattere ,fi lanciò dalla Naue, 
ebevedea correr pericolo di affondar fi per il carico»^ a moto fi faina a mi- 
glior fortuna, la quale non gli mancò di dargli in mano la vittoria poi . Non . > 
co fi fece Ì Homo, e non cofi fece il Conte Gratg nella battaglia di Nordlinga, che 
oflinatamente , e con [ouerchia temerità vollero perire con le militie impojfibili 
a faluarfi, l'vno fi può die mortaviuendo tutt auto prigione » e l'altro lajctò Ina 
vita in tifano d vn Carn cfìce « 

S’ionon vede ffi,tbc Cefare intendala di /incerare it "Mondo* gli Egitti/ flc/Jt» 
ch’ei non combatteua per toghcre lo (lato a Tolomeo, non mi darebbe il cuore di 
impiegarmi a difenderlo da vna nota di politica offe fa nella retti! ut ione di To- 
lomeo al popolo di Aleffandria,poiche egli ben fapeuaxhe farmi di AcbUlan» 
te non fi erano moffe finga il di lui confin fi , & intclhgenga » ma perche deud 
c/ler lontana da vii animo nobile ogni fofpitione di inganno » ò dvfurpationc, et 
flirnò bene di afficurarne la partita» e (per are petvn anione gtnerofa faccom- 
rnodamento , il Trer.cipe deue fimpre operar bene, & allargare il petto , accioc- 
ché fi veda il fuo cuore pieno d ingenua conditionc, perche poi fi glie n'auuiene 
cattino effetto, aoppo haucr /aluata Uriputatione, gtuflifica lacaufa dell'ira, ò 
della vendetta, e corronoi Mandali a (occotrere , &a rintuggar gli orgogli 
dei perfidi . Ne pofso credo c , che Cefare prt/lafse molta fede alle finito- 
la», e lagrime del G.ouantuo Linaio , benché vn Illuibnfjvno Volta j, 
V. N. x pet 
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per bocca di Vhffc habbia fcritto . ■ ' 

Non può hauer frodi in feno ^ 

Chi non hi pelo al mento . 

Tcrchc la natura conflitutiua del Vrencipe è il volger le /palle ( come fanno i 
forcati di Galera, a quel luogo doue int odono di guidar e il Regnai e non è mar ci- 
niglia , perche Jc fono fimilt di nome legno, e Regno, fono poco dtfì antichi voga » 
fir il piloto ; e qucfli è’I [imbolo dilTrencipe , 1/cufimi chi regge . Io non fa- 
rei differenza dalle lagrime di vii Vrencipe , a quelle d vna meretrice , perche 
l'vno,e l'altro efsercitio deue eftere fetida lagrime, e fe apparirono , è prodigio , 
che non può non hauer per feguace Imgant.o . lobo fempre hauutom penftero, 
chef arte del Regno fia l’arte honefla della Donna dishonefia , ma perche non è 
queftì il luogo da farne la proua , direnine folovn pen fiero , che la meretrice i 
chiamala Stormir) da latini , non perche ella habbta il cuoio duro, c qua fi che 
impenetrabile come quellach'é inesorabile maperche fi a(Jomigliano quefle due 
parole Scortum > c feotum , e per dimoHrare , che Je la Donna è vna Ver- 
tigine del ceruello dell I uomo, che gli r aggira fi à le tenebre la mente #osì U Do- 
minio (come è lenito da ibi non fi può mentire ) altro non è che vna tag^a ài 
timo, che imbruca , & t popoli che fiatino tempre inuolti nelle tenebre , ne de- 
vono fapei e quello , che fi faccia il Vrencipe , de nono eftere come i nauiganti et 
punto, che vedono il moto del vafcello , ma non fi ingerifiono nel timone, i nel- 
la vela ; fi raggiro pure tra le vertigini cagionate dal moto U ceruello del fuddi - 
to , che u folo piloto , come attuerò , non fi fcuote , ò teme di capogirlo , e si 
ioutgtra . 

Cajfio Longino, che in Spagna auar aniente gouernaua,deue infegnara iTrcrt • 
cipi di non creder gli ef sere iti a i Capitani tenaci ,fe non vuole vdire ò Col lena - 
lioni de ifoldati, ò cattiui ejjìu delle faciloni commelsch , baurei vngrandeef- 
fempio in pronto , ma volga orni folo ali Oxcnflcrna , il quale reflato direttore 
deliat nu del fuo Rè morto , e dilli Trottami , perdè il filo della guerra per 
correr dietro al denaro della contnbutione . L'oro nel Capitano partorifce l’ef- 
fetto da pomi di H ippomane , che fanno ritardare il corfo delle vittorie . Mol- 
tc eofe mi rc(la> eh uono a quello propofito da dire per la vita amie , ma efsendo 
notorie le trajeorro , e ne faccio pafsaggio . Bafh folo il dire , che al Vrencipe fi 
adornano d oro i figgi & i manti, c fi coronano d oro, e d'oro fono t Scettri per 
/imbolo , ch'ei deue calcare , e regger prima l'oro di tutte le cofi , e chi è tale tra 
priuati, èdegnodi titolo Reale,epero vn'huomo ingenuo fi dice Reale, perche la 
vera ingenuità, e realtà confiflc nello flar laido alle proue dell'oro, il Zaffiro fi 
fà candido ut li oro, c l huomo vi fi faràofiuro { 

Io non credo , che tanto Ce fare pafsafsc in rifila contro F amate , per vendi- 
car la rotta di Domino , quanto ihc per nonlafitaifi vn vincitore alle J palle » 
che gli hauefte potuto jouucrttri Imperio ; e nello ficfto tempo per trouar luo- 
god. rimunerai ione, doue riponer Mitridate . Quindi apprendiamo , che non 
dune matti Capitano lafaar (benché piatola) radice di nuoue guerre, fi può 

efiur- 
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eftmguerle prontamente prima , che di pafsare al ripofo, e non deue lafciar fen- 
ga premio i furi amici, ò foldati benemeriti per poter poi fempre bauer feguaci 
glifleffi, & altri alatati dal premio, e finalmente intendiamo, che il Trencipt 
dona più volontari quello , che ad altri toglie, che del proprio; e quanto al pre- 
miare i Collonclh , che diremo f otto nomedi foldati, vediamo , che il rivalfìain 
fiato fempre liberahffi ino, e rimuneratore de fuoi potè in vn batter di piede-» 
poner infame quell'esercito , che non baueua potuto l'Imper odore illeso, perche 
i foldati di quel tempo cono) cenano di per tona «Alberto, ma non baueuano mai 
praticato Ferdinando . 

jtmmira poi l' tutore le attioni di Ce fare , che faceffe t ma guerra fregola- 
ta, ma non fi ricorda che le guerre Ciuili altro non fono , che fai rioni fuori di 
/ quadra , e hi fogna faper difendere, co fi bene vna imboccatura d’vna lìrad.u f 
come vn Capitano vna fartela , perche » forti jono fatti per condurre in difpc- 
r ottone, e fiancai fi le joldatefi he; Crii (oftenere vna bocca dì vna contrada è 
vndar tempo alti dio che fianchi i popoli auueggi di andar aletto con le {Ielle, 
& a pranfo a nona, quindi vediamo nelle Città a: hanno bauute dtfcordie dome- 
fri che, quali fù la mia patria originaria di le fi , le vefiigie di catene, cbechiu- 
dcuano le contrade riparandole dalle piagge . Egli è molto più difficile il guer* 
reggiate amimene nelle Città , che bolli Unente nelle campagne , perche qui 
Vogliono in luogo delle picche i pugnali , e fi fanno le baruffe fenga ordinangeu , 
ferutndo la confufìone di Sergente maggiore ,&il tumulto di Marcfcial di ca ■ 
po . E qui C tfare fi dima {irà non meno valor ofo alle sir et te, che poderofo nel- 
le campagne; il faper fare di Marinari faldati £ di foldati marmata non èdaaU 
iri, clic da fatttonarij A quotine perdono mai le fpcrange , ne fi perdoncfjìnel 
commando , e nel trouar noui modi di combattere, e quefìi riefeono buoni Ca- 
pitani più ne luoghi flretti , che nelle guerre grandi . Il Duca di Bffioano più fi 
feceghriojo in Valiilhna , ebenonera fiato Central deli armi Ugonotte in _> 
Francia . 



LIBRO QJ I N T O 

DELLA G VERRÀ D'AFFRICA. 

FRANSI radunate in affrica le reliquie di Tompeo f otto 
Catone , Scipione, Crii Giuba. Cefareviandò il mefedi 
bS Decembre e sul principio non conduffe più di tre mila foldati 

d a piedi, e qualche poco di Caualleria , co' quali fi prefentò al- 

la Trlabometta, eh' alì bora chiamauafi Adrumeio.doueffa- 
ua di Vn fidio Gaio Confidio con due legioni. Tifone dall'al- 
tra parte, eh’ era fuori di Ila Città fi moffe con più di tre mila mori da Quippia . 
Ctfare dunque [rimò bene di ritirar fi, ma fu attaccato x da quelli , che vfcirouo 

dalla 
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falla piante dai Mori» a quali riuoltofli valorofamente* ributtali; >e trenta 
Joli Cauallt franct fi fecero prenda la carica a due mila Mori. Hot a alido an- 
nuntio del fuo sbarco molli Cafìelli , e Città il nceuerono , egli prouiddero di 
vweri . Et fi pofe col campo a Mabadia ( detta RufpinaalC bora) per attender 
itti le fue genti; ma non vedendole comparire, impaciente della dimora, [e ne-t 
andò al porto, e fi pofe in ma nave per andarne a ricercare , & alt bora ch'à 
volata far vela, ne comparuevna parte* indico* trenta compagnie andò a 
cercar frumenti, e per via fi incontrò, in Labiato, còl quale combatti fiera - 
mente, e reflò fuperiorc;doppo di che ritiroffi nelle trincierete fi fortificò meglio , 
che prima, tftimandofi debole à tanta quantità d inimici. tu ò dunque due trincia- 
re dalla Città fino alporto per. aflìcurarfi del Mare , e f pedi in Sicilia , Sardegna 
& Italia per bauer foccorfi di genti , e di viueri . Scipione ,e C alone dall'altra 
parte volendo combatter Cefare prima , che fi rinforzile , folhcitarono Giuba 
ad aggiuntar fi con tffi loro , magli bt fognò mutar configlio , e ritornartene-» , 
perche Strio Tenente di Cefare, & il Rè Bogudo erano entrati nel Regno di Giu- 
ba, e' l rouinauano . Lab iena adunque, e Scipione congiunti, andarono ad oc* 
campar fi ih faccia di Cefare , e mentre che etafebeduno, cercaua i auuantagX 
giarfi, varie fcaramutae fcgmrono,.ma ninno volle attaccar labattaglta . Ce* 
fare però tutto giorno più fi trouaua angufhato dalle neceffità , che f opporti 
con incredibile cofiotrga ,cfoflcnne la [peron^a de" fuoi con buone parole _» , 
« rifpedì di nuouo per f oileatore le genti di fatcorfo , & i viueri , alcuni de fuoi 
vafcelli perirono per naufragio, & Ihtuendomtefo, eh' altri or ano per/eguitati 
perfino nelporto di Saranto^ò.Lepfì » varcarle velocemente, e pofiofi.in vna 
nane con quei pochi huomini,che potèr accogliere* andò a f occorrere i fuoi, cac- 
ciò gli inimici, prefe de loro vafceUi, e ricuperò quelli de fuoi, che gli erano fiati 
tolti. Gli giunfero in fine le foldatejcbe Tue da varie parti; doppo diche fi die- 
de primieramente a purgar l'eflcuitodi alcuni jeditiofhe libertini; indi fi dtfptb 
fe a dar vna battaglia diffinitiua alnimico , & a queflo effetto , andò a poncr 
faffedio a Tapfo, immaginando fi, epe Scipione Candarebbe a trottare per difen- 
derlo , come vi andò accompagnato da Giuba., e fi difpofero in tre parti accam - 
pandofi . Colà fi combattè con tanto auuantaggio di Cefare , ciré non perdi egli 
più di cinquanta foldaii , e pochi feriti, e de gli inimici morirono diecimila , e 
perdettero le tnncierc . Tapfo veduta vna tanta littoria, fi refe a Gaio l \ebi- 
lio.. Et andando Ce fare ad letica , fi fpauentaronoin maniera quei Cittadini » 
che per quanto fi f ac effe Catone per inanimargli alla dife fa della patria, non po- 
tè indurgli , per, lo che fi amaggò da fefteffo , indi il popolo aprile porte al vin- 
citore; coft pur aticofece Jtdr umetta; c Zuma fcrrò.le porte in faccia al fuo Rji 
vmta,& apnlle a Cefare >cbtamandolo,e tutto il.rimaiunte del Pregno fi (olleuò 
af nuore de Romani vincitori, onde Giuba., eVctrciodifpcrati fi ammassa™’ 
no .. Sirio ancora hauendo ratto ,&■ anu^Z ro SaburraT.enenie del Rè, men- 
tre ch'andituaji tremar Cefare , incontro!}] in Jjfranio, e EaufloSUla, che fi in - 
mattana verfo la Spagna, e combattutili, gli vmfe,efece prigioni, ma poco (oprai 
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'■pìffero, percbcmvna folleuatione furono amatati. Scipione, e molti Senatori 
fi imbarcarono per varcare in Spagna , màpcrborafca di mare urtarono nelle 
nauidi Sino, dove tutti morirono , o da fe Refi fi ammalarono. Et ecco l'effi- 
to di quetla battaglia , doue tutte le cofe cospirarono per la littoria di ecfo- 
re, il quale perdonò a tutti coloro , che ricorjero alla fua clemenza , indi ritor • 
nofienca'Rpma. 

CONSIDERATIONI. 

H jinno qualche portione di temerità confider abili tre attioni di Cefare fat- 
te in quefla guerra .La prima di pafiar in africa nel cuor del verno 
con poca gente , non battendo alcun porto ficuro , e per queflo non potè raff :gnar 
le fue nani , il ebe gli fù attribuito a mancamento di prouidenga , nondimeno da 
che egltfà paffuto , furono merauigliofe tutte le fue operationi ; Eleffe di accam- 
par fi ricino alla Città di Mabadianon più di megga lega dal portoci quale egli 
congiunfc con la Città, e con ilfuo campo beni /fimo fortificato , & in quefla gui- 
fa egli haueua l'vn piede in urrà , e l'altro in mare per poter valer/i deil'vna , e 
dell'altro, fecondo l'occafione, & in ogni cafa ei non poteva effer circondato . Di 
qui poffono imparar coloro,cbeft pongono a qualche tmprefa in paefe flraniero, 
c fono deboli di forge , di farfi forti aUingreflo , e potere a fua voglia ritor- 
nar fette. 

La feconda fù di lafciare tarmata in quel oorto di Mahadia; e finga far mot- 
to ad alcuno imbarcar fi per andar a trovare le naui, che afpettaua . 

La terga c’hauendobauuto ragguaglio delia rotta dcllifuoi Fafcelli, abban- 
donò il fuo campo Andò a precipita a Lepfi,fi pofe [opra vna naue, e raccoltoti* 
alcuni, andò ad attaccar l'inimico. 

E benché non habbia Cefare patito in alcuna di quelle cofe , non fi può dir al- 
tro, fe non che egli fi confidò pienamente nella fua buona fortuna, e che non trala. 
/ ciò mai , nc fi lafciò vincere dalle difficoltà, che non moffr affé la faccia collante 
contro ogni accidente, efempre paffajfe oltre ne fuoidifiegni. 

E memorabile , ch'egli in tutte lcguerre,chàfatto,è Rato fempre infcrior di 
gente afuoinimici ,e queflo perche egli più eh’ altro mai fi è fortificato bene, e 
quando ch'egli nonfifentiua di poter combattere $ ali'bora più forte fi trmeiera- 
ua , comi fece per longo tempo in affrica, & a fegno tale, che lo ffeffo Scipione 
fi merauigliò della lentegga di Cefare ; ma non è però , ch'ei non tenefic di conti- 
nuo effercitate le militie ,&egli mede fimo ammaeflraua li faldati nouelli, e fi 
aff atte .tua per adoperargli nelle picciole fati ioni , e leggiere , nelle quali a forga 
dell’ arte ei reflò , qua fi che fempre , fuperiore , e fempre attaccava i inqpico , 
e quefla è vna maffima flupcnda per inmgorire i furi » c per afficururfi dalie 
Jorprefe . 
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E Qui pur anco Ce fare viene tacciato di temerità , chea fuo luogo andarono 
dimoflrando più fd[a,che vtratQcrne l'accufa . 

Egli polio fi in Sicilia, benché fo{Je di verno , fi accampò sù le riue del mare , 
tdtnolìrando non voler perdere punto di occafione all'imbarco . il Capitano, 
c'hà da marchiare,non deue dar campo al foldato dipenfare a punto di commo- 
do , perche vna volta eh' egli è in viaggio , non gli da noia molta il patire , mà il 
Icuarlo dagli agi porta fempre difficoltà d'animo, ebeparton/ce quella del cor- 
po ; e Carnate quanto più fi fermano ; tanto più s' infermano ,efi fmmuifeono di 
numero . Di qui apprenda , chi conduce operati] a non lafciarli molto nelTotio ; 
di qui cono [clamo quanto gioui ad vn armata di mare il far fafieggiar legale- 
re anco di verno per non infiacchir nell' otio le ciurme ; le lunghe vacairgc ne i 
I ludi j f anno io [colar neghittofo, e lo fleffo Senatore, che non frequenta ipublici 
congrejfi , pare quando vi ritorna , chef a nouitio . Dall' altra parte chi bà da 
nauigar di verno , deue più toflo dormire sù la nane, che foura il lido, per che rari 
fono i tempi buoni in quella Stagione. Chi pratticahuomim volubili , come il 
mare , deue inuigilar i occafione di loro buonaccia, e non è fe non da lodare que- 
llo Capitano il quale .come buon pr attico dell' agronomia , intei: detta, che la Luna 
di Cenavo juol' effer e fedeli Jfima ofieruandotl tempo, che promette, come torbi- 
de fono, per lo più, quelle di Febraro, e di Margo . Grandi fimo vtile dell' bico- 
rno ciuile è l'ofieruare i coftumi di colui con chi bà uegotio , non efiendo altro la 
prudenza , che vna ofieruattone del confitelo ,e feti buono atlrologo di rado fi 
errore nella predizione de moti dell'aria, e de tempi , anco il buon p> udente ac- 
certa per lo più i [uot giudici ] . Egli non intendeua dunque di attendere tre mefi 
a portar la guerra in tifine a,nel qual tempo haurebbono potuto gli inimici im- 
pofiefarfi dell" animo delle Trouincie,accrefcerfi di genti, & occupare i poftì del 
mare, onde non haurebbe potuto poi sbarcare volendo ; Chi da tempo aìl’auuer- 
fariofi del proprio tnterefìc auuerfario ; L'altra cagione, che il mofje a nauigar di 
verno ,fù per non moflrar timore all'inimico . màcon tanto più di audatia spa- 
ventarlo, quanto che fuor di flagione fi mouefse.eftendo vno de i principali arti- 
fici j delC apuano [inferir tmoie nell'inimico con argomenti canati dal difficile, 
e dall' incredibile ; & inuero , chi non crederebbe , che vn Capitano a ereditato , 
qual era Cefare ,gloriofo per tante Pittane , non ftfofse imbarcato fe non con j 
forge ballanti all'Imprefa di vn *4 finca? non fono temerità quelle, che porta- 
no fico di confiruar ragioni fide . Chi hàfattofi vn capitale di credito con buo- 
ni [ucce fii, può taluolta afficurarfi di fare vna / cappata , perche le genti credono 
quello che non è, tanto può la opinione del confueto.cbe taluolta ancora fi dubi- 
ta di quello, ebeé, c non douri bòc efsere . Quando i T odefehi diedero il pet tar- 
do alta porta di Mantoua, & entrarono getterò vn peg%o in dubbio, che ilft- 
lentio, che fintiuanofofse vnofirattaggtmma-, e quando UPv al (lain follecita- 
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va il Duca di Vvarntr ai accollar fi ad Egra per conghmgerfi coneffo lui, di 2 
bui il Duca di artifìcio, peri be n'banea quelli vfati molti conSafloniapoco diasi- 
%ijC coefji burlato quel partitole doueua a Ce fare far cafo il verno et affrica , 
perche quello è Cielo caldo , ne molto da temer fi dall'italiano auuc^o a più n- 
gorofa vernai a.Cofì allo Succo non diede noia il Ciclo >A Uniamo, nc l' incerte 7^- 
%a di prender moto doueua con fiderar fi per quello c'babbiamo accennato del 
giungere improuifo, cnon af penato . 

lo fcrijji vna volta il vero, che feffoldati a C aiutilo Sue^efi , ne affalirono 
trentacinque di Lorena, ebe andauano a Bnfacb, e venti ne fecero prigioni. Fk 
I limata la mia vna menzogna, come difficile da creder fi da coloro, che non fi fo- 
no incontrati in queflo luogo , che trenta foli Cavalli Francefi carie afferò ducj 
mila Mori , e non hanno f apulo , che tal' bora vn foloaffaffino di firada bà fer- 
mata vna carola di paffaggieri , e leuato loro quanto baueuano . Quelle fono 
poffatr^e , e br auure non di poca gente, ma, del timore cacciato a forila di ftrat- 
t agemma nell' inimico, il quale fi perde da fe flefso * non lo vince il poco numero. 
Il timore altro non è , che vna linea curua, che divide il vero , e'ifà parer di- 
verto , cofi la linea curua delC acqua fà parere f pelato il remo, che parte è fo- 
pr a, e parte [otto acqua confondendo lejpetie . 

Ve fu vano il pen fiero di Ce fare di poner terrore in affrica , poiché a pena _» 
sbarcato fù da molti riceuuto . Sediamo tu le f empiici relationt della Germa- 
nia, la fola fama del valore del !{é Gufiauo di Suetia ,e lo sbarco fuo nell' Ifola 
di Rjigafà cagione, ch'egli prende (fe porto , e sbar caffè in jllemagna, e pure et 
non conduffe genti bafleuoli ad affali) e vn Imperio, folo perche (per aua (fenon 
nera certo ) di hauer fautori , che gli affifhrcbbono alllmprefa , perche fempre 
lami accreditate fono fomentate,#- accrefciute , e da chi ne teme, e da chi ne 
j pera . La buona fama è la miglior arma d'vnejfercito, c il folo titolo di vinci- 
tore partorire le vittorie, (he al più delle volte foto portate sà le (palle dell' op- 
pinone più che dalla fpada;e quel Capitano è prude te, che sà valer fi di fua buo- 
na fama. Cofi vediamo tal' bora vn mercante di for^e deboli far fi ricco d eu 
dotterò al calore di vn fìnto credito ; & vn ricco, fallire ad vna fallace op- 
piatone de’ fuoi debiti. Il prudente Cittadino adunque dette procurar fi buona 
fama per far fi vn capitale , ebe di aereo dmicn corpo fohio , e fruttifero . > 

• Von èflupore, che Cefare ben mnnifje il porto, efitrincieraffe dal mare alla 
Città , perche quelli non intende l'Mfabetto della mtlitia , il quale non fi ajficu- 
ra della ritirata j fe pone il piede fuori del fuo l{cgao,ò Stato ; vediamo quanto 
operaffe il l{è di Suetia nelle (ortificationi, # afficurationi della Tometaniru» 
prima, che di paffar oltreneW Imperio . tyf bene intende il fuo punto colui, else 
intraprende vn negotio^e non fi prepara agli ottacohjbc gli ponno accadere,# 
advn’houorata ifcufa fi trono vn’oliinata repulfa; effendo (limata indecenza 
il tentare vn incredibile, per non dire imponibile . 

. £ nel fecondo luogo apeufato di temerità Cefare, che lafciatt i faoi nell 1 pofli, 

fen^afar loro motto, andaffe ad imbarcarfiper trottar l'armata . Quell effet- 
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cito, che depende quanto alla gente minuta , dal Genetale , ò ititi fi ditte Ihfcia-f 
rt-,0 Infoiandolo non gliene farparola, acctochefi non ftpongà, brquefì'vltimù 
tufo alle difperationt, e violenti a rifare, •ò non pafft alt' orecchio dell' inimico 1* 
lontananza imminente , perche doppo il fatto , non mandano per fone d’authori- 
tà, t da commando, che in cafi di bifogno (attentano le ftameni del Onerale; 
Tediamo, che doppo la morte di "Pompeo , Scipione, ^Catone fi fecero capidet- 
le reliquie, oltre a milC altri effempij, t he fora noiofo lo fcriuerli . Ttoutua-adun- 
que Cefare bilanciare quale fofje men male , ò partitfì a ricercar!' armata, -àre- 
flare a quelle poche genti , perche non foto i Capitani ;ma tutti odoro , che ne- 
gattono deuono, ridotti alle eflramtdrfar [celta del malerbe è minore ^rappi- 
gliar nifi , come a bene . Egli in terra fi vedala perduto ferrea il foccerfi de' (noi* 
circondato da multa Udine inoperabile, quanto a quelle forze,d'vtmici, vergo* 
gnofo ri partire, e pericolofìjfimo il perdere tutte le fatiche fatte in combattere 
Pompeo , e perfeguitarncle reliquie , e tutti quelli mah, qua fi che ctrtì;dalT al- 
tra parte cono fceua a prona la negligenza de'fuoi in approdare , la propria dili- 
genza vfata nel {occorrergli intafodi bi fogno, e quanto valeffeto'i configlio nd 
{alitar ini armata, finalmente effer imponibile, che in pochi giorni non fi cauaf- 
fedi dubbio, fc foffero nelle cotture d'Jt ffricamde non poter accader tanto ma- 
le nel fuo campo ben trincierato* poflo m di fifa, cb’ei non pottffe in breue {pa- 
tto ritornare a prouedere, & affiflergli . Quefìe fono vere tonde di direnarne 
ad vn buon C apuano f e maffime auucggo a fortunati fucceffì ) per faperfi appi- 
gliate a' partiti . bielle difficoltà grandi non vedo, che Cefare mai fi poneflt a 
qttefie deUbera(ioni,fenon quando a punto le {ue cofe erano , tom’è in prouer - 
ùio, [opra vita punta d'ago . É prudenza nei cafi , che pizzicano del difpcrato, 
il lafciarfia i partiti pertcoloft .perche il minor dei mali è l'auuenturarfi , e 
peggio non fi può bavere , ebeti perdere ; Grande fu il nfebio di Ferdinando, e 
deimimftri di Spagna di far amaz^are , è prender vino il Fvaljlaino.percbe fi 
egli a tempo il dulntaua , e {e diceua da danaro, ò conducala a i rumici le forze 
dell' efferato , qual / campo rimaneva più all' Imper odore, & all’ Imperio * non- 
dimeno introdotto vna volta , dr intimato per certoil dubbio di fellonia del On- 
ta ,fù prudenza il lanciar fi al partito di affteurarfi dello {limato traditorerper- 
ebe a peggio non fi poteua e f sere , che a perdere e C efsercito , & U Capitano , c2r 
in queftì cafi ònon bifogna tentarli, ò ponermfi,efitufo ogni timore . È la terz a 
■appo fiume fattagli di efser andato a Lepti , & imbarcatofi , e pure quefies 
erano dottrine confitele del fuo talento ; voler fi trovate a guidare , e foccorrer i 
(voi , conofcendo a prona , che doue egli comm andana, fi vmceua , non per fola 
fortuna, ne per filo valore, ma per Carte dd combattere , la quale confi fie in 
faper trottar partiti sul campo* tagliati stil dofso detriti fogno ,edelCocéttfione% 
e quefl o è quello, che fempre ri refe vincitore , perche, fi confideremo tanti al- 
tri Capitani, & in particolare "Pompeo , trouaremo, ebeperderono filo per non 
hauer prontezza di partiti ,ma c a minare con le regole ordinane della militia . 
Il Conte di TiÙi nel tempo della Battaglia di Lipfu haneua eletto il poflo delcoL 
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Irperrcndcr difficile il folate 4fmnucp A fi vpl$ua.at,iaecarlo , eptrbauere le 
fupcrionfà diLfuo. pcrfatrecm tlCanmqfi. ifVopptuhaim volle attaccar 
ila Battaglia, co Soffimi. mentre eli era lontano Ufluen^fàrfiale tu riguardo del 
peti furo Un fondato del TiUi, maattaccatafipoi hrtmediabilnienie,lo faffà 
£e(are ,non che il TilL, bau/ e bbc laJc\aio-il, primo partito , e poflofia diffìpare 
t Elettore-, perche facon-parte dellcffertitoiLvoppenbaim lo ruppe .contatto ili 
(forpn dell' armata mticral'baurebbe annichilato :&• al calore dellccvittoria, » 
non haurebbe lo Succo tantoaiduo , òmiihaurebbc Letterato elettorale hauu- 
to forane agio diriordmarfi r e nuocerli; e /e Io-Speco difficilmente coni' aiu- 
to de gli. Elettorali nordinativinfe , è credibile , che felina di loro haurebbe per- 
duto. Celare ( duo ) haurebbe co fioatto , perche pur ancarm africa non vote • 
do combattere , & effendofi mollo il corno deliro della battaglia auanti il teme 
po, ei non fece più rcfiSlcngci , ma con tutte le forge vm^ nell inimico,cvtnfe . 
Sono alcuni Capitani , che vincono, fe prelcnri al I uo tflcrcito;ò perdono , ò non 
vincono, fe n c fiatino lontani, e però quelli tali deuono fempre attendere allega 
f quadre loro .onde fece bene Cejairc scorrere al bifoffio. lo veder Luigi [{è di 
trama co fi fauoi ito daLC telo, cbefenppredoue flirta, vince , e però laFrai.- 
eia il deue defiderar preferite a tutte le unprefe ; ancon priuati , le conofcono 
buoni gli euenti doue afliflono, datono trono/ fi a fatti loro, altnmenu trattar- 
k per jo/htuti òprocuratorù ' 

Cefarc purgò gli efferati da’ feditiofi . Ma non vipofe la mano fui tanto che 
non hebbe numero-di gente, che gfi buflafe . Deut il Capitano riferbare a tem- 
po quelle deliberatici, ma nel tempo del ftlentio aprir ghocclu (opra tal forte 
di Soldati.il IFualffatndiffunulò i mancamenti de' fnmeornmeffi rulla Battaglia 
di [Miteni, macondotto 1 Efferato -a quartieri' , gafligò co’ putita fupphcij i 
mancatori in Praga . In fatti Cefarc i il malico di /cuoia mtrfcmprt fi dcuoao' 
punir fubito i rct , & in particolare, (e vi è dubbio è follcuationc . 

I o nori sò con l .Aulirne marauigliarrm, che Cefarc conpoche genti vincef- 
fe gfi Efkruu abbondanti degli inimici,, perche vedo in quella fleffo libro Cof- 
fcrtadivn Centurione della quartadutma Legione di Cefarc , prigione jch' è tan- 
to più, fatta a Pompeo , di combattere accompagnato dadicdi foli de fuoircon - 
P o vna compagma intiera de’ Tompciani ; c in prouerbmebe il butm Capnmn 
fai buoni lobbia come per lo conparto nelh negati) le mulo pittate occa fiorii 
fanno- il buon-ntgotiaute . KnCefarc^he di perfona ammaeffrautt, più che noia 
fd vn largente, ifoldati. all auuangar fi, alle ritirateci fave , & almaneggio 
dell' armi ,, fi potata prometter eogru vittoria dai (uor nelloccafioni * Tutto 
quefloi vcro,ma.non fempre i&'all'borit falò-, che fivmfcono buono ingegno,- 
occafionc.c negati j molti ► Il vediamo nella Francia in quefli tempi ;• molti 
kjnno'baunto l'aura i & i negati) di quelRpgtio iil folo (ordinai di fycbielcubà 
faputo ritrouar il mododt foni luo!{è Padrone di tuttala Francia, ed'accre - 
fiere, ò dilatare il l{egno , perche fi fono vniti l{è,mim(lro,& occafiom. 

Chiuderò quefli fenfi con U folo penfiero , che non è da credere ,- che Federici 

a x Palatino, 
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•Palatino del Sfrenò »òlì fuoi Configlieri batte fleto letto quel luogo di queflo li- 
bro , che Giuba T{è de’ Numidi chiamato , e mofloin aiuto de' Tompciatii, tornò 
indietro quando intefe , che il Bfa della Mauritania, con Sitio haucuano pofto il 
piede in Numidta , e dice. Satìusefle fibi, fuoque regno fubfìdio irc.qnatn 
dumalios adiururusprofìcifcererur, ipfe fuo Regno expulfus , forfitan 
vtraquere expeWcretur perche fethautfle letto, alla moffa del Marchefe Spi- 
nola, ch'entrò nel Valatinato , farebbe andato al fuo flato per difenderlo} e qutfti 
fono li frutti delle diuerfioni ben adoperate. Chi per acqwftar la cafa d'altri 
abbandona la propria , fi trotta allo fpeffo, e fen^a f vna, e priuo de IC altra . 



LIBRO SESTO 

DELLA GVERR'A 

DI SPAGNA. 



v. •** 




V E I pochi faldati , clje recarono dalla guerra J affri- 
ca , fi radunarono in Spagna fatto Gneo, e Sello figliuoli 
di Tompeo ; Cefare vi andò, e trouò l'vno, che aflediau et 
ylia, e l'altro, che jtaua in Cordona . Tofe gente di foc- 
corfa nella prima, & andò ad aflediar l'altra, per loche 
Gneo fu necefluato di leuar l'aflcdio per f occorrere il fra- 
tello . T affarono frà qutfle armate alcune fcaramuccie » 
di ricendeuole profitto ; ma non potendo Cefare tirar 
l’inimico a Battaglia, andò ad aflediar "Chetala, detta dalatmi oitequa, e dop- 
po vna gagliarda refiflewga, la prefe m faccia di Gneo ; doppo queflo fatto le due 
armate fi c ozieggiarono l vna ( altra, e fecero diuerfafattioni,ma di poco frut- 
to, alla fine fi condufsero m vna campagna vicina a Bjunda la veccbia,all’hora 
detta Manda , con ddiberatiene di non ricufare ne quel li, ne rjucfh la Battaglia . 
Gneo prefe però il posto di vn colle vantaggiofa , doue Cefare non intendeua di 
attaccar l'inimico, ma fù ucce [fatato da gli fuoi mede fimi alla pugna, che fk 
fdnguinofifsma , e dubbiofa inguifa, che a pena Cefare la vinfa . Morirono de" 
Tompctani trentamila, c mille de’ Cefarei . Quelli, che fi (aluarono in Munda > 
furono aflretti a renderfi . Seflo Tompeo abbandoni Cordona , e Gneo fuggen- 
do, fù fermato, & veci fa . Titti i luoghi fi re fero al Vincitore . Quella fu ( vi- 
tina Battagl il data daCefare t &il colpo moratle della fattione Tompeiana. 
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Sopra il Perfetto Capitano. re? 
SENSI- C I V I L I. 

N Pomi materia habbiamo qui di ragionare delle diuer fiorii , e certo che fé 
il buon Capitano fapefse esercitarla, difficilmente l'inimico gli prende- 
rtbbele piagge . Md inettamente adoperata è cagione di danno, e di poca fama, 
^df tediata katisbona da Ferdinando Tergo, all' bora I{è dì Angaria, nè il V vai- 
mar, nè t Homo, nè quanti rifurono di Capitani di quel partito , con tutto che 
hauefsero vn poderofo efterctto.feppero mai ben diuuertir quelle forge, nè meno 
impedire » nueri, benché difficilmente fo fiero condotti a Cefarei , onde mojìra- 
rono, che fra tutti non valeuano per vn perfètto Capitano. Solo af tediarono 
Vvuolfempitel, piagga difficilifjima da occuparft/juando ancora non hauefsero 
potuto gli Imperiali campeggiare ì eperciò frale conditioni , che deut baucr la 
diuer fione, vna è la facilità delilmprefa , che fi tenta , e che riufeendo non va- 
glia meno della piagna, che fi à perperderft, come fu quella del Conte Maurilio, 
che douendoft perdere Oflenda , forprefe la Sclufa , onde fu maggior è il gua- 
dagno della perdita ; & afsediata Brcd.ì , tentò , benché inutilmente per folo ac- 
cidente, la forprefa di^inuerfa, che fefofse (acceduta , poco , ò nulla giouaua al 
7H arche fe Spinola r acquilo di Bredà. Qui nella guerra di Spagna vediamo » 
che Gneo leuò C af tedio da Pila per I occorrer il fratello af tediato in Cordoua da 
i Cefare . Co fi habbiamo veduto a me fi addietro, che afsediato ilTrencipe Cor- 
i dmal di Sauoia da’ Francefilo Cunio, e non fi trouando (campo alla tua f alate, 

il “Principe Tomafo da buon Capitano andò alla imprefa di T urino , doue per ne- 
t eeffità bifognaua, che corre fiero, per coft dirc,à briglia /ciolta i Fr ance fi, per non 

i, lafciar perdere con la forella del Uè loro il Duca fanciullo , e tali deuono efser le 

i, diuer foni, che tocchino al vino l'inimico inguifa , che, fe non è paggo, debba rì- 

i mouerf:, e perciò il buon Cefare toccò vn fratello per dtucrtir C altro . 

, lo vedo Cefare intento , ma che non può condor il figlio di “Pompeo alla bat - 

i taglia, e poi quando vi fi conduce il trcuo co fi dubbiofo di combatterebbe bi fo- 

gna, che i propri f f oliati Velo facciano entrare .per modo di dire, a fuohnal gra- 
do ; il che mi pone in dubbio , che l'vltimo foffe vn’ artificio , per far tanto pii 
cor aggio fi i fuoi, ò ch’egli baueffe , comi è in prouerbio , più fortuna, che fenno, il 
che dalle tanto fue anioni è imponibile di credere . Il Ff Succo pur anco tentò 
per mille modi condurre il Duca jl Iberto di ? vai fi ain a Battaglia, e quando vi 
fitrouò, non hà dubbio, che hhaurebbe voluto effer flato digiuno, vedendo, che 
t inimico non era , qual fi era per auanti figurato , nè timido , nè inefperto . Io 
compatito, e quelli, e quelli perche vna battaglia importa tut{etl' efltngadel 
Capitano, c chi ne perde vna,ò dt raro » ò non mai più fi rinfranca . Habbiamo 
veduto tlTilh, che doppo la perdita di quella di Lipfia parca , che non fi arrif- 
cbiaffe afattioni . Il fola Vvaimar doppo quella di ffiordlinga bà moffrato fac- 
cia, e fuperata la fortuna . Habbiamo adunque per maffima vera , che il Capi- 
tano non bà da auucnturare cofi facilmente l’tflerciio,commettendolo eo’lgiuo- 
,a .... "co 
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Cd dell a fortuna', perche come quì.vediamo,chedoppo quefla battaglia prefejt 
$ tracollo lafattme 'Pompeiana, cofi babbiartio veduto a tempi noftri, che dop * 
po la Battaglia di Praga non potè mai più nforgere il Palatino , ogn vno Lab* 
bandoni, r quelli, eh' era Prencrpc d'alto lignaggio,* delle primo dignità <t le- 
magna, ,Gtner alt de' Protesami, vnno ai più oflinati Proteflanti , e con l'affi- 
fien-ga de' potenti (Ir amen, fù coflretto di andar poco meno che mendico , negli 
altrui Stati» & effule dalla patria ; & vna battaglia di N or dlinga. alieni gli 
fi lettori di Saffonia, e di Brandeburgo, come i Ducln dkTUnbelbutgo, dalla Le* 
ga de Su e^r/ì, chaueano pure chiamate quell armi in ^tlemagna, i primi ve « 
dati fi confcruarc.e gli vltimi nflitutro li Stati .. Diffìcilmente nelle V morie fi: 
mantengono , & indubitatamente nelle perdite fi dijciolgot.olc leghe. ■ 

La morte di Gneo^he fuggiua»ne ammaeflra^he non fi date mai tentare V» 
torrente furioso della fortuna, perche fi può betimoflrar vn pcttogenerofo , che 
sd morire, per non viuer jeruo dell, mimico vincitore , mànon fi può fuggire l an- 
nota d'imprudenza, e di oftmationr. Gli P gomiti delta Branda hanno moli rato ■ 
giuditio, benché perduti nell' herefia, cedendo alle forze , e fortune del fuo i{è ,e 
per locontrarioglivdugufiani, vedendo le k’ittomdt i Ctjarei:,.douruanoacco* 
modorft volontariamente divinatore, e non.ridurfi.all cflrcmt debolezze, oh - 
ithanno perduti,c priuilcgif,e quanLbaucuano', IthéofiahZdjb'è vuagtan vir - 
tu, paffam ofhnatione, cb'.èvn peffimo vitto, quando non U volger la vela . al*- 
laura della occaponc.. 

7Hà tempo è di poffare a. veder* qual ordine, tenefscrm di Militi* giù 
Antichi.. * ' , 

tifi* * . il • . •» . . > - 0l _• „ - 1. . ...» ■ ^ 



ARDINE: MILITARE D. £' GRECI.. 
Etiti particolare della Falange* 

Tfc yf Olto of atramente fipoflono vedere gli ordini vfati da Greci, perche fono 
IVI perduti quaft tutta libri di qntilannateria> , non.n'bauendo noi (e no» 
qualche frammento . Mdcon tutto, elx nonfi poff a.tff attamente japerlo, dire * 
taemmdmtno, come fi fomaffe la falange.. ■> •> 

BAIAN:GE DE’ GRECI.. 

G iogo- fi dommdàua quando (falcano duehuomini foli al pari da (pallet a 
(palla , e quando erano moki fi'chiamau.twa fila-di fronte-, moùe volte, 
però la parola di Giogo s intende ancor apervn ordine di fronte .. 

Fer/o. (igni fica due huomitii dx febienaa petto l.vtt, dappoi altro », e quando 
fono molti, ({.chiamano fila per fianco : 

Lo co, fi chiama la fili del battaglionei f quefla è fiata da Greci fatta dittar* 
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tlo numero di altegga ò diciamo di larghezza , e fronte > mà non è mai paffatà 
il numero di fedici, come quello chic bacante a fofienerc Ognisforgò , efhmaua - 
«o c be ii (fare maggior profondità alla falange ò battaglione , [offe vn‘ impiega- 
re inutilmente gli buomimin meggo , & tfler molto pii* profi tteuole il fare li 
f quadroni lungbiitbrlarghr, poiché per ijwfto modo lunghi i m p e dir ono più f a- 
cilmente Icfjèr attaccato di fianco , t fonoancora più arti ad attaccar t mi- 
mico. r 

La Falange non era compolla Ì altro che €0 p liti fioè foldati amali alla gra- 
ne , che portauano le f irifie ■( bog g r da verd ette pkehe-iunghefvportauanonMf 
•corali feudi ; Egli arcieri , c ianciatori baummoleordtnange loro feparate . 

r — »\ 
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• -loctgo •••■>•*•*• Capo de fila « » * 

11. Enomarco o • • • • » « • • 

t: 2; Enomarco &. si Po», Ow 0 Capo' di mezzala. o 

» 3» Eitomarco «•••#<>• • • • • • •• • 

• V rago « . . • . «*•• o*-» • * ’«•» *s « « ScKa fila • • 



jld ogni Loco è fila di fianco Ja quale (òffe di fediti foldati w n erano dftgnO* 
ti cinque d'cjji dà commando, cioè il primo» il quinto , il nono, il tergo de cimo, e 
4 'vltimo, il primo di fronte chiamauafi Loc ago fiioè< apodi fila, il fecondo d'effi 
Enomarco jil tergo fecondo Enomarco »ò capo di megga filai 'H quarto, terga 
Enomarco fi l vltimo yragofihe diremmo noi-ferrafila^ o o 1, i> 

• Di quelli ,lt più brani fi pone nano alla front e & 1 più prudenti nelf vltimo. - 

• Hata per cominciar lordinanga vniuano due file • , che faecuam trentadue 
foldati , e quelle due vriite cbiamauano Dilochia , & il capo di due file diceuafi 
Dilochitc ; di poi ve ne aggiungevano altre duejeb’eràno quattro fi feffantaquat - 
tro foldati, e quelle vnitediceuanfivnaTctracbia, olla-quale dauanovn capo 
nominato Tetrarca » Duphcauano ancora quefle facendole otto file fi ccntoucn- 
•$' otto foldati fi quefioeorpo diceuafi Taxiarcbiav# Ufuo capoT axurca, dupli- 
cauanfi ancora quelle otto file facendole fedicue cbiamauafi il corpo Sintagma, 
ò Senagia ,&tl fuo capo diceuafi Smlagmarcotb Settato, Stata come lì «ede 
vn fquadroncino quadro d'haooiim di 1 5 6. in turco. 

quefio corpo agginngeuano cinque altri officiali generali il Tortainfegna ; 
t m guidator della codafib'eraccm hoggi il Sargente,vn trombetta, non tafan- 
ilo fi all' bora tamburi, vn pubbeator del commandos#- V» nuniftro . 

'O llpertatnfegna, diciamo noi l' Alfiere;// poneua neimeggo della prima fi- 
la di fronte fi tale nufema l'ordinaria . 
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Hord la Falange era comporla di 1 6. corpi fornicanti alla precedente fi- 
fura, cioè di due mi!a,e quattrocento nouanta Tei foldati,che noi direni* 
mo vn terzo ò reggimento di Tedici compagnie i 156. fanti l’vna. 

Duplicavano adunque il corpo di fedicifila , che douentauano 3 a . e dicevoli 
Tentacotiarcbia,&' il fuo capo Tentacotiarca. 

Quindi riduplicauano le 3 i+file, e ne facevano 64. e diceuafi Cbilanbia, & 
il (uo capo Cbilar ca. , • 

Eduplicandofi quefli 1 18 ah' erano t$S. file , il corpo diceuafi Metarcbìa » 
& il fuo capo Netarca, ò Telarca . 

E finalmente duplicavano ancora quefte 156. file # quefio corpo chiamauaft 

Fa- 
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falange (noi diremmo Battaglione^ Falangarchia,ò Strategia^ il ca- 
po Falangarco»'òStrattgój& anco generale . 

La Falange adunque era compolì a di 4096 . foldati con vn Falangarco, che 
commandaua a tutù 2. Melarci», quattro Cbtliarcbi > otto Ventacoturcbi 64. 
Tetrarchi , e cento ventotto dilettiti >c faceuanfi li (quadroni Tempre qua- 
dri d'nuomini. 



TERZA FIGVRA. 



Fianco. 
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Hora quella armata fi accrefceua a proportene della potenza, ò forge delle 
J{rpublicbe,e duplicando fi la Falange cbiamauafi Difalangargia, & il capo Di 
falangarco , e fe fi fofle duplicata la difalangargia haurebbono chiamato il cor- 
po vna tetrafalangiarchia , & il capo tetrafalangarco , e quelli era vn Capitan 
generale, e (hmauano quefta vn' armata perfetta , e fe bene fi diuideua in quat- 
tro Falangi , nondimeno era chiamata ancor e fi a vna Falange , & era compo- 
rla di fcdict mila, e trecento ottanta quattro foldati, e quesl'cra la Falange de' 
Greci comporla di foldati armati alla grane, {che fi cbiamauano,com baùbiam 
detto Opliti) cioè di picche , e feudi, &■ occupaua di terreno , dando 6. 
piedi per joldato ( e [eriga conmtmerarmli li tre mterualU , ch'erano 
frale quattro falangiminori) fei mila, e cento quaranta 
quattro piedi per longheg^a , e nouanta fei 
di largherà, ò diciamola allegra, 
non efsendo come fi dtfse , la > 

fronte più di 16, 
huomi - 
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FRONTE DI NOVANTASB 
piedi, & Tedici huomini. 
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A quefla armata t aggiungiti* la metà meno di Soldati armati alla leggie- 
ra, che fi cbiamauano file, checombatteuano alla lontana con armi da lincia- 
re, e ft poneuano m Battaglia doppo la falange, con fronte vguale , mi non era - 
no le file fe non di otto di largheggi , e ft poneuano con il medefim' ordine , df 
Officiali . Quando poi bifognaua cominciar la battaglia , vfeiuano tra li Spatij, 
dr andauano adattaccargli mimiche quando l’armate flauano per agguffarfì, 
tuirauanfi per li me de fimi fpatij a luoghi loro primi doppo gli armati aliagra • 
ue, e lanciando con f tombe [oprai capi de’ fuoi rfacc nano vna gran- 
dine [opragli inimici di [affi, pietre , e dardi, e fi fortifica - 
ua no, foflencn do la Falange , la quale in. » 
quefto cafo rurouauafi di ha- 
uereiq.huommi 
di al- 
tera, poiché vi fi auuangauano 
quefl lotto altri leg- 
gi™ • 
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LaCauallaria poi fi ponru a per ala delti [quadroni, e tanto ad effa, quanto 
olla Fanteria fi cambiaua fempre forma di Battaglia, fecondo l'opportunità del 
luogo, òconfideratala quantità , ò l’ordinanza degli mimici, ebauefiero a fron- 
te ,c diminuendo , S accrefcendolalunglxg^a, eia fronte ; come fece Ciro nella 
Battaglia, ch'egli bebbe contro di Crefo- y poicbe dubitando egli deffer circonda- 
to da nimici, Foltezza file, eh! erano di ventiquattro , ridujjea dodici , C 
quella parie l' accrebbe alla fronte facendola della metà piùcht non era. 

Scrutila» fi ancora di variati ordini fecondo Foce afone, come di circolare-, p 
ponendogli armiti alla leggiera in mt^o, e quello il facem.no, quando erano 
da tutte le pam circondati per foficncre vn grand' empito, òfaccuanl’ ordinan- 
za triangolare, per meglio entrare in vn Battaglione inimico , onero a mezjct 
Luna , quando voleano ferrar , ò cinger l’auuerfar io ; bautuano pur anco altre 
ordinanze * clic non fono più in vfo manco effe . 

E per non confonder i faldati loro alle occafiom, e fapcfjhro come obedire , 
teneuanopubliebe fcuole, clamate Gimnaiij , nelle quali fi cffercitaua la gio- 
itoti ù t & alimcntauano mae(ìri, che infegnauano il maneggio dell’ armi , c lc-> 
ordinanze » e quelli li cbiamauano Tattici. 

jtl Soldato fi affignauanofei piedi in quadro di terreno , quandoché fior dì- 
nauano in battaglia , e doucuano cambiar fi i'orrf/wjnra; ma quando tra tempo 
da combattere fi riflringeuano a tre piedi, e nelle neccjfità di fofleuerevn impe- 



to, 
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to,fi riducemmo ai vn folo piè di terreno per quadro , 

E quefla è fiata la cagione ,per la quale tante pie dote Fgpubliche della Gre- 
cia hanno sì lungamente foflenuta la libertà , e ferie leggono tante anioni belli - 
cofe, e grandi, refifiendo , e vincendo armate poderofiffime con poca gente ; ma 
diciam pure, che pacarono in *Aftaa trionfare, & in altri luoghi , fin a tanto » 
che fi perderono per la difunionc loro , onde poi [emendo fi defir amente Filippo 
dcll'cccaftonejt foggiogò , e doppo lui ^Aleffandro il figliuolo valendoft di quel - 
l'ottima dijciplina, e faldati fi fece Signore d'vnagran parte del Mondo . 

Egli è ben vero, che la forma di quelle Refublicbe era più apropofito, per 
folìenere bonoreuolmente la libertà, che per accrefcerfi di Stato, percl)e,fe bene 
fi applic aliano tutti alt armi, c ninno refiaua ejjente da quefia furinone , lupo - 
verta nondimeno, & il poco numero , che etafebeduna Fjepubhca batieua di fal- 
dati, era.cagione , che non applicauano l'animo a grandi , c flr antere imprefe-j • 
Era pur anco difficile, che tante Fjepubliche fi poteffero vnire in vna volontà 
di guerreggiare fc non quando la nccejjìtà le aflrmgeua alla diffefacommune , 
come fecero più volle contro i Ter fi ani . Ma per andare ad acquifli , è diffici- 
li ffimo per non dire imponibile, fiat vniti, ò d'accordar fi nel commando , ò nel- 
la diuifione delle cofe acquisiate. 

Quanto al modo poi di campeggiare , e S elegger il luogo di accampar fi ,cht 
chiamauano „ AfplcttQ , andavano più tolto ricercando luoghi per natura forti » 
chefludiaffero di forti ficai fi loro fleffi, c non tenevano certa , e determinata for- 
ma del campo loro , come Ibaueuano i Bimani ; Md fecondo i polli più , e me- 
noforti, che'fi pigliauano,ptù l'vno dell' altro fortificavano, nè fenetrouafrà 
glt antichi Scrittoti alcuna cofa di certo, ~ "jj 
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N Om bauend io nelt intraprender a fcriuere f opra quello libro , penfatodi 
trattar dottrina affolutamentc militare, màC tulle , parerei ifcufato * 
quando che mi paffafii in filentio quefia particella dell’ ordinanza de Greci , e 
bufi affé d rimettermi a quello , che rihanno [auto Eliano , e Leone Imperadore 
nellaTaffica, ò de inflruendis aciebus . Ma perche la militia è forfi la princi- 
pale, c più riguardevole parie della vita Civile , c d vno flato , mi è parto bendi 
confiderai r alcune cofe molto rilevanti, e fono . 

Che il dividere i goucrmdel popolo in molti , rende gran commodo all’ ohe- 
étcn-ga effatta, e più fpedua, augnando a ciafchcduno la fua proportene di [ad- 
diti, come vediamo in queflo racconto della falange , ebauea tanti capi grada * 
tornente l'vno agli altri [ubordinatJ } ma a tempi noflri s era veduto , chei 
Trenapi valendoft della parfimonia , baueuano ridona la miluia a pochi tapi '» 
facendo le Compagnie di joo. e fino di cinquecento fanti Ivna , &accreftendo 
U numero de’ fotdati alhCaporalr, & i reggimenti fi facenano ben grandi , t 
perciò molto vtilc ne ricevevano gli eratq K fé vttls diciamolo /pender meno*. 
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Le guerre però de noflrivltimi tempi (quale [e ne fta fiutala cagione , ch'io 
no» voglio qui dirla) hà non foto ritornata la quantità di comm andanti, ma (li- 
mo, che ihabbia di molto ancora accrefciuta , vedendo fi hoggimai più, per c o/i 
dire generali, che Collonelli, e più Collonelli, che Soldati . Io non si dunque lo- 
dare quei gouerw, c hanno tanto commando , eh’ è imponibile il tener gli occhi , 
f opra tutte le cofe , onde non è marauiglia (e poi la maggior parte degli affari » 
ò non fonoifpidtti per la multiplicitàdel Magiflrato , e non (ono con fiderate a 
minuto le cofe occorrenti , i le ifpeditioni fono precipitate , eflroppiate . Due co- 
fe io catto dalla vera dottrina del l'angelo, che fono più cheneceflarie al ben go- 
vernare , che il paflore conofca etaftheduna delle jue pecorelle, c ciajcbeduna di 
effe conofca il fuo pallore . Ego fum paltor bonus , diceva l eternamente buon 
rettore, e governatore , & (ognofeoouesmeas , & cognofcuntme me*. 
Come dunque potrà mai dir fi buono Governatore colui, che non vide mai, c non 
i veduto dalli fuot [additi £ Il confidtri quel popolo , che non vede mai il fuo 
Signore, & il confiditi qutl Vrencipe, che r.cn vi fila mai il fuddito, come l'vno 
polfa ama lo, e ftruire .cl'altro come vaglia a conofcttc gli ajjctti , cidi) futi, 
che il devono muovere ad vna, ò ad vn altra deliberai ione, pi rche il con fidar fi 
dille relatiom de i minifiri non è altroché l’efponerfi ad vn mamfifio inganno, 
epaffioae di chi , non cficndo nato Vrencipe , vefìe vn perfonaggiodi (e tnedefia 
ino improprio , e porta vn habito, che dovendolo in breve deponere, poco affetto 
vi può bavere , e molto commodo conviene , che per infanto di natura cerchi di 
cavarne , onde ben difie quello Spagnuo!o,che addnnandato quale f offe il miglior 
governo, che dava il fuo B.è, diffe, che quello dell' Indie farebbe flato il più defi- 
der abile, fe ho» [ offe il pericolo del mare, la conuerjationc de Barbari , e la vi- 
cinanza di "Madrid. 

V olendo dire, cioè quanto più ftà lontano il Governatore dal Vrencipe, tanto 
più gode. Quindi 10 chiamo tanto prudente la Ifepublica f'eucta per la multi- 
pla uà de' Magiflrati, quanto i (additi , che tutto il giorno vedano la faccia del 
fuoVrcncipe.enondiGoueriiatori, poiché ogni Tre tote è del corpo , checonfli- 
tuifcelaMacflàdelVnncipalo . lo hò offertalo , che dove vn falò gounn<u 
molto popolo , einon governa , ma li (voi minifin , & Officiali fono li padroni , 
& a lui tocca di roder Ì offa dure . I Notar/, i Giudici piccioli , iCanctllicri , 
e per fino 1 bini fi prendono licenza di far quello , eh’ appari iene al Governato- 
re *4 cui per lo più non vengono rapprefentati fe non i caft grautffmi.e quelli de’ 
miferi, che non hanno che donare , ò contribuire all’ avidità de minifin inferio- 
ri . Noiolo non meno à qmdC abufo ne gli ordini de’ gouerni, che li fupcrion gui- 
dati dal diletto del commando, fi affa mono più di quella autborità , che dallc-r 
fondamentali coifiitv. onifùloro affignato,dal che due mali fcaturi (cono, l'vno, 
che li minori, ò per non lafcure vfcirfi la caufa delle mani , la fc pellicano viva , 
ò ben pr diala f come ano per trarne quell' vt ile, che poffono ; l altra , che i fu - 
pi t tori fi accumulano tante faecndc , che non potendole (pc<fire,pati[cono i fud- 
dUt nell' affettare »ò(bei catliut » che f per ano Cimento loro dalla lunghezza > 
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iti tempo, lafcianoi Magiflrati inferiori, c ricorrono alti primi a fine che no» 
fi ne veda mai il fine , òfe fi vcdefit a intepidita la pena , fé criminale è il ntgo- 
tio, ò fm arrita la memoria delle ragioni, je ciuile è lacaufa . Mirabile dico.èjt 
gouernodella Ripulii tea Pineta , perche Ivn Magtflratononfi afiumt giunte* 
reffi de II' altra, né mot fono ò mutate , e Inficiate prenoticene le leggi fiondamene 
tali, ait^i che fono confhtuitii Conferuatori delle leggi , egli jLuogadon » cia- 
febeduno de Ili quali inuigila a quello punto efientiahffimo del buongoucrno.cbe 
le leggi , tir i Magiflrati cammino co pjjfi loro fondamentali , onde non può »a - 
far penfiera delivfiurpatione di piùauthonù, nè di piatane aliane de gli or- 
dini - 

Chi bene ofjeruapoild Falange qui deficritta,parmi che pofia cono [cere vnet 
hen ordinata Republica, fa quale conilituifce il fiuo corpo d huomim Senatorij ► 
e grani nel mngo, egli pone per ala , c per lanciatoti il popolo , cioègli armati 
alta leggìi ra, e quefl a falange, benèhe fempre grane, prende varie forme fecon- 
do le occa fioni, c qualità de gli inimici, ò Cito doue fi troua, e (feudo vera pru- 
denza di accommodarfì al bi fogno , e non tShmare , che fempre fia buona vna _* 
forma digouerno iflcffa ; filano gh buomini, e l armi pure le mcdefime.ncn (ìa la. 
forma fmpre ad vii moda. Il ponere t più coraggiofi alla fronte non è fempre 
bene, perche qutfli alle volte m vece di vincere, fono cagioni di perdita,il vedérne 
nelle due battaglie di Lipfia, e di Nordhnga ; quella precipitò per il troppo cuore- 
dei Voppcnhaim ; Quefl a fi perde dai Tronfiami per il troppo ardire det 
V uaimxr ,nondeuono anco fempre flarei più prudcnttal ferrar delle truppe, A 
alla coda , perche fa prudenza fuol battere per compagna la lentezza., e quefl a. 
alle volte è cagione delle perdite de' Statici vediamo nel l'occaf ione della Caio* 
logna folleuata, che (e da principiavi fi dauar imcdio, opportunamente, e come 
bifognmujion fi accendeua. vn fuoco , il quale nomò quando fi a per eflinguer - 
fi , e quefla volta pormi , che la lentezza non /ubbia feruito bene .. E farebbe . _»■ 
flato meglio il mandare i coraggiofi alla Fronte , e non Inficiarli ritardare dall*, 
tardità de gli vltimi prudenti . Dall’ altra parte i tumori della Germania attac- 
cati per la Bobemia, hebbtrotroppo veloce il moto dell' ami e quel t era male 
da eìhnguert piò con la lentez^fi, che con le fune , e fé bene sé guadagnata 
caufa di prutare il Regnodellelettionc del Rè , e ridurlo a tutta foggrttione be- 
rceli taria , nondimeno efjendo , che il Talatino baueua ad ber enti grandi, & era 
capo di vna collcgatione de' Troteflanti.era manco mate di andar procraflinan - 
do , e non dar materia al Regno di far che la caufa incominciata per Religione, 
fi cambiafie in eaufadi Stato , perche tellareftaua di Religione, i Bohemi non 
paff aliano ad Elcttione delTalatuioyt dall altra parte fi di] ponemmo meglio git- 
icele fiotti ciad vna più matura guerra , e non fi perdeua lo feettro per r acqui- 
starlo, efr accender poi vn fuoco miflo di Statodt Religione, e di parentado fbe 
tuttauiadura , & hà quafi che incenerita quella grande^ e poffente macchiniti 
della Germania . Mi in Catalogna -, doue il male è incominciato più trai pat - 
fiuioifhe dal potente, era facdiffimo ad eflingucrne il fuoco , c prender fi polena 

l'effiemr 
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Teffempio dall' tAuflria più volte folleuata, che fe bcnem tempo di guerre gra- 
tti acce fé, nondimeno la prudenza dell Imperadore gli fu fubbito /opra, e non la- 
feto, che quei villani fi prouedeffero di cupi, &• impar afferò il mefliero dell ar- 
mi . Vuòeffere, tire la mofsa termini in bene , e che faccia parer fauij coloro , che 
vanno dijfeminando , che quefla folleuattone fia [lata ad arte f olirci tata, e pro- 
curata per poter ridurre quei popoli ad vna fuggetnone di bumiltà , Iettandogli 
ogni priuilegio.non efsendocofa più dannofa al Trencipe di vn t'afsallaggio con 
prerogatiueimd pare, che non pofsa cofì ben terminarfi.poi che quello non fareb- 
be (laro altroché il chi amar fi vicina la potenza della Francia che con le Salfe, 
•e con Perpignano fu da i Fp di Spagna pafsati determinato , che fi tenefse lonta- 
na , e [mata in Francia . Così pur anco la guerra cominciata in Italia per f ac- 
ca fi one di Cajale è ilota caufa di chiamami a forerà il Francefe , che bora non 
fe ne potrà dosi facilmente rimuouerlo . Doue adunque, come diffi, hot a a fron- 
te battere i più lenti, bora ponenti i più arditi, c mutar fempre forma della Bat- 
taglia il buon Capitano , che qui potiamo dire il Senato, che taihora condotto a 
bijogno di grande sformo bà aperta l'ordinanza » e ricettino nel Battaglione gli 
armati allalcggiera,evon forma circolare, (cioè coti modo jc'bà del popolare ,) 
fatto la douuta rcfiflenza,e poi tornata l’ordinanza come prima. 

Mà paffiamo a quello ,xlx fecondo il mio fen/o hàpiù delrileuante. Et noni 
dubbio, che le memorie , c babbiamo de' Greci in materia militare fono cofi 
grandi , che s a] somigliano all'incredibile , e quando mai altra non ve nefofse » 
£ ma fola di Leonida baftarebbeper tutte;poichc diflruffe con pocagentc l’effer- 
dto di Xerfenumcrofo di due millioni di foldati fonde fu detto che feccafse i fiu- 
mi in bruendo cfso,ela caualleria } Uora fc aqueflo-,& ad altri fenttort del-, 
le cofc di Grecia dobbtamopreflar la douuta fede » rttrouarcmo , che non dì al- 
tronde auueniuano quefìe prodezz e > che dalle pubhcbe [cuoi e dell’ arte militare» 
a dal numero dclli foldati, che a proportionedi quei popoli, e di queflt tempi cro- 
mo moltiffimi , la doue babbtamo boggi molto popolo , e poca mihtia a cagione , 
vncrcdo io, che là doue alihoraogni vno era [oliato per forza , bogtj non fono 
Je non i sfaccendati i fcapcfì rati .lo non entro a far del "Pedante a Prenci - 

pi#c mi pretendo riformare de gli v fii ò corettore de gli abufi,mà vado effami - 
nandolc diuerfità da quello a queflo tempo. 

blonentr ait anogià nelle fcbterea fronte dell' inimico fenonhuominiefserci - 
tati all'vfo deiformi, & boggi fi danno i carichi, non chef e fser litio militare, a 
contcmplatiene,ò della famiglia» ò della facoltà, fe ben anco tal volta del me- 
nto . Li foldati priuati prema cingono la (padane he la fappiano trar dal fodero} 
prendono prima vna picca in mano thè intendano tome fi porti jion che fappia- 
no , come s' inarbori , eia difficoltàdi tremar foldati n'è cagione . Io non voglio 
dtre , onde auuenga quefla ftrettez^a, perche farebbe materia troppo [cabro fa 
per non chiamarla piccante. Dirò foto, ebeti fouerchio commodo» eh e fi dà ai 
Letterati, produce molti danni alla militia . Sò bene, che il defideno, t’ hanno i 
V/eMcipi di veder i [noi popoli quieti , e pacifici »fà che taf vno d’ejfi vieta l’vfo 
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dell' armi ,ef salta le lettere, fomenta idiletti cameualefehi ,etheatrali, misi 
' ben ancoraché la natura che infegrut agli animali il valer fi della forza,tirai 
opprimere quei della fpecie dhmfa.e tal' bòra della propria, fe noripuò nell buo- 
no trouar libero l'vfa della tmluij,niuhiplica le guerre de' fori Ciuili, e gli am- 
maramenti fcgrcti ; le vie non lonoftcurc taluolta da malandrini, e le Città fo- 
no colme di ficarii -, tutte cofe , che correnbbono ad efsercitarfi lodeuotmenicj 
nella nulitia , perche gli otiofi affaticando fi netl'vfo dell' armeggiare , fi aflciie- 
rebbono da molti mah . il radunar foldau di fortuna è vn commettcrfi alliu 
fot luna, mane a nelle (quadre la fide , e iamor della patria-, perche fs combatte, 
ò per il pane , ò per il foldo . Quanto alla fede il vediamo hoggi in^ihmagna 
doue non è più vergogna bormai di rotar fi aliinfegne dcllimmico . e quanto si 
i amor della patria . la Germania i fatta vna patria colmarne, doue tanto s’a- 
ma il nome Suczz t f c ■ quanto il Cejarco, angi ebegran parte del Todcfco fitm.tfi 
a gloria d’efser chiamato Suer e f e > e< *‘ dar nome, e forgia a quella natione falli 
laicato il proprio nido per acqwfiar grido , e (iato nell' altrui . Io non intendo, 
ò non voghointendeie,qual fiala cagione, c'ivn Vrencipe confidi più d' vna Ie- 
ttata di (Ir amen , che del proprio fuddno . Io che Himo tutti i Treni ipigiufti , 
& amati da i f^afsalh , non pofso credere che la diffidenza a queflo gli induca , 
ma folo il voglio attribuire a quella , fe nonvenffima , almeno apparente ra- 
gione, e molte volte fpcnmentata , che il faldato, c'bi vicina la cafa , bà fouenti 
lettere della moglie, che il richiama, tir hi nel cuore , e nell'orecchio l’affetto, e, 
la voce de i figli, è facile a commettere mancamenti , e codardie, e cb: la mano 
auue^a alla zuppa, alla lima', aliatela, alta penna, & al martello non ft ad- 
datta alla fpada, tir al mofehetto . Cofe tutte vcrt\mà non mi (dolgono il dub- 
bio, come la Grecia paffaffe dall’aratro , c dalla bottega all' ordinanza > tirai 
battaglione, e r ine effe con tanta gloria, e fe la villa aitile non foffe co fi buona, 
che poreffe giungere alle-cofc detta Grecia ; io mi trouo più che mai con fu fa nel- 
Ì intendere, fe co fi è , K comepoffa boggi il Turco radunar ad vn falò cenno tanto 
faldaiefcbc ,e tutte (addite, e tutte buone, per quanto vale quel Cielo , e quelhu 
forma (tarmare, e di militare , tri queflc difficoltà panni , che due cofe , eh' in 
vna ft vmfeono, facciano- vn poco di un alla dectfione del vero . L'ufo , e'I di - 
fufa . L'tffer nodriii i popoli con i penfteri delta pace, e nel difufo delTàrmi; coi 
primi s applicano i figli alle toghe, alle botteghe , tir agli aratri , eco' l fecondo 
fifà creder fatico fa, fiero, e pericolofapiùdel douere lì mefliero della fpada , e 
quel eh" è peggio, fifa vn' animo fi ([odi non hauerla atrattar mai, per locherà 
poi non c marauiglia fa i animo auuezzp alle deltcie, tir agli effercittj imbellite 
teneri fa non (annoiò non vaghononell 1 occafiont, onde il Vrencipe bi fogna, che 
peri fi allo firdoiero pcrdiffefa del proprio Stato con pencolo della fede , e conio 
Jtiant aggio dell' tram ; mà quello cb'é più confider abile con la certezza , che al 
faldato non preme la difefa della patria , e de' parenti . Io sò bene , che fi regi- 
[ir ano a rolo , e fi armano, efieffercuano , ò fi pagano i capi , acciocbe efferei - 
tino i Battaglioni , e militie di campagna, c fi concedono loro molti pnuilegtj,- 



Sopra il Perfetto Capitanò, i ìt 

icclocbe volontàri vi fi accommodino. Màsò ben ancora , che lefleffc militli 
fanno , che per co fi dire , vna volta in cent'anni gli tocca l'andare alla nolira , 
gr vna in mille di andare in f anione, e lafciar la cafa, per lo che non è tnaraui- 
glia fe il mofehetto fi a denotato dalla ruggine , fe ad ogni raffegna hi fogna tor- 
nar da capo ad infegnare come fi pan , e Jpari , e che figni fichino le battute della 
coffa* e fe fi vede vn foldato chiudergli occhi , c torcer il capo al calar della . j 
ferpe , e del miccio, onde fono allo fpefforaflegne più da piangere , che da quel 
Tifo, che la mclenfaggmc fcuote aforga da i mimjli i della Banca . Tilà di quefio 
hò detto fouerchio per più cagioni , la più niellante delle quali è, che vna penna 
non bafìa a fuegliare da vn letargo ; e per la mede fimo io taccio quello , che mi 
flà fiffo nell animo in materia dei popoli della Grecia , che per fe Itefji furono 
ben vulorofi in dijfender la propria libertà, mà non hebbero msìinto di poffare _» 
ad acquifii , che loro [arebbono flati facili , come fi vidde poi f òtto Jl le ff andrò , 
che non vinfe con altro , che con le mani de' Greci . Dirò jolo , che felice è quel 
popolo, che conofce le forge proprie, c le sà e ffer citare da fe fleffo , fingi il gio- 
go de i Filippi, e degli jUcjfandn, la gloria de i quali è fatta la principale ,& il 
nome dei Greci è fepolto,ò ftà per acccfforio de i fiegi loro . 

Cercauanoi Greciluoghi per (e medefimi forti nell' accampare , enon ferua- 
uano fempregli ordini fleffi , come i Romani , a quali vn folodiffegno feruiun- 
per tutte le caflrametationi . Filettai. tiffìma fuori d'ogni dubbio è la demone _> 
de i polli, e delle trincierò , e tale che in ejfa confifle la falute di vn effercito,due 
eflempij potiamo portare di due Capii ani grandi a noflri tempi , e quefli balle- 
ranno per mill' altri *be fi potrebbono addurre,? vno fu del f{è di Gufìauo a T or - 
ghemonda , che doppo la prefa fatta dagli Imperiali di THagdeburgo , fi andò a 
ponere all' Mbit, douc attaccato dal Tilh ( che pur era vittoriofo , e brawffìmo 
Capitano ) fù imponibile di canario dalle trinciere , poiché non hauendo egli fica 
la fanteria non volte combattere ; I Hpgij adunque diffefi dal poflo , e daltcj 
trincicre, furono [alni dall’impeto del Tdli . Fù l'altro del Vvalflam a Norim- 
berga , douc con tanta brauura andò lo flcfioFf ad afiahrlo , né mai il potè 
ncceffitare a combattere, onde arrabbiato lo Succo , bi fognò , che per difpera- 
tione lafiiaffe il poflo di Norimberga . 

7\là quale dottrina ciuilc potiamo da quefla militare cauarnc ? non altra, fe 
non vna al mio credere, che il Trenctpc, che sà eleggere il pollo prudente di ben 
maneggiare t fuoi mtereffì, non farà mai aflretto a combatter , non volendo nè 
ad entrar tulle leghe, ò nelle correnti delle guerre, nàia Fepubhca diVenetia 
ne’ prcjenti affari <f Italia battuto batterie grandtffitne da Francia, da Spagna, 
e da altri per condurla in campagna , ò fitto prcteflo della pace d'Italia , ò fitto 
altri colon ; ma quel prudentfffimo Senato , ridotto nelle trinciere della pruden- 
za non ha mai lafiiato allettar fi dalle offerte, nè dalle [perange , cb' erano tan- 
to grandi , ch’ogni altro incauto vi farebbe inciampato ,& bi mantenuta la pa- 
ce ai fioi popoli, e può con buona fronte gloriar fi di bauer fiftenuto chi farebbe 
precipitato-, e pi accia a Dio, che gliene fia re fa la douuta gratitudine , che per lo 
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I iù vàfcompagnata» e raminga da chi più doterebbe predarla', e falera parte 
abbiamo veduto andar a poggia » e ad Ofga Trencipt grandi , che fi fono lafcia- 
ti condurre in campagna fuori delle trincierc de loro Stati , e ne dourebbono ba- 
dare d effempio vn Federico "Palatino del I{beno,& d'vn Duca di Lorena,cbe fi 
poffono dir ndutti in farfetto, ò a Locante , folo Ver efler vfeiti , quando , cb<L> 
muna neceffità gli afiringeua ad abbandonare i buoni polli loro. Il l{è Gufiate» 
* Adolfo ancora è p afiato a perder la vita in Germania , doue muna 
nleuante cagione ilcbiamaua, e benché fi creda sbob- 
bia vuotato l'i mperio di Tbeforrja Corona 
di Suetia nondimeno fi trotta 
*' • • debito per quefia 

guerra 

di 

trenta millioni di fiorini , e non è ancora terminata 
la faccenda. 7HdpajJìamo 

ai\omani. f 
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DISCIPLINA 

MILITARE 

DE I ROMANI. 




C A P IT 0 LO PT^/Add. 

Dell* Elettróne de i Soldati, e deU'armi loro . 

OMO LO fabricata la Città di {{orna la ditti fe in Cen- 
turie ( hoggi fi dicono Rioni ) & ordini militari , 
ciafebedun corpo d‘ effi baueua quattro mila fanti , e 
trecento caualli.e perette erano eletti i più braui cbia- 
mauanft queftì corpi, Legioni, quafi ebe eletti. 

Quando poi fìi la Città accrejciutadi popolo dalli 
Sabini , furono duplicatele Legioni , facendole di fei 

_ mila pedoni, e feiccnto caualU , mà con il tempo furo» 

fi 0 poi ri dotte a numero molto minore . 

Tullio Oflilio tcn'o di I{oma, diede forma all’eftercitio militare , e diuife 

il popolo in cinque ordini. Lipiù ricchi erano rbltgati di tener cauallo , e fer- 
uire nella CaualUria, li tre ordini fuffegitenti erano di Fanteria , e fecondo /e_» 
far^c, e di fpo fittimi erano deflinati all'vjo , e qualità deli armi quelli , che com- 
bat teuano ne 1 primi ordini , erano detti Prencipi,// fecondi Haliari j, & i ter - 
j^Trianj. 

Li due primi ordini andauano armati di petto, celata, e gambiere di 
ferro alla delira gamba, mi li Triarij , ch’erano li terzi , combarteuano 
inginocchiati, e coperti dalli feudi , accioche farmi lanciate da gli ini- 
mici non gli offendettero le gambe , e quelli erano gli armati alla leg- 
giera.chc fcruiuano d'ale, ò maniche ( diremmo noi} ai battagIioni,& 
erano i primi ad attaccar le battaglie, cornei più veloci, e lanciatoti. 
£ tutti erano oblinoti di (amorfi fecondo il bifogno del proprio grado . L<u 
. > k R. * quinta 
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'quinta parte del popolo poi , come povera troppo, tra effetto dalla militia. 

Con tutto quello da polche iFpmani cominciarono armate di mare , che fi 
489. anni doppo lafondationc della Città , prefero i men poueri di queft’ vi timo 
ordine t eli mandarono in armata» obliandoli ancora di feruire m terra , in 

tafodinecefjità . 

Non poteua alcuno ottenere Magi firati ciuili in 1 {oma , che non haueffe fer- 
vita dieci anni alla guerra ,eper eonjeguenga non fi dauano tali vfficij a chi non 
bauefìe venti fett’ anni , poiché non fi afer inetta alla militiate non di dicifett ' atH 
ni , ejr il più lungo termine era fino olii 45. onda 8. anni erano quelli del- 
la militia , delli quali s era vbligati a feruimc 1 5 . per lo meno, e finito il tempo 
non erano più tenuti a prender V ami , fe non per la difefa della patria. 

Cacciati li Uè . Furono eletti i Confoli, eh' erano due ciafchedun anno,c que - 
fii clcggeuano ventiquattro Tribuni della militia » mà co'l tempo il popolo volle 
egli iauthorità d'eleggere i tribuni, quattordici di qiiefli doucttano hauer feruito 
alla guerra cinqu anni, e gli altri dieci più , cioè nella fanteria vndcci anni , e 
nella Cavalleria quindeci . Onde fi conofcc quanto fin da quel tempo {offe [lima - 
ta più la fanteria, che la Caualleria . 

C hi am aiuno ogni anno li Con foli in Campo Margo ('òdi Marte ) tutti quel- 
li del popolo , ob erano d'età dalli 1 j.fino alli 45. anni, e quelli che non compa- 
rsane» erano feueramentc gafhgati, e non era difficile da japerfi , perche era tu 
vigore la con Hitutione di Tullio Hofhlio, che fircgiSbrafscro tutti quelli, ebe-t 
nafceuano , e moriuano ; e nel numero de gli babi tanti fi comprendeuano colora 
non folo che viueuano dentro la Città , mà gli altri ancora del territorio . 

- Si faceuano adunque ogni anno quattro legioni, due per Confole, e taChora fi 
ne faceuano di più , mà rare volte, fe la neccffità non lo ricercaua . Nel tempo di 
^Annibale fi troni la Ffpvblica 2 3 . Legioni in piedi , c pure v'era alle volte l* « 
thè vn Confole non banca più di due Legioni , effendo Calne commandate dai 
Vretori, da i Troconfoli , e da alni capi . Mà quando poi la \epublica fi accreb- 
be diforge,efofferuanga delle leggi fi diminuì, vi fi trouarono fiotto Ce far e nel- 
le guerre di Francia infimo aio. legioni • 

Trima di procedere all' eie tt ione de i Soldati fi deflinauano li ventiquattro 
Tribuni alle quattro legioni da farfi in quefiaguifa . Delli quattordici più gio- 
vani fe ne dauano quattro per prima legione , ne per la feconda , quattro per la 
terga, e tre per la quarta . Delli dicci più vecchi poifenc affi gna nano due alla 
prima legione, ne alla feconda , due alla terga , e tre alla quarta , di manierai 
che in tutti i reggimenti venerano de giouam, e de’ vecchi . 

biuifi cofi li T ribuni in quattro parti fi cauauano a forte le legioni in quefla . _» 
guifa . Erano condotti quatno buomini li più vgualt di qualità , che fi poteua- 
no, e di quefli quattro lifciT nbuni della prima legione , fi eleggeuano qual vo- 
ltano , indi quelli della feconda feieglieuano quello delli tre rimafli qual voleva- 
no, e poi li tergi fi pigliavano vno delli due reflati, fi che alti quarti reflaua l'vU 
umo aforga i e con quefi' ordine fi procedeva infimo al fine di quattro in quattro- 
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Egli è però vero » cheque fi a elettione non daua prerogatiua alcuna, poiché tanta 
tra di vaglia, e di flima f vltima, quanto la prima . 

Eletta la fanteria da i T ribuni, il Cenfore cleggeua la Caualleria . 

Qtianto al numero poi de Soldati per ciafchcduna legione, ei fk vario in varif 
tempi, e fi fono trottate legioni di tre mila fanti; di tremila e ducento; di quattro 
mila ; di quattro mila , e ducento; di cinque mila; di cinque mila , e ducento ; di 
fei mila ; di fei mila , e ducento, e fempre con quella proponiate per la commo • 
diti di poterli dtuidert, formar imantpuli, ò (quadre, centurie , e colorii; ò 
compagnie . £ lo fìejjb auueniua della Caualleria , poiché in varij tempi fi i 
trottata di vario numero ancor e(fa , bora di i oo. hor di 220. quando di 3 00. 
e quando di 320. di 330. di 3 50. e per fino di 400. 

Quando era fatta t elettione , li T ribuni di ciafcbeduna Legione dauanoil giu- 
ramento alle (oldatefcbe loro ad vno ad vno di vbidtre , e far quello , che dafu- 
periorifofie loro impoflo , e queflo giuramento fi faceua aliando la defìra , &il 
de to grò fio in alto. 

Commandauano li Conjoli nello (le fio tempo alti Magiflrati d'Italia , che nel 
modo mede fimo elegefsero i confederati , ò collegati con il popolo Romano ; e fi 
leuauano altre quattro legioni di fanteria , & il doppio di caualleria , onde eia- 
fiche duna armata di vn Confole doueua battere due legioni di Romani , e due di 
Collegati . 

Dato fine a quella elettione fi affegnaua a nuoui foldati vn giorno precifoptr 
troiai- fi in vn luogo determinato fendami , doue li T ribuni faccuano la feelta 
de' piùgiouani,& agili, e de più poueri per farli d'armatura leggiera,che chia - 
inaiano Velati ; gli altri, che vn poco più gli auuan^auano , erano bafiarij ; 
li più vigorofi faceuano "Principi , & 1 più <T età rimaneuano ad effer 
Tnarij . 

Quindi gli armauano . Furono varie F armi ; le più ordinarie però furono de i 
Veliti vn morioneyn picciolo feudo alar di, e la fpada. Gli arcieri, e laudatori di 
f romba, fi chiamauanoflraor dinar ij, &• erano fir omeri di nationi, che chiama- 
vano _ Auxiliarij . 

Gli Hafianf portauano le targhe alte quattro piedi, la celatayn piaftrino , tir 
i più ricchi portauano le Corale intiere da fpada alla delira, (perche erano cor- 
te ) larghe, di buona ponto , e taglienti da ambe le parti , e di più haueuano due 
dardi da lanciare. la Principi ,eliTnarij portauano l'armi ificfic , fuor che li 
Triarij,cbe in vece di dardi haueano zagaglie. 

Da principio la Caualleria andaua male armata $ mi da Greci appreferoi 
Epmani di adoprar la c or a?gado feudo ,e la zagaglia da lanciare . 

Li Collegathfi di caualleria, come di fanteria, andauanoarmatirfr erano di- 
ftiplinati nello fteffo modo, lite li Romani . 

Oltre a quefii quattro ordmi(Veliti, Hafiarif, Trencipi , e Triarij) legge fi de" 
Pironi, Rptarij,& ^icccfi (e qucfti vltimi cbiamauanfi quell i.ch’crano de- 
fijnati a fubcncrar od luogo de’ morti,) quefii tre erano giouani foldati, ò Ri- 
mani, 
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mani i ^uxiliarìf, e per quanto io m'auuifojion combattevano fe non con at- 
mi da lanciare, perche in e fato la minia Romana non baueua,fe non tre ordi- 
ni per corpo dell' armata di piedi .come dicemmo da principio, cioè Haitaru, 
Trenapi, e T rtarij.c li Peliti mede fimi non fomauano corpo di mdnut fepara- 
to, cflauano con gli altri cosi nell ordinante in campagna, come nelle trincierei 
& alloggiamenti , ne cominciarono mai adefer adoperati nell' efferato R orna- 
no, fe non alTaffcdio di Capua. 

poppaci) era fatta l'etett ione, armati » faldati , e formati gli ordini, liTribv- 
w [epuravano gli ordini loro diuidendoh in Centurie, e cohorti, indi facevano due 
elettiom di dieci huomim per ciafchediuta, quelli della prima decina erano li piè 
honorpt ,af]i(leuanoal configli di guerra,^ erano come li Capitani d'boggidL 
e quelli della (econda rapprefentanano i Tenenti ; gli vni , egU altri fi chiama- 
vano Centurioni, magi vm primi , e gli altri fecondi j. Quelli Centurioni poi 
eleggevano U PefiUarq , c boggt diciamo gli Alfieri, & ogni coborte » W 
due, dipoi fi eleggevano venti chiamati Tergoduttori , cioè capi di condur la eo- 

alucoda^* ’ C ^ cbedma coborte bauc H e due ca P l alla fronte , e due 

SENSI CIVILI. 

Q P'tfnro v ole feti Senato , e quanto conofctfe di douere il popolo Roman» 
£Ua patria, il vediamo dalC augnare vent' ot tanni alla intinta- onde bi - 
fogna deponer la merauiglia , fe tanto fi auangafe di grandi 77 a , r 
di Dominio quella Rcpublica ; a cui tutte le mani predavano te forge. Quid e fo- 
no le vicende del tempo * Jlllhora il primo oggetto del popolo era Ibonort del - 
a Da ria, & roggi non fi cerca piuche il proprio , neficouofie la propomonc^r 
del fine t cbe di gran lunga è maggiore delprmato , quando la patria è grande „ 
che quando fi opera per fe folo * 7 dà quelli furono 1 tempi della guerra . c qutfli 
della pace t c benché daogni parte fi guerreggi da certi annuo quà, nondimeno- 
fifa con torti della pace , che nonfipoffono per ancora domenticare . intorno * 
ebe non mimo convenevole tlpiù hfaarmi intendere, poiché mi baila di poter, 
come fi dice, il dado in tauola,cbà molto maggior conltguenra na/cofta di quel- 

7 ‘Z* P nT " a f™ te Pf ' > onde lafciata qucfla parte, ebe troppo è pe fante , ad: 
W Mera mi appigliarò, ebe nel giocolo haurd del con fider abile ^ 

^ Vedo vna diligenza grande nel radunare, eleggere, &■ armarti faldati, »• 

a C 0 J P ° */?****& inelperti ,cbc dicevano Tifoni . ò Novi- 
tq, Materia degna di confider ottone, e nella militia, e nell’ arti, ò Jctcnge tutte 
nelle quali vediamo così coronali buono tufi, tuta degli antichi, e prudenti . che 
fin dotte fitratta della falute, e della vitabumana , nonché delgiudic are la vi - 
«Liun 7 ' ' s ™ meUo, '?g louatutti < pena tolti dal latte, ò dagmoebi fan - 
" r !,' 7 Ll CnUefi b ! m C fì W P" ull 'pi d ‘ Dottorati, che fono flati lottnpofli- 
& ‘ e Q ame > nei i"*ti hanno fot co prone da Veterani, e non da /colar 1, mèL 

vede/t 
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vedefi in pr attica perla maggior parte , che quelle fono attcfl utioni poco vere, e 
thè molti caualcano le mule medicando , ò giudicano da’ Suffdlij » che fe fodero 
incora nelle fcuole » farebbono degni d'efier albati a cau allo, per fai fi latini . Io 
mi ricordo haucrvditozm Medico , il quale dando parte mvn confidi o dello 
flato dell'infermo , e volendo dire , che la mattina hauea fatto per deboli 
dargli due ouadiffe. Dedimtisduas oucs in coclearie» . Mora come potei 
toftui » che prendeua le pecore per oua intender Iùppocrate in latino ? In Sicilia 
1 miei giorm(& vdendoi ió)vn Vicere fattagli inttanga da non fochi, dìe com - 
manda ffe a « Mmifiri, che U faceffero pagare, poiché era elaffa la qu ndena ( cioè 
il termine iuridico di quindici giorni , co altri dice termine in confefìo ) il buon 
Signore, che non intendeua l’Italiano, e non hauea ccruello di domandare a Mi- 
mttri,cbe cofafoffe la quindcna;voltatofi al Tortiere èffe, Lia mais elta qutn- 
dena, Aqueanres de rodo quieto hablar con ella. Cioè chiama quella 
quindcna»che prima di rutre le cole voglio parlar con e(To lei . Mà d'v- 
tio (Ir anitre fi può dar la colpa a i popoli, che co fi vogliono, tir amano il Dominio 
di natione differente di lingua , forfi per dargli a creder il bianco per il nero » e 
nauuicne il contrario,cbe ad e ffi è dato a creder il nero per bianco, e fono beffa- 
ti; come all' bora, che in Meffinavn Viceré parlando con vno del Magtfìrato 
della Città diceuagli . A qui fon grandes calorcs , e quelli intendendo dell' in- 
filata d’indiuia , che fi chiama colà efcalora , gli difte » Veramente Si gnore 
fono le piùbelle » e le più grandi forfi di tutta Europa, e quello, eh c più» 
dilicatifllme . Onde il Viceré, che molto bene intendeua il parlar Siciliano fog- 
gfunfe con bocca a rifo eftos hombres quiero io,que me aflìflau al gouier- 
no» volendo dire, che farebbe facile il far a fuo modo , trattando con gente, che 
non C intendeua . Mà che diremo di tanti » che nati in Italia fieffa non intendono 
i termini della proftffione » ch’cficrcitano, ò le inttanre de procuratori ? Era fi 
dtfputato lungamente avanti vn Giudice di primo pelo, e di prima toga della 
volontàd'vn Teflatorc, che {Procuratori baueano,per mala fortuna della cau- 
fit nominato fempre il de finto» & il giovane , che volea fare del fiputo,voltoffi 
al Notaio, e commandogli, che e fiammato il defontoglicne mottrafsc la depofi- 
ùone; mà non meno f ciocco vno de “Procuratori , ò più attuto forfi per burlare il 
Giudice » difte ecco Signore queflc fono le parole del defonto ; & il mifiro del 
Giudice più pecora che mai;difse,che quell'era vn teflamento, t non vna depo fi- 
ttone» òefsame. Se volcfjì però di mille efsempij far racconto, potrei moftr are 
con troppa evidenza , che nel gouerno Civile »cpafsato in abufi troppo 
a danno de' popoli il pafsar Dottori » e per iti, et adoperarli . 

£ perche il danno » e la vergogna è communi 
trà chi gli approua » e chi gli adopc- 
r a, non è chi fi neri/- 
fenta. 
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COMPARTIMENTO DIVNA LEGIONE DI 
400. Fanti 0 e 3 00. Caualli . 

CAPITOLO SECONDO. 

E fyt vna legione fsmpre diuifa in cinque corpi , cioè la Fanteria in quattri 
y etiti) Trencipi,Haftatij , eTriarij, e laCauatieriainvn foto. Ogni 
corpo era diuifo in dieci truppe , cbefrà la Fanteria difcuanfi cobortt , ò mani - 
poli, e nella Caualleria turine , in ogni truppa, ò compagnia di Fanteria , di qua. 
lunque delti tre primi ordini fi foffe, erano centoventi foldati, & erano dieci 
compagnie, che tutti faceuano mille» e ducento fanti » onde al quarto de' Triarij 
reflauano dieci Compagnie di 60. foldati l'vna , eh' erano tutti 600. 

E della Caualtcna , ch’era di 300. Soldati faceuanfì dieci truppe di trenta a 
l'vnos . 

Gli authori hanno con diucrfità di nome confufe lecohorti, le centurie , &• i 
manipoli, i quali lignificano lo [le fio . In Limo però fi vede la differenza dalia 
cohorte alla legione, dalla cohorte alla Centuria, e dalla Centuria al manipola. 
Stimo però,che quello fia accaduto dall' accre [cimento delle legioni annaffiateli 
al numero di [et, e di fette mila buommi, che però fono fìnte fatte le f ubimi fiord i. 

SENSI CIVILI. 

G lande è il mancamento deir H itterico , il quale fcriuendo a i pofleri, e non 
a 1 viuenti, che fanno per lo piò le cofe accadute , non pongono la diebia - 
r adone de i termini , che vedono ò mutar fi, ò di nuouo introdurfi, onde poi bi fo- 
gna, ò non intenderli, ò intenderli alla rouerfa. Il peggio ttà delle feienge , e 
delle leggi, doue è flato neceffanointeruler vna cofa per vn altra, e farne dottrìr 
na, ò legge deli opinione de gli interpreti , c’banno prefi de granchi . Finche fi 
fono poi trouate le verità, fe pur tutte fi fono trouate ; come vediamo nelle leg- 
gi al titolo de Trefeftis laborum , doue lungamente t balordi hanno creduto m 
che s intende fj ero di coloro, che fopraintendenano a gli operar ij , e finalmente . u 
té trottato, che quell'era vnafincopa/bi fatto venir le fincope a Gturtconf ul- 
ti, & a certi galani ’ huomini, volendo dire Labarorum, eh ’ era l'ordine milita- 
re infiituito da Coflantino, con occafiont della Croce , che gli apporne douendo 
combatter contro m offendo » a quali fu poi data la cuttodia de 1 C efan efebi fine 
iTretoriani,c portauano per infegnac udii feudi [come fi vede diTrlufaico in 
V < auenna)& al collo il fegno, che Coflantino pofe nel Labaro , buttatene /e_» 
Àquile, cioè nelle infegue , ò veffilti Imperiali , al cui vfficto di portar le infe - 
gne , ò labari deftinò cinquanta dell' ordine, ò legione f addetta # di quelli inten- 
de la legge de Pr arfc&is laborum , onde poi quell' ordine continuato infimo et 

que- 
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quefli tempi /otto il titolo di Cauallieri di San Giorgio , thè fono flati li primi > 
thè mai portaffero Croci , e forma di Caualleria fognata » hà per coflumedifar 
folo cinquanta , che chiamano di Gran Croce » de quali parla il T aflo nella [tuia 
Cifrufalemme . 

Son cinquanta guerriera che in puro argento 
Portan la trionfai purpurea Croce. 

E quello ordine fu da Greci chiamato di S tauro fori » cioè portatori di Croce » 

erano meri laicali , ò laici, tome fi vede nel Concilio Fiorentino che pacaro- 
no con l'imperadorc, e Tatriarca al Concilio ; e che fofjero laici vede fi , che de- 
fcritto dall' tìifloria di quel Concilio tutti i Hfligiofi * pone li Staurofori trai 
iaici • 

Fi e venifle talento a qualche letterato di quei del Capitolo precedente di di- 
re, che quelli fofiero di quei che portano la Croce alianti il Clero , che fono genti 
da dorema , perche lo Sleffo Concilio moftra, eh' erano buomtni di garbo , effen- 
done flato dell muti alla mportantiflìma difputa de igne purgatorio , onde Ufo - 
gnaua » chetrà li Staurofori foffero buomini di tutta prt^a . 

Im porta dunque non meno alla cognitione deli lJtfloria ( che vuol dire della 
verità ) che alla conferuatione delle leggìi che fono i fondamenti delle F^epubli* 
che / intelligenza dei termini, che fi mutano , e fe dobbiamo a coloro , che «e_» 
dichiarano le antichità, e le voci mutate, pià facile farebbe il commandare, die 
fi notafiero nelle Hifloric le voci nuoue,ò mutate, ò muentate, e quello t che fi- 
gnì fichi no, accioche non haueffero i poflcri da fudar jangue , per intendere i ter- 
mini . 

fediamo pur anco mutata la effendi della voce Vrencipe.ejjendo che fra gli 
antichi era nome di militia, &■ hoggt é d'imperio , cofi quello di Duchi , e Con- 
ti 1 il che feruirebbe a moflrare quello a che fono tenuti coloro , che portano ino - 
mi , come il Trcncipc,tl Duca , eClmperadore , di affiiiere alla mditia , e noti 
palleggiar le deheie del regnar $; ma ben dtjft , che queflifono i tem- 
pi della guerra, e fi guerreggia con t termini di pacchi % 

La maggior parte de' Vrenapi fono refluii 
• combatter di far molitori fal- 
dati non vedono, [c 

. - non i Te- 
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DEL MARCHIARE.' 
CAPITOLO TERZO. 

Q Vando fi dotte. 1 marchiare, (cioè par tir fi da vn luogo per f altro ) al primo 
fuono della tromba , ( che la Caualleria dice hoggi il buttafeila, & 
in Mare il Tiro di Leua,ò bandiera di partenza, che fi pone prima del 
tiro di Cannone ) fi leuauano le tende , e fi piegaua il bagaglio ; al fecondo fi ■ 
cayic atta, & al tcr^o ogni vno vfetua fuori ( che diremmo il rutt* a cauallo) 

Non era lecito però ad alcuno d: leuar la tenda , ò padiglione , fin tanto , cheli 
Confalo. & i Tribuni non haueffero leuati 1 Suoi . 

Marchiavano prima hjlraordinai ij , e di poi l'ala deftra de Collegati ( cioè 
fudditi, ò compagni non di Roma, e campagna) & il bagaglio loro alla 
coda, di poi andana la feconda Legione, feguitata dal fuo bagaglio, quindi l'ala 
manca de" Collegati, e poi il fuo bagaglio , eia Caualleria andana alla fronte , è 
alla coda, e taluolta a i fianchi fecondo che per/uadcua il fofpetto , che s hauea 
dell' mimico. 

Marchiana di Vanguarda a vicenda fempre vna legione Romana , ò l'altra 
con vn ala de Collegati >e quefio a fi ne, che ciafcbeduno godeffe del giunger pri- 
mo all'alloggiamento . 

Se nel marchiare s hauea qualche fofpetto più alla coda , che alla fronte , à 
più da’ fianchi, che di retroguarda, colà fi raddoppiavano le diligente, e fi fa- 
coltà sformo maggiore . E quefti era l ordine confueto delle marchiate . 1 0 tro - 
uoptrò,che Cejare , quando marchiaua per il paefe inimico , & inparticolare 
in luoghi ferrati da ficpi,cefpugli, macchie, e bofchijfacea marchiare in corpo in- 
tiero tut te le legioni , e di poi tutto il bagaglio , lafciandoui folo di retroguarda _» ' 
qualche truppa per guarda, e di gente nuoua . 

Marchiaua tal' bora l'efferato in tre corpi vgualmente l' vno dall' altro di- 
ftanti, cioè gli Haflartj tatuo Romani quanto collegati infume con il loro baga- 
glio auanti , di poi li Trcncipi, e di poi ti Trianj, con l’ordine medefimo, elaCa - 
uallcria , e tir aor dinari] doucuanojtar a i fianchi , & alla tefla per afficurare » 
c'hoggi fi d ice conuogl iare , il bagaglio, à pure da quella parte , doue era più 
timore , e fi andò cofi ordinati, quando fi prefentaua l'occafione di combatterei 
da qualunque parte fi f òffe , vf emano (ubbito alla battaglia le f quadre , e facil- 
mente fi sbrigavano dal bagaglio per andare a fronte dell'inimico . 

Quando l'armata fi accofipuaa gli alloggiamenti , li Tribuni, & i Centurioni » 
de’ quali era quelli il carico ,fi auuangauano a r icona! cere il campo , eh’ erru 
fiato eletto , e fegnauano prima con vna banderuola bianca il luogo del Quar- 
tiere del Conjole, ò Capitan Getter ale, dipoi con vna roffa diftingueuano da gli al- 
tri 1 ‘ alloggiamento predio del Confale , e con vna feconda più piccarla pur roffa 
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fcgnantino quelli de i Tribuni, e con vna terja pur minore notauano i luoghi per 
alloggiare le legioni difi iati da gli fopr adetti ; Doppo quefto poi fi affìgnaua a 
cia/c bedano la fua por [ione di terreno , e jegnauafi con bandiere i altri colori ; e 
di poi con funicelle fi fegnauano prefio , e compartiuano gli alloggiamenti » dico 
prefio , perche non fi mutauano mai le mifure , nè la forma del Campo , e l'vfo 
facea la facilità dello fpartimento , e dell'alloggio . 

stilar nuar delle truppe etafebeduno dalle infegne , ò banderole già pofle, ri - 
traudita il fuo fitto dell alloggiamento » &inguija, che ferina contratto alcuno 
non era che non andaJJ'c al proprio po[lo. 

SENSI CIVILI. 

E Facil cofa da intendere dalle eofe narrate , che ottima regola di gouerno è 
tempre, che publicata la legge fia primo il Trencipe ad ojferuarla , poiché 
fe bene la tromba feruiua di commando, che fi leuafiero le tende, con tutto que- 
llo non era corroborato il precetto , fe non all'bora,cbe il Confole , & i Tribuni 
vbidiuano a fe mede fimi . e' degno di lode quel gouerno, ebe non bà difìintione 
all' ubidirci reprenfibtlc quello fiato , doue la legge bà la conditione delle tela- 
ragne, che feruono a prender le mofebe piemie, mà i mofeoni , & i volatili pii* 
groffi ne la portano lacerata co'l volo . Felici i fudditi della Republica Veneta , 
che non ban legge, che non (ia commino al Tatritio , nè Magiftrato priuilegia- 
to, onde vgualmenteil bottegaio , & il Senatore fono rbligati , e giudicati da i 
Tribunali . 

A Bouc malori difeit arate minor . 

Non haueano priuilegio maggiore i Confoli, & i Tribuni , che l'effier primi a 
disegnar fi loro gli alloggiamenti, perche primi doueuano trouarfi al comman- 
do, & al giudi tio. Quel Trencipe, ò Magistrato , che non fiede prima al fuo 
Tribunale , ch’altri Dada a cercarlo , non bene effiercita il fuo vfficio. Quel fud- 
dito, che deue attender [bore de commodi del Magiftrato , perde [bore de i fuo* 
negottj , e più glicofl a il lucro celante , che la caufa fila vmcefje . £ ritimo 
Duca d'Vrbino prudentiffìmofrà i Trencipi, baucua l bore, egli ordini dcftmati 
alle audience, onde muno afpettaua . Le portiere al momento dichiarato fi ab- 
ituano , e chi prima entraua nella anticamera,era il primo a fiottato , finn di- 
fi untone, f olendo egli dire , che la diflititione fi doueafare nelle audience fegre- 
te,c non nelle pubUchc; Spirate [ bore, ogniuno al calar delle portiere parttua 
non bauendo che doler fi del Trencipe , mà della propria tardanza , ò della mol- 
titudine de gli affari * Bafta che vn negotio non inculcaua l'altro , perche ad o- 
gni tempo determinato, fi era afioltato.il Trencipe Filiberto di Sauoia gouerno 
fempre la Sicilia con fomma facilità, perche daua a tutte [bore audienci, onde 
nonbebbt mai cumulo di negottj . 

Marchi luanomifii femprei Romani, &i Collegati ; Buona ragione di Sta- 
lo, onde quelli, c’baucano faccia di fudditi , non vedendofi di/preg^ati , più vi- 
ti » uamen - 
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Hamentc amavano, eferuiuano coloro, che per titolo di Romani kaureb&onopìZ- 
tato prevaler fi della maggioranza . (fin pone lavila per vnVrencipe che di- 
ffusa, farebbe meglio a (penù ria per fe ile fio , chi la f pende per chi honora , 
dovrebbe defiderarne mille per ben impiegarle a quel feruigio . L vno è marca: 

Ì Ingiuflo, per non dir tiranno J altro di padre più che di Vrcncipt , fe pur v'hà. 
differenza da Trcncipe a Taire «. 

L' Infogna bianca pofia al quartiere del Confole-, argomentaua la candidez- 
za d'animo, e diportamenti , che d. ut bavere eh commanda ; e fe miC vnaft 
•vtdea l'affabilità, pur a nell' altra roffamtendeuap la Mai (là dell' tmperio,onde 
conofciamo , che non menocomùme al Tunnpe la pronità del commandare , q 
che C affabilità nclt Imperare ; Li Tribuni p i, w altri, che fono meri ejìecu- • 
tori fi conofceuano dal rofjo, poiché in >ffi n<n drue effere alcuna mifiura,nè pof- 
fono alternare il rigore , eia piacevolezza , che è p> opriadclfupremo fola , efit 
hanno, foto il modo . iwi l'efiecutione non puc.vanarfi . 

Se riconofceua cufcbeduno dall' vfo del juo fofio, deur fi credere che ninna _»• 
coja più conucngaad vn buon goucrno, che il vietarle confa (toni con ilfolo nom 
mutar quegli ordini ch’vna volta /orni f ìatnonofciuli per buoni ( fe la ne ceffi— 
tànon volrffr il contrario) perche il pe/o dellvbidtre fifa leggiere nell vfo. 

Ho lofi iato nell'vltimo vn penfìcro,che andana pofio ut principio, & è cir- 
ca la parola marchiare tanta vfitata a tempi noétri fra le } quadre ;io credo, che: 
fia fiata detta dal Marcare, che vuol dir figliare confino, e fuoco, penhe il fal- 
dato dotte parte lafcia ilfegno per vn pCTgn di fina dimorate ai lua partenza ; f 

5 crò notabile è la dottrina dell Etimologi ade i nomici omprcndcndofene Jcmpre,. 
l'origine, àttficn^a.. 
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Jt ffignxu<xno li Bimani dieci pùdi di terreno in quadro per alloggio diduc_j 
Soldati , e perciò deatro a cento piè di terreno per larvo, e mille per lungo alloga 
giauano due mila Soldati , e co/i dieci cohoni di Haftarij , ebenon erano più di 
1680 . Soldati, erano alloggiatimi largo , crcSlaua loro pur anco terreno per 
H bagaglio. 

Nello (patio fìntile fi alloggiauano li Vrencipi, che erano di numero vguale 
con gli bs/Iarif . 

Et efiendo li Triarij la metà meno in numero, fi dau.t loro anco lametddt 
tcrrcnomeno che a oli altri . 

jt Ila Caualleria fi dauano cento piè di terreno in quadro per ciafcbedunoj 
/ quadra di trenta C aualh, e per vru truppa di cento da uano cento piè di largo, e 
reato di lungo. 

Non fi facea differenza di (patio di terreno fra Romani ,egli buffili ari], mi 
perche il Confile fi prendeua la quinta parte delle Legioni de collegati, fi piglia - 
m in éuifione ancora la quinta parte di tcrntio , ibe gli era [iato desinato al- 
tro ue . 

La Caualleria de' Collegati era fempre il doppio più di quella de Romani; 
mà pigiandone il Confile lattea patte vicino a fuoi alloggiamenti , nonne-* 
reftaua ne gli alloggiamenti ordinari) fi non vn quarto più del numero de' fio* 
mani, & effcndo>)o (patio dii terreno più che bafituole, non gli era accrefiiuto, 
mà l'bauear.o di cento piedi targo, e cento lungo, come 1 Romani . 

Quefio alloggiamento era jt parato da cinque (ìrade larghe cinquanta piedi 
per ciafcht duna, erano tagliate permetto da vii altra via,chiamata quin- 

ta della medefima longbeg^a dell altre . 

^4 Ila fronte de gli alloggiamenti era vna firada grande larga cento piedi, 
vicino alla quale habit aitano li dodici Tribuni in faccia dt Ile due legioni de i 
Romani, e li dodit 1 Trefitti alloggiauano dn incontro a. due legioni di confede- 
rati . 

Ha"ca ci afebeduno- alloggiamento di Tribuni , e Tre fitti cinquanta piedi 
inquarto dt terreno . Era poi ini vicino (alloggiamento del Confile che dice- 
ttufi il Vieto no, 1 he era di dueento piedi in quadro, g? m mejjodilLi larghe %- 
jaddC.it> po ad (Ira , & a fini/ìra d>l Tritono erano due piagge , Ivng dti 
mercato, c l altra dd QjH fiore , intorno a tutte qm fie erano gli alloggiamenti 
dtlli^i, ex- Sniditi a piedi , che il Confole cauaua dalle due Ugh.ni de Collegati , 
& anca vihabitauano li Polontarij 1 . Aerano ancora alcuni alloggiamenti ,ibc 
fi rijt ru jua.io per h (I ranrdmar ij , che poteano venire si dt fanteria , come di 
Caualleiu , dr in quefiagutfa fifaceua vn quartitro perfetto . 

Oltre, ò nel di fiondi tutti qutfit alloggiamenti fi lafiiauxvno (patio di 
zoo. piedi, e poi fi attuano le trmeiere , ie cui (offe erano e profonde , e larghe 
più, e meno (et ondo l occafione , e le difefi più . , e meno alte a proportione dei 
dubbio ,che fi hauea dell' inimico - 
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Mt è da confiderarfi, che la fanteria fi alloggiava più vicina alle trincierà 
come quella che donata difenderle, e coprire la Canai • 

Uria, che rejlaua nel mcogp 
de gli alloggia- 
men- 
ti. 

Uà fot fi che T occhio intenderà meglio 
il dijfegno , c/te leu 
fcrittu- 

t. a. 
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Caflrametatione , ò accampamento divn’Armata Romana compofla 
di 16800. Fanti,e 1800. Caualli, che è di quadratura 
di 1016. piedi e due terzi . 



Torta dclTretoreflraordinaria 
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Porta Decumana 
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A . . • • Pretorio . 

B . . . . Padiglione de Tribuni. 

C . . • • Strada grande frài Padiglioni de' Tribuni j e’J quartier delle 
legioni. 

D • • •• Quartieco della Caualletia Romana. 

£ . . . . 



Tolta principale — r~ aoi6-i- 
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E ... « Qaartierodc’Triarij. - » 

F . . . . Alloggiamenti de Prencipi. ' 

G . . . . Alloggiamenti de gli Hdftarij « 

H . . . . Alloggi della Cauallcria de* Collegati* 

I . . . . Alloggi della Fanteria collegata. 
t ... • Strada della Fanteria de Collegati. 

M. . . . Strada fri Prencipi, c Triarij. 

N . . • . Strada fra gli Hadarij.c Collegati. 

0 . . . . Spatio fra gli alloggiamenti, eie Trinciere. 

P . . . . Strada Quintana. 

Q^. . . . Piazza deì Mercato. 

R . . . . Piazza del Queftore. 

S . . . . Alloggiamenti de Venturieri . 

T .. . . Quartieri per la Cauallcria di guarda del Confole cauata dal- 
le legioni de Collegati. 

V . . . . Quartieri della Fanteria di guarda del Confale cauata da* 

collegati . 

X . . . . Quartieri per Caualleria (Iraordinaria. 

Y . . . . Quartieri per Fanteria ftraordinaria . 

Z ... . Padiglioni de Prefetti de' Collegati, 

Se ... . Magazenid'Arme. 

§ . . . . Magazeni perle Macchine. 

+ . . . , Magazeni perle Vittouaglie. 

A ... . Mazageni de Vettiarij . 

Quando l’efsercito del Confole era madore di quattro legioni , ft alloggiai m 
con lo fteffo ordine gli vni vicini a gli altri in maniera , che il campo era pii 
grande ; e fe li due Confoli ftfofsero congiunti io n Carnate .fi occupaua mag- 
gior luogo a proportene . 

Taluolca i Campi de’ Confoli non fi vniuano , mi (lattano Cvno vicino aL- 

1 altro . 

Qui Volibio non hi pollo il numero, ne ì nome, ne il fito delle porte per entra- 
re ,& vfeire dal Campo-, ne come fojfero fatte le claufure, gli alloggiamenti de t 
Tenenti del fintole , cb erano due « Cvno per ciafcbeduna Legione -, del Qut/lo- 
re , ch'era il T he foriere ; del "Prefetto del Campo , eh era il Giudice , ò diremmo 
noi Auditor di Campanelli dodici Prefètti de ‘ collegati, de i vtuen, deli armi , 
delle Macchine belliche, de vefhtt.c di che foflero fatte le tende di guerra . Delle 
quali co/e tutte noi con l'aiuto tC altri Auùorèje feconda il verifìmile andarema 
dif correndo . 

E per primo fi troua nelle Htflorie , che il Campo bauta quattro porte nei 
luoghi, e con i nomi diffegnatt in queflo e] templare. 

E quanto alla clau/ura , fi legge , ebefifateuano k difefe con la terra , che fi 

cuna- 
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tauaua dai fofji , e per fare» che la terra fi (oflencffe infime , piatitati ai, fi di 
pali in due ò tré ordini, li quali fi concatenauano con faffine , che feruiuano co- 
me di chiaui a tener la terra , 

E venfimile poi , che i Tenenti de' Confali haueffèro quartieri vicini al Tre- 
00 rio. 

Giudico ancora, che l'alloggiamento del Queflore , il qual'era enfi ode non 
foto del danaro , ma dell' armi, de’ viueri , delle macchine, e de vefiiti , haueffe 
luogo capace, & ampio a fine di poterai riporre tutte qurfìecofe, delle quali 
hauea cura, e quanto alle T ende io trono , che fino a' tempi di Ce fare erano fat- 
te di pelle d ^Animali , 



Ono così congiunte C Economica, e la Tolitica, di cui parte è la militia , che 



noni merauiglia fe i Romani con tanto ordine procedeffeto , e con leggi 
qua fi che inuiolabìti , faceffero divn campo vna ben ordinata Città, e fi alle 
Tslihtic , che finalmente erano Cittadini, e f additi, che vuol dir figliuoli , pro- 
uede fiero con tanta diligenza , perche non fola fi trattaua di conferuar coloro , 
che por tatuilo il f angue ad maffiar legione della patria , ma tempre i ncrui del- 
la Èfpubltca fono (lati, e faranno le foldatefche , fetida fi quali ne lo Stato può 
foflenerfi, nè la figge batter for^a , nè la (ìefia Immanità cohabttare . Fanti fi 
pur e a fua voglia il Sauio di fua Dottrina , che (en\a la militia gli è mutile il 
faperc . Oni io qui non poffo altro che ricordare, quanto mate facciano , /&_> 
pur vè chi pecchi in quefio , coloro , che tengono poco a cuore le foldatefche , c 
permettono, che i Alimfiri le (Ira palino , fi di fraudino, viuano de loro (lenti , 
e fi ingraffino delle miferie di vn pouero foldato , filano rigorofincl punirli ,& 
inconjìicrati nel lafciar loro pronte fi occafioni di errare ,per doutr poi co' lac- 
ci, e co'l wo felicito far fi tremendi, c (limar buoni Capitani , perche fouente fac- 
ciano giuftttiare hor quefti, ir hor quelli; non è meno colpa del Capitano leu 
conmucnga, che il rigore , perche fouente Cvna chiama l'altra ,efefi vogliono 
tener diuìfi ,l' vna fd perdere t'vbidien^a , eli è l'anima de gli efferati , i altri 
diflrugge lo (leffo efferato con più fiera mano, che non farebbe l immno mede- 
fimo . L'Efferato , come vediamo in quefia forma Rimana, deue effere a pun- 
to, come vna ben regolata Città, nella quale munacofapiùconferuai Citta- 
dini , che gli ordini . Et in vero, che ne gli efferati d boggiaì non fi troua , fu» 
non conf u( ione , e ladronecci , onde non è ficur » v/t pouero foldato di ad- 
dormirli , che non gli fia rubbato l'arme (lc(ia, non che il fardello . Ne dobbia- 
mo incolpare il f(è Gufìauo ,/e per difprevgo chtamaua /’ Esercito Imperiale _> 
vna Ma/noda di Ladroni , perche quefia non era offe fa , che toccafìe la Mac fida 
ma il vino introdotto ne (oliati particolari , c trafeurato da' mimfin , li quali 
taluolta, ò tal’vnod’effipiù attende al proprio commodo , clic alia uputatio - 
kc dclfuo Signore , e nongafUga U foldato» ò noi riprende per non effcr[eglt aci 
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eufato j e fe aceufato , difefo a torto dal faldato] cui la falò lunghe lejk 

Non picciolo fin por e hi poi contratto, negià mai Irò fapnto liberarmene dal 
giorno , che Ufi, e da che vedo in pratica tutta via , che i Confoli fi prende (fero 
di guarda Cauallcria, e f antaria (tramerà, che tale potea dir fi benché fuddita 
quella de’ Collegati ,lafi landò in difparte quella delle coborti Immane mede fi- 
nte. Et /roggi pur fi vede , che iTrcncipi Iranno le guardie loro di forali, eri , 
come Sumeri, lnglcfi,efiamenglri ; il che pur anco Irà qualche famiglia ,,? .o 
con quello, che toccai di (opra intorno alle militie di fortuna ; è quanto ai Ro- 
mani, io non pofio lafciarmt indurre a credere , che maggiore fa) ce la fede ne' 
Collegati , che ne Kotnam ver fa t Confali , onde Irò f limato , che fafse,ò per più 
honorare i (Ir amen, & allcttargli adamare , ò per fuggire qui Ha domeniche t- 
Z a ‘ che P ar congiunta con la commumone della patria , che fuol produrre vna 
certa confidenza nelllnfirme delfupcnore ,e fa, fi, che l'vna , e l’altra nera, 
la cagione non è dubbio , che la cuflodia del Precipe dichiarata vn non sì che 
piu dell Ironoreuole nella militia di quello che face fe la faldatefca per fa fola, on. 
de leggiamo quante prerogatiue Iraue/sero i Tretonam,e quanto grande ilTre - 
fetto del "Pretorio , che infamma altro non era , che vn Capitan delle guardie . 
TU à quanto a i Prcncipi de nofln tempi, io irò bauuto vn altro fenfa , ciré elsrn- • 
do elleno anticamente (late introdotte dalla Tirannide , come è noto acbihà 
nottua delle Hiftonc , pano poi (late conunouatc , acciochenonfi diuulglrino 
per la Citale prattiche (egrete dcPrenapi . Sipcrla diuerfità delle lingue , 
onde i faldati di guarda non conucrfano molto , e non hanno occafione di atten- 
de, i on occhio curiofa a cbipafsa, e ritorna , fi perche non battendo lo (Iranicre 
molta affabilità per la Città , douc ne anco hd quartiero » babitando per lo più. 
ne palagi medefimi , non è facile ad e fiere interrogato, ne a paltjare ciò , che 
vede, lo si bene, che la maggior parte de gli buomini fi crede, che leg, iarde 
fi tengano non più per tirannide (poiché la Dio gratta non fi con fatua più fra 
Prem ipi quello nome) mà per fola pompa, e grandezza, e per hauere vn c o> pa 
di faldati pronti ad ogni occorenza , e finalmente ancora per conferuare il gra- 
do militare di mper udore , Prencipe, Duca , e Conte , (opra li quali fono fonda- 
ti li titoli del commando, e per quello fi dipingono, e fcolp, (cono le immagini lo- 
roarmate ; onde io poi dico , eforfi a r agionc t che il Gouerno Caule deue pren- 
der fama dal militare, efsendo boggi i Prcncipi quafi tutti ritratti armati; 
ma sò bene ancora , che quefla grandezza in effettto non tiafce dalla guarda , 
poiché il Prencipe dell sìugufla !{cpublica di V inetta non tiene guardie , ne al- 
le camere, ne -alle porte del V alazzo, e pure non fi può negare ch’egli nonhab— 
bia tanta grandezza , giufio titolo , e fplendore quanta fenbabbia qualunque 
altra letale Dignità ; & ò dia l'audtetiZJ m Cafa , ò fe nefea del Palazzo pii » 
gli nfplendono le porpore intorno al manto Regale , che non farebbono mille 
Alabardieri , & armati . Ne mi fi dica , che portando i Prcnctpi il nome mili- 
tare , come habbiamo toccato pur bora ,&m tante altre occafiom di qucjfia^ 

penna t 
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pernia , è ben douere , che non fi veda vn Capitano fenga faldati ; perche farti 
(oflrcttoa dire > fM Cu pi uno fi può confida are ò militante-,, ò a qHarjeter di 
verno , per così dire ; nel prihw cajo non c itVrtncipe pacifico » ma nel fecon- 
do, 'che egli fià in npofo , & all bora p a fittola fendagli armati foco , ne denega 
vii a per fona che vuole conferuarc la graniti , far come fi dice, le mafeherate , 
Onde fono affretto a credere , che i Trencipi tendano le guarde , e foriffieri pili 
per vfo che per bifogtio, i he n babbi ano , e che il Vrencipc di Veneti* voglia _> 
dimcflrare, che fé ben egli può militare ai Infogni , come tante volte, e glorio - 
(amente hanno militato i Dogi V (iteti, nondimeno ci vuole più toflo mostrar fi 
quello , clic in rjf( Ito c, cioè a dire vn Vadre amoreuofe della "Patria, e della _» 
Fepubhca vn benigno Cittadino , che vuole dominar pacificamente , & haucr 
con amore l'obedicnga de' vafjalli, e che non battendo mai quefio Senato h avu- 
to ombra di Tirannide, meno vuole portarne i vcfiigij delle guarde , bene hes 
non più conofciute per tali, ne praticate. Ladoue glialtri "Prencipi tengono 
ad atro fine le guarde, e de’ftranieri eioè prr di notare , che fono pofienti non 
folo del proprio vaffalaggio ,ma per la confcderaiione , e' hanno pur anco co r 
Prencipi (ir amen , che gli mandano a cufìodire,(enon volrffimodire qui Ilo, che 
ad altra occaftonc parlò Cicerone. Ingerii) fpecimen eli quoddam tranfìli- 
re aure pedes polita , & alia lonpe reperita fumere. 

Fra le prouifioni , che portauano i Romani al campo, vera quella de gli ha - 
bui , & in ciò pure fi moflrauano buoni Economi , e "Padri di famiglia , poiché 
non lafciauano , conte hoggi , in libertà del faldato lo (lipcndtosnagiidtjinbui- 
uino il grano ,& alne eofe per il vitto ,ccm àncora il veflito, acctocbenon 
baite fero occ afone di girne arpia pagati primo giorno , che pur troppo hoggidì 
fi vede prima da molti perduta sù'l tamburo, che fi a loro sborfata alla banca , 
onde poi reftano mendicr, e fi muoiono di freddo , e fono diuorati dalle xmmon- 
ditie ; ma quelli trai lattano economicamente co loro Cittadini , e Zaffali! , che 
per neceffità di legge militavano ; la doucboggi folo fi adoperano foldati di for- 
tuna, che però ripongono ogni loro fperan^a mi dado, e nella carta ; veri tnflro- 
mcnti delia fortuna ,quafi che il dire foldato difortuna , e giocatore fiatutC 
vno ; e perciò non vogliono public a Economia ; ma efiere di fe fleffi proueditori, 
e gouernatori . In Fiandra lo Spaglinolo rare volte dà denari , ma prouede di 
viuanda, e vefhti, onde fi vede quel foldato men male in ordine quando ntornet 
alla cafa . Il T ureo pur anco fà lo fleffo , perche fono qua fi tutti fudditi e per- 
che colà fi fono più che altrouc conferitati i dogmi de Romani ut 
nofira confufionc,chc vri jìrabo fi chiama Fumano, &" 
vn vero Romano profeffi òil Francefe,ò lo 

Spagnuolo fin negli habiti , il • 

che non fàilT ur- 
eo, che ' 1 

vefle quafì alla Fpman* 

antica , ■ 
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DELL’OR DIN A NZE , E GVARDE DEL CAMPOi 
CAPITOLO QVINTO. 

N ON Ballava a Romani il giuramento dato a' faldati nel tempo delitti 
Elettionc fattane , che gliene dauanvn altro quand erano condotti in* 
campo ; cioè di non rubbare cofa alcuna a>m trovandone portarli alti Tribu- 
ni . Dice Toltilo , che quefìo giuramento fi prcfìaua nelle mani de' Tribuni t 
e Cicerone , cht in mano de Confoli fin dal tempo dell'Elettione . 

Fatto quello fi compartimmo le Cohorti de’Trencipt 3 e de gli hafìarij due 
perhaner cura di tener pulita la ftrada grande , ch'era fra li T > ibuni, & il ri - 
manente dei foldati , anco inacquandola d e fìat e per leuar hncommodo della. * 
polucre , e [fendo quelli vn luogo , doue tutto il giorno fi tratteneua la maggior 
parte dclli faldati il'altre dicìdotto erano compartite per [crune a i Tribuni , 
cioè tré per ciafcbeduno d'iffue da quelle fi prendeuano ogni giorno otto falda- 
ti per la guarda della Ca(a, ò alloggiamento ; leCohortidc Tnarij facevano U 
guarda alla Cavalleria^ ogni giorno entraua di guarda vna Cobone al quar- 
tiere del Confale. . * 

Le [offe, & i ripari p faccuano da vna parte dalli Romani , e dall’ altra da i 
Collegati . Era cura de' Centurioni il fami operar i faldati , cdueT ribuni ha- 
ueuano tura di vedere sera fatta f opera a propopto del bifogno . 

L 'autbontà de i Ttibum in campo eragrande t e due per volta l'ejfercitauano 
due mcpa vicenda l'vn doppo l'altro fapra le legioni . 

1 Ijnome poipdaua con qtteflo modo . Bifagnaua , che vn faldato dell viti- 
na ccborte per la fanteria fa dell'vltima turrna per la Cavalleria andane all'al- 
loggiamento del Tribuno , che glielo daua feriti $ J opra vna tauoletta notando- 
vi ancora il nome del faldato, a cui p daua e dell' alloggiamento doue dimoraua . 
E qutfh il por tatuai capo della fua truppa , e gliel conpgnaua in prefenga di 
tefitmorq, quel capo il daua al capo della fua vicina truppa , e co fi di mano in. * 
mano pafjaua la taluolttta alla prima colaorte, ch'era vicina alla tenda dclTri- 
buno,a cui tra prima della notte riportata , onde era arto in qui [lo modo .che d 
pome era paffato per tutta l'armata , e fe a forte rrflatia trattenuta qualche ta- 
volata , era facile il conofair doue; avvertendo , ebe qui non fi parla , fenon * 
ivnTtibunOy il che mi dà materia di credere » che U due Tribuni , che cotnman - 
davano nel biintSire,p cotuenifitro di commandare a vicenda vn giorno per 
t iafebi duro . 

Le guarde erano continue di giorno , teli notte , & nano diuife inotto perle 
94. bore. 

Tur» a il Confale era cuRodito , è guardato dalla fua cobo) te ordinaria , inék 
iiafebedun corpo poneva la guarda intorno al fuo quartiere » in oltre p faceva- 
no tre altri corpi di guarda , l’vno all' alloggiamento del QucRorc, e gli altri due 

alli 
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alti alloggiamenti de i due T enenti del Confole . UT traduttori , 6 capi delle*» 
retro?,» arde erano quelli che guidati ano leguarde » le quali fi cauauano a forte , 
a chi dove ff ceffi r il primo a cominciare; e chi era canato, e gli toccaua , era con- 
dotto au.wti il Tribuno , che coir, uundaua , e qurfh tmponeua ciò che doueuetj 
nella guarda offeruarfi , e di piò gli duna vna picciola tauoletta con il contrafe - 
g no . E con queflo modo fi poneuano tutte le guarde . Le ronde fi faceuano dal- 
la Cau. die ria , il capo della quale ne commandaua quattro per il giorno,e quat- 
tro per la notte , e le prime andauano a prender l'ordine del T ribuno , il quale co - 
mandava, che dotte ffe effer vi filato . 

Si cambiauano, e vi fi tauano li corpi di guarda otto volte in ventiquattr bo- 
re al fuono'della tromba , & era cura del pruno centurione de' T riarij di far an- 
dar le ronde quando bifognaua . 

^ il fuono della tromba ti quattro prenominati faceuano alla forte a chi toc- 
caffè la primafattione, e quello a chi toccaua , accompagnauafi con fuoi amici, 
& andana girando, c fe trouaua leguarde in buono flato , ricuperano folamente • 
ilfegno dato dal Tribuno per riportarglielo la mattina, come focena, ma ritto - 
uando i pofli abbandonati, ò finti nelle addormentate , ò altro mane amento, nc 
focena la relatione al T ribuno , & allegala i tefhmoni feco addotti . E fubbito 
fi radunaua il configtio per giufìi ficare il mancamento , egafhgare il colpeuole 
fecondo il merito . 

U Veliti faceuano la guarda attorno le trincie re per di fuori ,e per di dentro , 
& alle porte, dr i Collegati feruauano lo fleffo ordine . 

Non fi trono fentto come fi nominafsero i corpi di guarda , nè in die modo fi 
pone fiero le fentinelle a torno il campo , e quali, ò quanti giorni fofsero i Solda- 
ti efsenti dafattioni • 



Avendo noi di Copra parlato de furti , che p commettono fràle folddle- 



febe, babbiamo qui occa fieni di catiofcere . che marchiò fempre queflo 
"Pino di conferua con la mihna, mà quello eh’ è vergogna di quefli fccolt, fi a poi 
di chi fi vuole il mane amento, dobbiamo lonofcere quanto facile f offe alC bora 
il prouciLrui, thè i Capi fi contentavano del femphee giuramento de i Soldatini 
non rubbar e. doueheggi non bufi ano le forche a /paventameli , e per feconda*, 
confi quelita dobbiamo cono fiere , che più valefie ne gli animi vili di quei tem- 
pi ( dico ne i viti , perche quifìi fola rubbano ) la irreligiofa religione verfo gli 
Iddi di quftlo che vaglia appuffo i ni fin il umore <f offender la vera divinità» 

, £' fi n paQ.no fin a que SU tempi in alcuni luoghi , c particolarmente in Germa- 
nia .1 giurami nto militare ; Mà quanti {pergiuri fi trovinoci sà chi delle folda- 
tefibe bànotitia. 

Il cavare a forte le ronde , potrebbe ammatflrare cht governa di non fidar fi 
de i cufiodi ordinati j delle Qu*» che fono i birri , non filo per effer di genio vile , 
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e mercenario , mà perche la prefcicnga li può indurre ad errare , ò adeffer cor- 
rotti ; Quindi in alcuni luoghi fi mandano Soldati , che cuflodifcono la Città da 
i delitti, rondando la notte, come in Brefcia, & altri luoghi del Dominio Veneto 
le Tatuile , in Vendici fieffe le ronde di popolari alle Tiagge di S. Marco ,e piat- 
to ; in Takrmo vanno Cittadini, <& artigiani, che chiamano Sciurta . 

F sticofa doura stufare la pratica all bora di dare il nome , e di rondare , la 
dotte boggi è affinata , c condotto al fomno honore il dar fuori il nome. che efees 
dal Capitan Generale ; e come quello, che è la falute dzn Campo , ò ivua For - 
teg^s, paffa con molta fi gì elegga da vr.a lingua ad un orecchio', per dimcflra- 
rr, che ncgoucrm le cojc più gelanti non dcuono efier mstufifle , fe non a quei 
foli, cui tocca ;l valer fece • Io fono fiato Jcmprc in dubbio ,fe le conuentìcolc^j 
douc fi riffcrifcono le xouità, e fe i pubhci rapporti fiano ttih,ò danno fi ad vno 
Stato, cpirme finalmente ho determinato di credere , che fi dourebbe con atro- 
ci ffi me pene Icuarc quella curio fitti ,màsì bene in capo dell'anno , pagar fa co» 
pubhca bifìona ,òracconto . Rifilo Trnuipc appartiene [intender ciò che fi 
facci ad. pace, ò digui ria, per poter dal vero ir ar il con figlio di goucrnarfi;Na- 
feono fri f additi t vai tj affetti, e tal' bora le alicnatioui d ammi dal domito bifo- 
gno verfo la pania, nafeono le inclmatiom a Trcncipi filameli, e fi fomentano, i 
gli odtf , ò le altre pa filoni. Le / pie viuono di quello negotiootiofo, i panati 
f anno giuditq erronei de ghintcreffi de Trencipi . Tarlarci ancora de i traffichi 
di a. cimi Trcncipi fopraqttcflo particolare, e delle indifcrcttgge di alcuni Tri ini- 
Uri loro; màlartucrcngame ne r attiene , & il dubbio di fdiuiciolarcdoue mi 
duole miconsiringe a far qui punto di qucfla non meno curiofa , che ncceffatict 
que filone* 



DELLE PENE* E DE l PREMI I. 

CAPITOLO SESTO. 

I L foto Con fole baueua facoltà di far morire non foto ifoldati prillati , mà qus- 
lunque capo dell'esercito * 3 

Nel rimanente t Tribuni effcrcitaiuno tagiuflitia militare, che rigorofamen- 
te era c fiorettata, e la forma de i fuppliii] ordinari] era tale, 

Snbbtroo che il T ribuno con baflone. ò con sferra toccaua il condonalo, ogni 
fold ito il bsflonaua, àgli tirauafaffi, dr egli fi daua a fuggire fuori dd Campo, 
ma bene cfpeffo prima di poter giunger fuori della portare fi sua morto; mi fe 
ben anco-cifuggiua non poteua cfjcr riceuuto nella patria , néalcunode parenti 
propri] il poteua alloggiare , e quefl' era la pena di coloro , che contri nen/uanO a 
gli ordini dd guardare, ó del rondare » ò d'altro feruigio appartenente alla ficK- 
nrga del C ampo, efipumuano pur anco di queflapenn quelli , che falfamcnte 
fi f offro arrogato di bauer fatta qualche JegnaUta imprefa, quelli , che abban- 
dona « 
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Jhniuano il pofto augnatoli , quei che nel combattei buttauan l’armi ; quei che 
tubbiuano in campo ; Coloro , che fallamele fi effamwauauo , c quei , che ab- 
bandonavano le f quadre , e finalmente coloro , che tre volte erano caduti in de • 
luti minori . 

Il delitti communi, come d'vna legione, ò d'vna graffa truppa ,che [ofìe fug- 
gita, fi gafligauano in due maniere . La più rigorosa era il decimarli, cioè trar- 
ne a forte la decima parte , ò più,ò meno fecondo la qual.tà del cafo , e gattigar 
quefh dt fatto, rimanendo ni pena il timore a gli altri, l'altra pena era di farli 
tutti alloggiar fuori delle triuciere , & in vece dt tormento dargli dell orgp , c 

f uefl’ era vna fpecie di vituperio, che più volte era da truppe , e legioni cancel- 
ita con anioni valorofe, c memorabili . 

Màfe i Romani punivano, b'onorauano ancora fecondo i meriti i loro Soldati, 
yeniuano pubicamente lodati alla prcf nga ih tutti , quando baueano fatto 
qualche anione di prodegga iflraordinana . In oltre donavano vn dardo a quel - 
ti , che ferma nelle [caramnccic l'inimico , ò a chi f offe volontariamente andato 
adtnueftir l auuerfario . jL chi ammalava, e fpogliaua l inimico,* èra /olia- 
to di fanteria, gli fi donauavno feudo , fedi Caualleriavn arne feda cauallo. 
^4 chi prima fallita sù l muro nell’ajjalio d'vna piagna, d-tuafi vna forte di Co- 
rona, che diceiufi murale . yn altra detta Ctuica,era data a chi faluaua la vi", 
ta ad vn Cittadino Romano, & il faluato era quello ftefio, che il coronata , e di 
più nel rimanente di fua vita l'bouoraua come padre , 

La Capi ancor e/fi battevano li (noi premi , dr bonari a pr opinione delle vie*, 
tone , e delle felicità . E frà quelli era il trionfo , 
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E Gli è vero, che l'vna delle pagaie deUhuomo è il prender fi a fenfo gli vfi , e 
gli abufi introdotti ò dal Prencipe,à dai popoli ; Et Epitheto per fonda- 
mento del I spere infegnaua , che delle cofe , che non fono in arbitrio noftro , non 
dobbiamoprtnderne alcun fentimento , màfolo attender a quello , che potiamo 
noi fare, e non fare a noftro forno ; e quindi con molta prudenza fù ferino, che il 
fatto de Trencipi fi deve annoverare trà cafi di fortuna , perche può effere , che 
bene, ò male, come più loro torna a commodo , deliberino. Mà non è però ,che 
non reftt vn non sò che ncll'hmmo fenfato , che quando gliene viene il taglio , fi 
pofia attenere di dirlo, non già per insegnare, mà con fpcranga , che poteffe na- 
feer talento al Prenape, ò al popolo , ( chà l'auihorità di Vrencipe , e moltcj 
volte foura il Vrencipe ) di ritornare, ò cominci are a praticarla . 

Stimarono, per quel che vedo,i\omani ,cbcdoue lacaufaera publica,fo(ìe 
bene ilgmditio de i Magli Irati ; tnàil gaftigare toccaffe a tutti . Et il fimiliu 
•vediamo , che talvolta, & in alcuni cafi ofieruauano gli Hebrei , come quando 
Lapidavano ; mà quando i delitti fifaceuano priuati , all bora il Magiftrato giu- 
dicava, e da vno, ò da pochi faceva punite , e perciò dauatifi a i Conjoli i lettori » 
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Cai» fa public a ferina dubbio è quella , che non tocca folo il malfattori , mi chi 
macchia tutto il corpo , ò lo pone a pencolo , e di quelle vna i'I delitto militare , 
poiché vn loto puro macchiare, è poner tutti a pericolo . Se vna f quadra figge, 
( inimico fi gloria d hauer pollo l efferato in Scompiglio, ciocca al rimanente, i 
di fudar (angue per ricuperar l' honor perduto da pochi , ò di ceder al nimico in- 
mgorito dalla fuga di coloro. . Se vno rubba, & vn altro commette vno fiupro , 
ò vn facrilegto, l'infamia ù di tutto l'efier cito, onde ben a ragione toccaua a tut- 
ti i loldati il punire * co' (affi, ò con bafione il reo ; c habbia il popolo trans fu fa 
l'authorità di far leggi . e di giudicare nel Frencipe , è fiata anione prudente.) » 
perche il volgo i per lo più ignorante , & indifereto nelle debbi rat toni ; mi che 
l labbia lo flejfo transfer uà in vn infame carnefice la più gmfla anione di effe - 
guirc la pena contro vn public o delitto , è fiata la più vile , e la più [ciocca di 
quante ne potefse commettere vna plebe più balorda, non che vn popolo . E (là 
per dire, che fofie vn ntrouato dclli Vrenctpi, a fine di toglier a t pepali ogni at- 
to di giuriddttuone . Dirò bene, e crederò di dire il vero,cbe (e a coloro, che fona 
dal Carnefice ò fatti morire , ò frullati , f òffe capilo tuli animo di douer cfjercj 
da tutto il popolo di legni, ò di pietre gafligati, ò fi fatebbono afU nuli dal male ». 
ò molti meno delitti fi vederebbono . Quell' empio , che po,e le mani facnleghe 
nel /angue di Henrico il Grande di Francia, loftennt con tanto cuore i tormenti » 
che gli furono giudicati, che diede a tutto Farigi ilupore , mi quando pregò il 
popoloadir vn Valer per la fua falute, & vdì gridar fi da tutti, che vada in per- 
dutone ; perde nell anima l' animo, c [enti più il tormento di quella voce vnmr- 
fale, che i fuochi, e le tenaglie, c'hauea [offerte , e folo all bora confefiò d' batte- 
re errato, cconrepcntinc lagrime dettilo quel delitto , che all bora all bora co'l 
f angue , e co i dolori s'era gloriato di hauer commeffo C anima m fli a è tale , che 
si defiderare di (epararfi dal corpo , mi non può [offrire vna fentenga vmuerfa- 
led hauer fatto male. Egli è pietà, noi mego.il confolare i condennati all vl- 
timo fipplicto, perche l’ amoro fi {fimo Dio bumanato bifparfo i tbefon immenfi 
del fuo Sangue , per la Bedcnttonc di quell' anima peccatrice ; mi circonf ditto 
finterete della Religione , io dico mgiuflitia , & imputi il non armar tutte le 
mani contro colui, che commette vn deluto, che macchia l'umucr fitti ,òcbero - 
urna, uno Stato . E qual (angue, e qual colpo è bafiante a rifatene il danno , che 
un traditore commette il conftgnar una piagna confidatali dal tuo Bj nelle ma- 
ni dell' in. rmeo, quando per quella i fi perde uno Stato, à bifogna I pender il jan- 

f ue delle migliata per ricuperarla $ Niuna penagli fi può dar maggiore , che _* 
udir fi da tutti condennato, da tutti punito ; lo mi faccio a confide rare la inef- 
fabile giufiitia di Dio fatta contro Caino , il primo introduttore di II' homtei- 
dio,tl condannò alla malcdittione.Io Morrei qutut intenderla-, ad effer biftemmia- 
to da tutti , ad battere inimica la terra fiefsa , ad efser uagabondo , dr a fuggire 
borda quefh, & ber da quelli, che ilma.ediccffcro, mi non mai da (efleffo, in. 
vna parola, render .otoimentaton di fi mede fimo, e tormentato da tutti . Sei i- 
tea^a tofi rigida, cke il fi cirrato non la jeppe intendere, benché fifltmafie inde- 
gno. 
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gito di perdono $ e però fi immaginò , che fofie data licenza ad ogni vno di am“ 
magarlo; mà Dio fe ne dichiarò , che non il volea morto , perche vn fol colpo 
e mille morti non baciano ad vn publico delitto ( che publico fù 1‘ introdurrei 
thomicidio ) e peri bel' ammalar Caino farebbe fiato vn terminare la pena 
impattali* perciò delitto di le/a Macflà, comminò il Signore pur anco a chi tan- 
to ardifje , non di farlo morire ( che farebbe ftatopoco)mà forfè dt farlo vivere 
molto più del cor/o naturale , e (empie maladctto dalle genti , e perciò difie Dio 
oninis quioccideritCainfeptuplum pametur ; indi fegnò di nota il mici- 
diale , acciò che non poteffe nafeonderfi , màfoffe da tutti villaneggiato ; doue- 
rebbono qvtfii tali, adunque fetida ponerti a rifebio dell' amma*ouferuarfi vini 
alle male dimoili del popolo ; E far quello , che il dottiffìmo Thomafo Moroahffc 
nella fua Utopia della pena dei ladri , che erano conferuati , e con veftt di ludi - 
brio ,edi vituperio efpoftì all'infamia continoua di molti anni , e non fatti ban- 
dire, comehoggi fi vfa , perche queflinon è dargli pena , mà contento, liuando- 
gh dalla ma leda itone, e dall' Infamia, oltre che è vna mala carità, dice egli, il 
dare ad altri quello *bc è cattino per fefiefso. 

Ifiimauano t Romani , che foj se pena feuera il priuar della patria i delin- 
quenti, & era forfi in quei tempi , che U patrie amavano i loro figli-, mà in que- 
lli fecoh , a molti è delici a il trouarfi nuova patria , vedendo la propria feono- 
feente della Virtù* degli honon douuti; anco li Sue^efi hanno per legge di non 
conceder più la patria jne il Rpgna a faldati fuggitivi# fimili delinquenti. E per- 
ciò deuefi credere , che coloro trattino bene i loro Cittadini , che bonoreuolmente 
/pendono l'borc della vita. 

Mà per venire a parlare dei premi) , e della lode-, io non po fio nonmaraui- 
gliarmt,come fe fi (onoconferuate le pene (fe non tutti i modi delgafiigarc)non 
fiano ancora paffute frà di noi le pubhcbe lodi , e le corone; Tremq tali , che 
rendevano fenati fpefa del publico erario , gloriofi i Cittadini , e ibe andauano 
con animo genero fo a comprar fi vìi aura, & vna fronda. Io mi meraviglio , 
come i premtj d'boggi fi diano vgualmente a meritevoli , & a favoriti , t molto 
più a quelli, che a quelli, amp ai favoriti fampre, c Ir a meritevoli di rado . Tra- 
ducono volontariamente i bof chi le quercie ,& i lauri, e fono avaramente ne- 
gate le f rondi loro a chi ben pugna per lapatcia,e per il Trencipe ; ò forfi avute- 
ne, perche fumo nel tempo di cui pur ttoppo con verità difsedo Stigliarti . 

Mà poco in ciò m'hi il moodo auaro arrifo 

C'hi nel fecol di ferro i penfìer d’oro . 

Onde coloro , c'hanno feruito , ò danno a crederlo almeno , più non dimandano 
foghe d'arbori , mi frutti d'oro , e penftoni . Io non incolpo chi chiede ,mà dan- 
no, chi hauea l’arbitrio di non mutar vfa ; E che non farebbe vn (olduto fe in 
ynpublico efscrcito , ò nella patria (entifse lodar fi dai Rpfiri al popolo? e che 
non fartbbono con generala invidia , ò gloriofa emulatone tanti altri , c'boggi 
perdono l'animo nel vedere vn faldato con vn braccio tronco, ò con vna gamba 
rotta andar mendicando il pane ,feil vedefsero almeno lodato , ò cotonato i Io 
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temo , che i primi » che difujarono le corone ,fófsero i Trencipi per non bauere d 
vergognarli di vedere vn coronato pntocare il vitto , e per non efser tenuti at 
dare perbonor loro vn Coronato » cioè vno feudo (foro , ad vn coronato di 
froda.}. 

Pedo almeno, e ne godo , fri tanti dij ufi del mondo tutto » che in Veneti* * 
s'appendono alle cafe di chi il merita i berfagli di chi hà faputo meglio colpirli . 
Tubhcbe lodi , v atte fìat ioni » che non fi lacerano , come vna carta di ben/er. 
Ulto tal ber a anco data a chi pur anco non hà ben fermio . Godo di vedere nella 
flefso dominio malfate le fatue, e nelle piagge, e ne’ Tempii loro Capitani . 

Diuaft la Corona cinica a chi faluaua vn Cittadino , e quefii bonoraua il fuo 
liberatore comeTadrc. Dirò piò della gratitudine Fumana, liberammo quegli 
animi veramente liberali allo fpefsoi loro febiaui » che fedelmente gli baue ano 
qualche fpatio , ò in qualche occ afone feruiti , egli donauano c omino di tà , e le 
famiglie proprie ; e non baurò ( circonfcritto ? infinito beneficio deli efser nato 
nel popolo fedele , e della Religione Cbnfiiana ) da dolermi di non efser vifsuto 
m quel fecolo, almeno in quefia parte» felice i 

"Non è più quel tempo , che 1 Trencipi afflitti ( anco in fogno ) andauano cer- 
cando s' alcuno refluita irremunerato : Mà paffiamo al foldo » c’boggi è tanto da 
gli animi vilmente (limato, poiché la lode è fata pofla in non cale . 
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L 'Vfo del foldo cominciò trecento quarant' ott anni doppo la fondalione di 
I{oma, e puma la tnilitia» ò militi» ( non douendofì nome di faldato , 
doue non era loido » e la fola lingua volgare hi vituperata la militia con 
quello nome)// limiti, dico, fi ahmentauano a proprie fpefe fiche non era diffi- 
cile in quei tempi » che la guerra fi focena a torno alla Città ; Mà quando fi co- 
minciò ad vfcife d'Italia fù necef cario di dar la paga , la quale da principio fk 
leggio tffima » indi con la gronderà di l{oma fi augumentò. Ne mi affa- 
ticarò di cab. olarta fecondo il nofiro pre^go corrente » perche non è co fa rile- 
vante ifolo dirò, che bt fìgna confiderare , ch'eli' era tale, che il foldato potea vi- 
verne , e dirò che il publico di orna fi adofiaua di proueder l' esercito di pane » 
di vtfli.d'armi, e di tende per tutto l'efferato , come anco l'orbo per li cavalli, e 
tutto a conto delia paga-, e quello io lo fimo vn ordine mirabile per mantenere 
vn annata , perche gran parte de'foldati fono cattivi Economi di fé mede fimi » 
onde muoiono di fame , e di freddo-, egli è imponibile, che vn foldato pojfa ritro- 
vare in ogni luogo ione ptouederfi di pane, e ciò che gli fia neceffam. 
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D lcafipurf Autore» ò chiunque altro , ciò che vuole intorno alla intro. 

dutnone del foldo » ch'io fono à credere , che la paga folle introdotta irt» 
vece del C amor della patria » che fi andana feemando difor^e , parendo jlr ano 
à i Cittadini , che mentre combatte nano per il ben publtco , dotte (fero viucre del 
proprio . Non fono però fuori di penftero » che quell ' vfo fofe introdotto da chi 
pensò al fabbricarci' erario publico , poiché prima diuidendojft le fpoglie vgu ai- 
mente, e con quella giuflitia , che perfuadeua il dar ifruttià chi (penduta il fuo 
nella militia » e vedendoli , che quella era vna mercanti a molto lucrofa.fi fia- 
bilifle di pagar il faldato , e far più grande il publico intereffe . Deliberati one , 
che (e (offe buona , ò cattiuafio non faprci bene accomtnodarmi l'anima à giudi- 
carlo , e dubito , che inclinarci più a dannarla » ma con qualche riferua , che 
ad approuarla . "Primieramente io non nu facciavi mimmo [crapulo in per- 
vadendomi , che coloro , che penfarono al publico erario non bau e ffe ro per og- 
getto il bene vniuerfalc» mà{olo il proprio intere(ìe , e (or fi anco fu molino di 
gualche imbelle , che non efiendo atto all armi » inuidiòl'vtilc de Soldati » & 
introduco !v tilt dell' irario , pervadendo con apparenti ragioni quello » ch'era 
proprio dolor di cuore. Io dico bene, che fe il Soldato dhoggi non bauefìe la pa- 
ga. determinata , mà fola fapeffe di douer confeguire à proportene di merito , ò 
vitalmente , [eriga tiranmd de i capi quello, che fi togliere alf mimico , non fi 
darebbe il più frequentato cfferciùodiquellodell'armi . Io »’ hi veduto vn'cf- 
(empio . che mi mega ogni altra credenza . Il Conte di Mansfcldt , che nelltj 
guerre di Bolxmia militò per il Palatino »filo di tutti i capi di quell' efsercito 
difìrutto folto Praga , anco fuggito di Germania lofieffo Palatino, fenga paga, 
c finga vn foldo di proprio (cf send' egli poucro Caualliero di fpada » e Cappa) 
volle refiar con poche genti à guerreggiare contro vn Imperadorc , dr vna le- 
ga, &vn Duca di Bauiera Vincitori-, quali, e quante cofe et facefse , quanto 
defsc da (ofpirare advn Imperio intiero, e come gli vfcifse di mano faluo » e eoa 
qual ardire pafsafse con le [uè truppe in Olanda , e fi ne facefse la via con la (pro- 
da in quella memorabile battaglia contro Don Gondole di Cordona , non è chi 
noi (appi a » come ogmuno ancora sà » che le genti (uc brauilfimc non lo (eguita- 
umo per la paga , ni per la Religione , à per odio d'mimicitta contro la Cafaj 
ftAufiria ( poiché hauca (eco moltiffimi Catholici , e (additi dell' Imper udore » 
cdclBauaro ) màfolo perche egli diuidcua le prede à Soldati , e per fe non pi- 
glila i (e non quello che i Soldati gli dauano di volontà : laido dtaddur mola 
altri cfscmpij antichi, e moderni , parendomi , che quello filo ba[ìt per ftgiUo 
authenticUffimo di quefta verità » e certo ardirei di affermare , chemoltopià 
danno habbiano portato gli crani , che vùle alle Hepiéblicbe,cPrincipatt>poi- 
che molti Studiano comefpolparli , & altri come ingrafsarli,pcr poterli dcuo- 
rar poi , e pochijfimi per amor vero Ma patria faticano ; Oh quanto po- 
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co è intefa quella tentenna del Guarino • 

Quelli beni mortali 
Altro non fon che mali , 

Men n’ha chi più n’abbonda 
E pofied uto è più che non poflìede? 

£ bendi ri la dice fse in altro fenfo , nondimeno io Hitnarà » che molto ben. $ 
conuenifie ad vna Bjpubltca, & ai vn Vrcncipc . 



DELL* ORDINE DELLE BATTAGLIE. 

CAPITOLO PRIMO. 

V Arie fono le oppinioni intorno air ordinante delle battaglie de I {ornanti 
Stimano alcuni , che quando gli hafìarij non poteuano fofìener l'impeto 
degl’inimici, doue fiero ritirar fi, & entrar frà le file de i Trencipi, &■ entrambi 
incorporaci con li Triarij, e fatto vn folo f quadrone , rinouar la battaglia tutti 
infime tre volte; altri vogliono , & à quefio io mi fottoferiuo , che quefio lo 
face fiero le truppe , ò piccioli battaglioni » e pomi , che la prima tentenna, fia a 
imponìbile , nonché difficile da pratticarfi , e quando pur anco fi potefie fare , 
non è dubbio , che riunirebbe molto dannofa , la doue l’altra è facile, & vtilif- 
fima . Tercbe douendo entrar quelli in qutfti , e tutti due ne i terzi per fila , 
bifognarebbe , che gli Haflarij combatte fiero cofi largo , che fra due file fe »e_> 
potefiero introdurne due altre , e quello moflra la debolezza del primo ordine, 
il quale cofi poflo in battaglia , non potrebbe combattere , 0 combattendo non ^ 
potria follenere, né nfofpmgere vn battaglione ; aggiungiamo , che le file cofi 
C vna dall' altra diftante , non faprebbono, à potrebbono mantener fi l’ordine di- 
ritto, e per confeguem'a non mantener ebbono l’ordinanza ; md nell’altro modo 
fi trouano molti vitli. E primieramente molti corpi di cento vera’ huomim 
tvno , è pochi pii, è meno, attaccando vn battaglione jl pofsono disfare ,&m 
ogni cafo po/iono ritirar fi in ordinanza, nè perder le difìanze loro , & il fecondo 
ordine , che gli è dietro in ordinanza , e battaglia potrà entrami dentro, e riem- 
pirlo ftnza confufìone , e cofi ancora po trà fare il terzo corpo, che vi fia di rifer- 
ita, e rinouar armo in quefio modo tré volte il combattimento , e quello , che ne 
conferma in quefla oppmione é non folo, che la ragione cofi ne perfuade ; md 
pur anco la deferitnone della battaglia di Zama, che diede Scipione ad Anni- 
baie, doue fi dice , ebe Scipione per impedire, che gli Elefanti di Annibale non li 
éifordinafiero le (quadre, fece, che le coborti de Trencipi , che franano à fronte 
con debito intcruallo degli Haflanf, pafsajtero alla parte di dietro tifine , che 
ve frafiero lefrrade libere per il pafiaggio de gli Elefanti » il che moflra aperta- 
mente , che l ordine della battaglia era di/po/to a coborti, e non à file . 

lo non parlo in qutff ordine di battaglia delti retiti , né de gli altri Soldati 

or- 



Sopra ilPcrfctto Capitano. 1 49 

armati alla leggiera , perche quelli non combatteuano , fe non con anni da lan- 
ciare , e da ferir di lontano , e quando gli efferati fr accotonano per a^uffarfi, 
i leggieri fi ritir auano all ombra de gli armati alla grane. 

Ter ordinare adunque la battaglia in quello modo , io dirò, che le file deuono 
effer fempre di dieci huomini d'altera , t che la cohorte , ò manipolo di vna _* 
Legione di quattromila, e ducento huomini fempre fofse di cento vent' huomini, 

e per con/eguenga la cohorte facefie dieci righe, ò file di fronte , e dodici file per 
lungo , è fianco tenendo fei piedi di terra inquadro per ciafcbedunfoldato , jet - 
tantadue piedi per lunghe^a, efejsantadialte^a, & atre piedi per lame* 
ti meno. 

PRIMA FJGVRA 

d* vna Cohorte • 

0000000000000 
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In cia/cbeduno delli tre ordini , benché fufsero più* men abondanti le legio- 
ni , v erano però fempre dicci coborti , ò manipoli, màlecoborti 
ere [celiano , è diminuì nano di genti à propofitionedellt 
legioni . In fatti vna cohorte» ò mani- 
polo era la decima parte 
d’vnalcgio- 
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SECONDA FIGVRA 



di dièci Coborti. 
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Li due primi ordini fono di rmmerovguale , e gli vltimi della metà meno , e 
'per quefta figura iTvna Legione » come tutte le truppe cntraubbonol'vnaneU 
l'altra . _» . 
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d* vna Legione * 
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lo fono Scredere, chefràtvna legione, e F altra fofse vna cu fianca molto 
pii grande a f sai, chi / rii' vna » t F altra coborte per impedire la confusone fri 
di loro , e lo giudico dal conofccre imponibile il conferitore alcun buon ordine * 
ferrea quella dittando. 

Quanttfpoi alla Canal Ieri» efsendotfsadiuifa in pari numero di truppe , co» 



vie la Fanteria, bifogna credere, cb' efsa combatte jsc ancora con 
' ’hr dittati ? a limile .màlametà Irruiuaùer l'ala drilra p 



orna 

, Ordinanza ftmìle » mi la metà feruiua per l'ala delira, 
1 r e la metà per la fìnìftra, onde [armata fa- t 

riatompofia di fri corpi gran- > 

di, tioè quattro carpidi ± 

• ~ • ‘FUmaria , e due' loq 

1 difaud- 
• fe- 
riti * <jr ogni corpo diuifo in picciole truppe» 
come babbiamo detto di 
fopra-i. 
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DIMOSTRATICENE 

DELL* ORDINANZA 

D’ vna Battaglia divn'I;i%cito compito . 

qvarta figvrà. 
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N I uno de Capitani Romani bà fatto più beili affedij, che Ce fare , e niuno gli 
hà meglio fcritti, ò de ferini . lui fi vedono effempij di attaccamento 
1 fogni forte , e come fi pofta mantener l’affedio contro ogni forte di foccor fa* 
*A Brindi fi , ebe pur è sù'l mare, fù cofìretto "Pompeo d' abbandonarlo, perche j 
Cefare gli imboccò il porto per dotte poteua entrare il foccorfo. Neccffitò Car- 
dati ac , piazza incfpugnabile, à render fi, LeuandogliC acqua. jìdMeffia, doue 
erano dentro ottantamila huomini daguerra , e vife ri afpettauano due , e tré 
volte tanti , vi fi fortificò di maniera nelle trinciere dell' affedio non folo contro 
gli aflediati , ma contro quelli di fuori , che li condufse ad eflrema neceffità , e 
fame . Bruges, e Marfegha poi le prefe, I vna per afjalto , e Valtra nel punto . 
ebe (lana per e/pugnarla , figli refeguì non difiorrerò delle mac chine , di cui fi 
fimi nelle efpvgnattoni , percbe l artigliane d'boggidìt' hanno mandate in difu - 
fi, dirò bene, elici fi accofiaua alle mura a palmo a palmo il più copertamente » 
ebe poteua, e giuntoui,tentaua di abbatterle con le macchine , ò con lo fcauarle 
fitto g alfine poi di vincerle con a finito , ò per lo meno di alloggiar sk 
la breccia Ilclie fia detto per molliate, che fe bene è mutata la maniera delle 
forti fi cationi per meglio refjìftcre alte nefire macchine fulminatrici , nondime- 
no le m tfjìmc di afsediar vna pia^a fono le mede fi me , ejrillmonC apitanofe 
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ne ferve ancora hoggidì . Quanto alt aftedio di Aleffia ei fi il modello fopraJ 
il quale il Vteneipt di Tarma, quello d'Oranges,& il Mar che fe Spinola formai 
tono i loro , e tutte quelle grandi linee , e circonuallationi , delle quali refliamo 
ftupitt , e con l'aiuto de' quali homo prefe molte piagge m faccia dell' inimico , 
molto pii di effi potente, e che non bau potuto pafsar al foccorfo, fono vn nulla 
in comparatone di quella, che Cefare fece n elC af tedio di Aleffia . Infatti colo- 
ro, ihe fi accofl ano^juanto fi puòtflla difciplina militare de Romani antichi » 
non folo campeggiando , mi afsediando , diventano Capitani pii eccellenti , e 
riguardinoli . , 

~ ■" M l *<4..- ;«► ’l. «i <fV A‘* . „ * .» 
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Q ycflo Authorc , chi fcritto toppo iafsedio della goccila , benché ricon- 
ciliato al fuo Rè, bà no dimeno voluto pafsar in filetto vna delle maggio» 
ri attiom in quello genere , che fta mai fiata fatta da Capitano alcuno , fu pure 
antico, i fta moderno , e pure hi parlato del Duca di Tarma , del Trencipe 
d Oranges, e dello Spinola , li quali tutti douea tacere, fe non volea parlar del - 
la RoccUa;Tompeofò corretto ad abbandonar Brtndifi , percheil porto gli fà 
imboccato da Cefare, mi ìl'Rè di Francia non folo pofe freno al mare , e fenden- 
dolo dalla nocella , mine rifofpinfevn foccorfo Recale, e la coflrinfe all obedien - 
ga . Quelli però non è luogo di trattar Tanegirici, perche troppo bauremmo che 
dire, con tutto che vn libro intiero n habbiamo portato dal Francefe , eh' è del 
Signor di Balfoch. E fattovi molte con ftderat ioni, che fe mai fi vedrà alleai 
I lampe , coli fari il luogo di quella materia . Io potrei difeorrer anco del glo- 
tiofo afsedio di Smolenco , fatto dal f'alorofifimo 'Rè rladislao di "Polonia, mi 
perche l’bò deferitto nelle Memorie Hifloricbe non iftirno bene di ripeterlo qui , 
mi folo ère , eh' et per tutte le c agioni fuperò Iafsedio , che Cefare fece ad bef- 
fiate per bravura, e per arte, sì perla quantitide' Soldati, che diffendeuano 
Smolenco , sì per la diuerftone tentata dal Turco, sì per l'ofhnatione de di/cn/o - 
ri , che furono agretti i render fi non dalla fame , midolla bravura de Trac- 
chi, e dal valore del Ri. Qui prendiamo occafione da gli afsedijdi parlarci 
della maggiore amane , che tocchi vn Trencipe , ò che tocchi ad vn altro , che 
i l' afsedtarlo , ò il offender fi dagli afsedij , che altro non fi fi tuttogiomo , che 
cercar di prender con artifici) le volontà di chi è libero da ogni (uperi oriti; & 
è cofi vniuerfale quello trattato dell' af sedi are, che tutte le etàfeffi , & efscrcitii 
altro non fanno che cercar di captiuarfi l'altrui volere ; tutto effetto di quel de- 
fiderio di dominare , che hi Cbuomo per natura , parendo J ciafcheduno di non 
ej ter ben libero , fe non domina . Odio/o forfè a Vrencipi farebbe , s’ 10 vote fi 
con ef sempi moderiti moflrare quanto l'vnobabbia Coltro afseduto , e l'vna 
dalC altro (i difenda , come tuttavia fi faccianogli appr occhi da vna parte , e le 
fortite dall'altra, come fi tentino le dtuerfìoni. quali fiano i convogli, che fi man- 
dano per foccorfi , e come fi cerchi di mandar fin) per aria con movi artifici} le 

mu- 
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riunirmi da guerra, quali pano i macchinatori àgli ingegneri, cbe fttutndo al 
j ho Vrencipcbora bene, bora pacami nte, bor furiali, bor hcenttoft , & bone, 
‘temeranj vadano inuentando macchme,eforp ch'vn giorno ancora vfeirà que- 
lla fatica alla luce, come, come è f>/i ita dalla mia penna, s’baurò tanto di vita, 
cb io poffa ricoprire, è per ben dire dipinger à chiaro f curo quello . che sù la cal- 
te frefea delle preferiti occorrente hi t/preffo di Gufilo, latrò foto di quegli 
afedq ftrani,cbe (otto colore di feruitù p fanno a Prencipi tutto giorno per gua- 
dagnarne l'affetto . Cbe m Spagna fi chiama primula . Due fono le maniere l> 
di quefliaffedij, tvna , e l'altra peròdvn mede fimo fapere , w artificio, cb' i 
di conofctr line linai ione del fuo Signore , tnà l'vna adoperagli approcci dii Vh- 
tio, l'altra le Tr intiere di Ila virtù . Quella cerca di minare le mura della ripu- 
tati one del fuo Signore, qucfla di renderla tanto più force, e gl orto fa ,rr.àcon a fi 
fedio honorato giunger nella volontà del padrone , e ccfirn.geilo a pregiarli d'ef- 
fcr vinto . il vna via è difftpar i tbefori del fuo padrone per ai quietai fi l'aura j 
de' popoli, e farli fuoi foldati • 

Cofi appunto fà il buon Capitano f òtto vna pianga , cbe mantiene fquaJrtj 
volanti per leuar le munitiom defhnate al fot cor fo della pia^a ajfeduta, e vi -, 
ueeflo, & il fuo efferato di quello. cbe donerebbe foHenercy& effaltarCafiedia- 
to; il non lafciargli capitar fintila accidenti all'orecchio , il far llampar libri 
de" buoni Juccefji ( veri ò finti poiché pano ) l'addormentarlo nelle dehcie , e ne 
tuffi, il procurargli nuoui diletti ad ogni bora, altro non fono che diucrponi del- 
le forge, cbe il potrtbbono folleuar daU'affedio . Oh quanto è facile di guadagnar 
la rocca d'vn anima perduta ne' (enfi , cbe fiatino muoia nelle attorti > clr ama- 
no l'oj curo, & il filentio. I tempi nubiloft fono i più commodi alle palate ■. Il 
corromper le ftntinclle, e toglier loto il nome è vn guadagnarla piagga pcuro. 
E quefto non può far fi meglio, che togliendogli il nome ai Prencipe, e cambiar- 
lo in vnfalfo d'amante , e Je la Smuntila ha il nome di Guerriero , cambiar- 
glielo ad arte,c dire Cafarcccio . Mà non voglio tanto inoltrarmi nell atti del 
■veleno , cbe topo f fa efltr detto il benefico , ballandomi foladi baucr accennalo 
al Vrencipe quali fiano Corti , cbe gli p tendono , e dbauerglt dato in mano U 
Gomitolo per v/are dal -Labermto degli affcdtanti , il cut vero capo e di non la - 
fciarp mutar ti nome fi fe corre guerra veftup Carmi, e non attender tomo alla 
cafa, che fi perda il Principato , e la riputatone ; cffamtnarc gli efferciti domiti 
à fe mede fimo , viptare i Magageni , eie munii ioni della pi udendo, che Jonoi 
Configlieli , c trouarfi allo fpeffo con loro , e (evi pi t< oua di fr acido , Mutarlo, 
accioche non corrompa il buono . non p fidar / opra tutto di Uè rcLuiom • perche^» 
fono armi (alfe per far poi dormire al tempo del bif gnofiomi amarne àgt\ 
timida, cbe fono in prouzrbio . Erteli' altre ptoutbom veliche dtli, quali otr 
tinta è quella di non battere aitano , che fopratntenda , m uti mwifiri , rnà fola 
effe r padrone . 

Filippo Secondo l\òd. Spagna , a cui p deue per ogni capo il titolo di Pruden- 
ti, non p lafttò mai guadagnar la mano da i privati ,nijù chi po> c lP VJn 
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ne, ei diffe vna volta ai m fuo minifiro * cbegli volle far tome fi diceva giu» 2 
Co di tefia ; los "Principe s tiencn los o]os ne las efpaldas . I Trencipi hanno gli 
occhi nelle [palle, & vn altra volta , che per [olleuar l animo fi pojefrà due [noi 
familiari facendo vn giuoco di racconti»fcntendo,cbe l'vno dieffì giuocaua trop- 
po sul fodo, e siti piccante- l^gì è finito il giuoco (difse)non è voftro mefliero , E 
colui in vece di guadagnar il fuo punto, il perdi , come colui , else corre al Sara- 
cino ,che per troppo ajjicurar la lancia, per de il colpo, ò per fouercbio aliarla al- 
la cu fi a , non tocca (e non [aria , 

L'altra via non è dubbio, eh è più difficile , perche quantunque troni il Gouer- 
nator della piagga ben dtfpoflo, nondimeno vi fono tanti d intorno À diffùaderlo, 
che difficilmente fi e/pugna , mà poi alla fine il buontempo vince, L arti é 

Ì uefii fono tutte intente alenar le diffefe , con grandiffimo flupore abbatter i 
aloardt più mafficci dell' ottinatione popolare , atterrar le torri de cat - 
tini confìglteri , leuar le munitiom de < polenti , a quali torna commodo il male 
del "Prencipe . Pigliare alle for^e, che vengono di fuori per diuuertirle ; ditterà 
tir [acque delle turbolente, con poner la mano al fonte , e troncar i capi de i ri- 
tti, (tele conducono . Fugar le nebbie de i piaceri col f ole della gloria, far cono- 
feer, che i tuoni, i lampi, & i fulmini fono ben (Ire pi to fi , mà che poco durano , 
fìr in breue fifà fereno, la douc le nubi, che à poco a poco mandan pioggia minu- 
ta penetran con efia le vifeere della terra, e fanno vn It^Tfi inoperabile. Mi 
duole di non potere effemphficar con biflorie co fi ben note, come recenti , poiché 
le antiche fanno di rancido, e non tutù fc le ricordano, e quefta volta profeffo di 
fcriucrcaiviuenti. 

In vnacofa differirono gli affedij delle Corti dai militari , che quelli fi ter- 
minano con le capitolatiom della reja, & il vinto fi conofceper tale,mà in quel- 
li fi tratta, com é in prouerbio, alla muta, e alla / orda , e chi cede , fi crede più 
che mai padrone ; Sono ancora fri di loro differenti le vittorie , perche nell vno 
fi troua vna formale feruti ùj ehi è vinto porta il ferro al collo, com' vno f chia- 
vo, tir il vincitore ambifce , ch'ogmuno il cono/ca per tale ; nell’ altro perdendo 
fi ac quitta e fiato, e gloria, e trionfi, e benché fiano tndtuifigli appi au fi , nondi- 
meno il mimflro d vn folo fi contenta di tffer cono fiuto buon fer nidore , tutto il 
rimanente vuole, chefia del fuo Signore, di cui fi pregia d' bauer guadagnatiti 
la volontà non per commodo proprio , mà per beneficio di quello . Prenctpi , fe 
mai leggete qui fio tratto di penna, vi f applico ànoniflimarlo il capo ài Medufa, 
che v babbi a da mutare in /affi ifiupefaci ndomi delC tnfidie , che vi fi tendono 
òchei prillati giungano a conofcer le debolc^ge di lai' vno di voi ; mà crederlo 
per lo fiudodi Palude , che può con la prudenza farvi liberi, [coprendolo con- 
tro gli adulatori, c Infingalo» de vofiri [enfi . Io sò bene , che più difiintamcn- 
te potrei parlamene, e mottrarui più a minuto quefi' arte dell' affedio , e sòrbe 
non fartbbono mfruttuofi gli : nehioftri , mà sò anco con quale mode fila fi debba 
trattar con voi , e sò else fra tanti , che dominate fot fi ni vn fola bàbifognodi 
qmfit fcoprmenii, nondimeno ricordatemi , ebe l'armi fi tengono negli affinali*. 
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e tutto giorno fi puhfcono per il tempo delle guerre, e che la prudenza maggiore 
i Sarm ar la pace ,*iil piloto , eh' è in porto hi da /predar la bofìola,ò la carta 
del nauigare. 



CONSIDERATIONI 
fopra alcune Battaglie de gli Antichi . 

CAPITOLO DECIMO. 



D Oppo thauer fatto vedere l'ordine militare antico sì de’ Greci, come dei 
Romani, co'l cui meo^o acqui flarono sì belle fittone, bi fogna pur anco 
ricordar due caufe principali-, else i loro Capitani più eccellenti hanno olici uà te 
per vincer le battagliere quelle fono . Il prouar di cinger [mimico , e non fare 
che tutto t efferato combatta in vna volta , ó ad vn tempo. Ciro per differì 
da fi dal non effer nella battaglia contro di Crefo cir condato, oc et tbbe al doppio 
la fronte della fua armata , non facendo le file della fua Fani aria più che di do- 
dici , che per prima le banca ordinate di 2 4 . e per circondar l'inimico fatta Iclj 
I celta de’ (noi migliori Soldati li pofe nell' ali, e quelli haurndo (confitte Cali dei- 
tarmata contraria, andarono ad attaccare il corpo della battaglia per fianco , 
& alla coda. 

^tombale ancora nelfa battaglia di Canne pofei migliori Soldati neitali, & 
i me » forti nel mc^go, i fine, che li Romani tremando la rcftflen^a debole incoi - 
% afferò più [inimico , e fi auuarrgaflcro dal poflo loro , & in queflaguifa fi tro- 
no fiero ferrati fri due . Nella battaglia di FarfagtiaCefare pofe in ficuro Ivru 
fianco dell armata alla riua del fiume , dal quale leflaua coperto , & all altro 
fianco pofe il groffo della Cavalleria foficnuta da vno f quadrone di fanteria a 
fine che poteffe refiifìere alla faualieria di Tompro molto più pofiente dclLu ■ 
fua, & in quello modo battendola disfatta , gli fu poi facile attaccar l'inimico 
per fianco, e (operarlo . Nella battaglia di Zama , Gambale fecevn corpo di 
tutte le fue genti veterane d'Italia. r Icfeparòdal nmanent*ddl‘ armata a fine, 
che quando il reflante delle fchiere sì dell vno tome dell altro effercito foffe fian- 
co di combattere, quelli vigorofitfrefcbt gb portafiero la fittorià;onde Scipio- 
ne, credendo d'bauer vmto ,cxm thauer disfatto le Jchiere, che fi trouaua à fron - 
te, retto confufo , vedendofi vna mona armata [opra , che gli reiterò la batta • 
glia j . ... 

Qui fi potrebbe fare vna oppo fittone ,ehe tarmate potrebbono efier di nume- 
ro cofi di fagliali, che tutte quefìe muffirne reftafsero inutili : che rifpondo , 

che quando vnefsercito i cofi grande , che pafsa li quaranta in cinquantamila^ 
buomini, il fopra più non (crac ad altro, che a far li tutti morir di fame, perche 
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ttm vn numero eomtnodo fi può ferrar fì nelle trincierei non lafciarfi neceffì ta- 
re a combattere, e quando bene fi voglia combatterci "polendo fi ferme d' mo- 
de gli ordini fopr adetti, non fi troua piano sì vaBo,che no fi pofi a coprire l'vno 
de i fianchi dell' armata, ò col fiume, ò col bofeo, ò col monte, ò colfofso,c quan- 
di altro non vi fi a, con i carri del bagaglio ; e non fì dà accidente cofi grande , che 
non fipofsa lafciar di riferita vn corpo tf armata,cl)C non combatta dal princi- 
pio, ma fi trattenga per una eftrcmità , né fi può impedire , che il buon Capitano 
non pongale migliori fue truppe nell" ali. Cofe tutte , che fe faranno ofseruat^j , 
come bi fogna ,pofsono prefìar molto aiuto alla FU tona . 

.SENSI CIVILI. 



D E Ili danni , & utili di quefli ricordi prudenti [fimi potiamo uederne glie/* 
fempij nelle battaglie ftguite a nofiri tempi di Ltpfia di Lutgen,e di lÀrd* 
tinga, dotte ì abbandonar i colli, il preoccuparli, il cauar foffì , &■ il {oflcnerfì a i 
bo fichi fi uede quanto hahbiaoperato;chc quanto all' hauer gente di riferua è co- 
finn ufo, che pochi jono che non fine uagliano . mà facendo io qui preferiate più 
di penna, che di (paia ;benchcfuvà\tl alerada me frano Hate trattate, dirò, 
che la prudenza Citale ancora bà le fue regole di non lafciarfi circondare da chi 
negozia , & hauer femprc qualche partito di riferua non penetrato ,ò non creda-, 
to , che innafpettatamentc (puntando', è bafiiante a dar la Vittoria ; or, de fi può 
dure achircfla/uperato . Uil'ce caucusnej’otiari . 

Haucua il I{è di Francia pafsatc i^ilpi , a fine di liberar Cafiale dall' a fise dio 
dei Cordona, e'I fece con tanto applaufo , che l'Italia non partiate dell'aquila , 
licitiamo Liberatore . pù capitolato » fi ritirarono fi anni . Ogniuno filmano* 
quieta l'Italia , e postar in pofsefso di Tslantoita, e del Monferrato il Duca Carloy 
Tklà l'jimuba, Le hebbe pronte le f quadre di tallo; il hi orche fe Spinola, e le ^ile- 
manne del Cohredoionde i Gigli fi trouarono più che mai fra le \ pine della ncccf- 
fuà di tornare ai qua da' Moti / dio perche nel capitolato non fi era parlato di ec- 
fore, nè confiderato , che il J{è.di Spagna m Italia bà due per fon aggi , l'uno de i 
quali è di Vafutlln dell Imperio per lo Stato di Mìlano,la prima uolta Don Gon- 
file era Spaziatolo per gli intcreffi di Milano , eia feconda lo Spinola era mini- 
firo della uòlontà del fupremo padrone del Ducalo di 'Milano abe è Cefarc. n—^ 

co quefiafì accommodò,fi capitolò, fi diede l'muefiitura al Ducadi Mantoua «, 
efi ritirarono le armate . Hcbbe perù la Francuttl juo [quadrone di riferua an- 
cor risa ; la coni pra di Tmarolo, per non hauer a mendicar la terga uolta i p affi. 
d'Italia , c far fapere a i Vrencipi , che l'armi di trancia erano pronte per di- 
fenderli da maggiori progrcjji . Ve tìhà di più da quella , e da qui fi a parte , mi 
non tutte le cofe dcuonfì dire alla piana , b ufi alido piofir are , clic utili negotiatt 
f Jempre bene di non poner fuori tutte Informe ad un tratto . Jo qui ne biafimo* 
tic lodo; fila portogli efitm pij nini in carne , elofita, comefianno altri poi di- 
ottra dille ragioni. 



Sópra il Perfetto Gapfi tano . 857 




PARAGONE, DELL* Aft Mi, ET ORDINI MILITARI 
de’ Romani, c Greci. 



CAPITOLO VN DE CIMO. 

•; • . 

F Prono l’armi de' Greci la targa, la picca , t la fpada ; l' ordinanza del cor- 
po dì Battaglione ^ra di ledici d'altera armati alla graue , e tàluolt*- 
rinfilali d'altri otto pure in altera , ma leggiermente armati, onde tran» 
vinti quattro di fronte, che tutti ad vn tratto combatteuano . 

L’arme de Ripiani furono fi feudo, èia / pada ; l ordinanza fu di piccioli cor- 
pi di 1 50 . ò pure 700. foldaii alpiù, e non erano più di dicci per fronte , e face - 
ccuano tre ordini di b it taglie per combatti r tre volte l'vn doppo l’altro . 

Quanto all armi de Greci ; pare che le fanffe loro ò picche grande b.tuc fiero 
vn iran Ponteggio f oprali feudi de t Romani , perche quelle ferimmo da lon- 
tano & boggidì nou t rolliamo noi arme , che vaglia più della picca per refiller 
alla Caualicna, e quanto all'ordinanza quei corpi non troitauano fquadre , che 
loro potè fiero re filiere. 

Dall altra parte le targhe Romane cofi grandi gli copriuanocofi benc,chele 
picche non poteuano offenderli , e tvna volta poteuano andare ali abordo , ne 
facèuano vn gran flagello coti le fpade corte , e larghe , perche all" bora la picca 
refiaua inutile ai Greci, & in queflaguifali piccioli [quadroni gli dauanogra- 
d' auant aggio , perche molti combatteuano ad vn tratto . Ni picciolo vantag? 
gio riceucuano dalla difpofitione delh tré ordini vii doppo Coltro > perche que- 
lli ficcarteli ano a quelli, e poteuano tré volte ricominciar la battaglia ,epiè 
volte fono fiati vittonoft doppotbauer perduti i due loro primi ordini , perche 
efjendo il terzo fttfco,& bauendo [chicrato tutto il rimanente, facèuano que- 
flt vn vi timo, e polente sforzo contro l'inimico già dcbiLe,edifùr dinoto , & in 
queflaguifaguadetuano. * 

* Trouarvifì ancora ne i corpi grandudue grandi incommodi ,fvno è , che bi- 
bg tra tempre ebei Efferato fia molto bene ordinato , & vmto (tmpre , altri - 
mente non poffono con (tritar l ordinanza , e l altro che non poffono volge: fi a 
defil a, & (ini tira, ma lolamente combatter per dritto* fronte , ma li piccioli A 
(quadroni fi conducono douc fi vuole, e da tutte le parti , e (tmpre ccnlenuno 
l’ordinanza in che pongono in ogni luogo che fiano . Egli è ben però vero , che 
taluoltah /(ontani fi pone nano tutti in battaglia •ùmt a» facendo: vn filo corpo 
in figura circolare , ma queflera lolamente quando bifognaua » che fi d.fien- 
de fiero da qualche violenza maggiore, ma non già il facèuano per attaccar al- 
tri , perche fi come quelli coi pi grandi fono difficili fimi al moto, c per cofi dire, 
immobili , onde nefiono inutili ad affrontar l' inimico , cofi quando non hanno 
da far altro , che diffender fefiefi , riefconodificihfimi da romper fi ; V alcuan- 
* •; fi ancora 
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fi ancora di quefi' ardine, quandf erano feditati da gran numero di CauaUeria 
Sagittaria» come quella de Tarthi, perche non potendo aggu forfè con effimera- 
no neceffìtati di ordinar fi in quella forma , e coprir fi con li feudi • 

Dalle quali cole tutte conchiudo » che l’armi, e l' ordinante de' Romani era- 
no molto migliori di quelle de’ Greci » perche li piccioli Battaglioni fi accomo- 
dano meglio in tutti 1 fili , che i grandi , e combattendo in più volte Ja batta- 
glia fi fà più opinata , che quando fi combatte tutti ad vii tratto in vna fo\<u 
vòlta ,e fonojnà, facili amaneggiar file picciole truppe , e mantenerle ordina- 
te » e finalmente con più commodo fi fèdi molti corpi vn folo » che di vite 
molli % 

S E N S I C I V I L I. 

C oloro , che fi affaticano di prouare , scredono, che le Bepubhche popolari 
fiano le migliori, poffono da quefla comparatone refiar chiari , che le 
ottime fono quelle de gli ottimati , ò diciamole tsfnflocratie ; le quali fono vn 
meipp termme trdìl Tnncipato , da vna fottihfji ma linea difilato dalla Tiri- 
nide , e ilgouerno popolare , e come ogni meg^o i virtuofo , participa più del- 
la parte a defira, cofi tanto più s'allontana dalla fimfira, come per cagione dìe fi 
fem pio » la liberalità è ben me^go termine tra ’l prodigo, e l'auaro , ma con tut- 
toqucsfioé lontanijjima dall auaritia , e la prodigalità in vn certo modo di dire 
hà del virtuofo in riguardo dell' auaritia, perche è minor male, offendendo /<u 
fteffa folo il prodigo, làdouc l'auaro offende fe mede fimo, e gli altri; cofi la ti- 
rannide a compar atione delgouerno popolare , e men male affai perche ntliv- 
na fi hà vn folo, nelC altra mille Tiranni, e fe Ihauerevn folo Tri onore a è dura 
cofa da [off, ire , in riguardo della feruitù , bene Irei fia buono, quanto farà noto - 
fot batterne tanti ,fe eccedono il numero di pochi regnatori i lochiamo pochi 
quelli , che mutando fi a vicenda » à pena baflano al gouerno di tutto loflato,la- 
feiandolo fpatio domito fra vn reggimento ,e tal ero , e tir conferiti! quelli, che 
refi ano tnhabili per altre cagioni , è non ancora habitati dalle conditioni legali 
della patria . Tncntrc adunque vediamo più forte a refifiere, dr a vincere vn 
effeveito in più parti picciole diuifo potiamo dire, che vna f{epubtica in più corpi 
di m x giftrati piccioli diutfa,come di f òpra accennammo , con molta fècilitàgo - 
utnu,c molto meglio fi adoperate vediamo » che le mede fune popolari con gli 
atti il conftffano, poiché le medefime conftitui/cono vn numero minate, che reg- 
ge gli affari piùriteuamì. 

Hor a puf sarà I'^Authore alla terga parte del fuo libro con vn trattalo delie 
guerra ; vediamo ciò che ne dica , e fe a noi refìi campo di feguttar ne Senfi n 0- 
fin Cauli- ^ 
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TRATTATO DELLA GVERRA 

CAPITOLO PRIMO DEL TERZO LIBRO. 

I O nonintendo di voler trattare inquefio luogo di tutte le funtioni della guer- 
ra in parti colare» perche rìhann o di già / crino tanti , che farebbe co fa fouer • 
cbia, mi contentar ò dunque di finuere alcune majfime generali fopra quelle 
eofe » che dipendono da que/lo effercitio, e che fi pofiono hoggidì ponete ut effe- 
catione» per quello , che lif per irtela me n badano firato, ne /arò cofi lungo, che 
il Lettore n'b abbia da prender noia . 



DELL’ ELETTIONE DE' SOLDATI 

CAPITOLO PRIMO. » 

luerfamcnte hanno gli antichi fatta l elettione de faldati , e diuer (amente 



ancor boggi fi fì.Li Greci.& i Romani non fi fono contentati di fcriueral 
roto quelli , che volontariamente fi dauano alla militia » ma eleggevano quelli, 
che fhmauano più atti alla foldatefca , e quell’era la cagione» che fempre hai- 
tiano buoni (oldati . Si Seminano li Cartagine fi per lo più di gente fi ramerà , e 
perciò non baueuanoi peggiori [oldati , che i propri) del paeje ; Li Turchi eleg- 
gono i loro foldati»e gli ammarar ano ; li Suiggei i fi Jeruono de loro (leffì;li Pe- 
llet unitegli Uotlandefi imitano li Cartagine fi pigliandogli auftliarij,òflranic- 
ri; U Francefili gli .Alemanni fono abbondanti d buomini da guerra i non pru- 
dono volontari li [Ir ani. ma però non eleggono i propri) , foto fi vogliono di quel- 
li, che di buona volontà vanno a volar fi -, la fola Inghilterra di quanti fiati fono 
a noflri tempi, bà facoltà di eleggere, e pigliar fi quelli , che vuole . Intorno a 
ebe bi fogna con fiderare la confiitutione di qutfii Stati , cioè fopra quali muffirne 
fiotto fondati , e quello che ciafcbeduno può fare di meglio per hauer buoni f ol- 
dati. La maggior parte de' Stati df hoggidì fono fondati (opra la Volitica più 
lofio, che nella milina, e più cercano di conferuare, ebe d'accrefcere , onde ve- 
diamo, che le lettere fionjcono, e l ami calano di pregio ; e ben però véro , che 
li Stati, li quali hanno per loro oggetto fondamentale la guerra; comrn andane 
agli altri. 

- E lo dimostrano a prona mamfefla i Turchi ( Vergogna del Chriftiaoef* 
tuo ) r ’/ Hi di Spagna con pregiudicio della Germania, e dell' Italia ; e la cagio- 
ne di quello male nafet dai letterati » li quali hanno in quafi tutti i luoghi occu- 
pati tutu i gouerm di Stato» e perche qutfii amano poco li foldati»molto molerà 
gli trattano, e per fu odono, che più tofio fi debba valer e U Vxtncif e diffrante- 
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ti, che de proprij ; e quefla è vna maffma danno fa in ({Iremo , ma non effendi 
quefh il luogo di trattarne , parlar cmo folamcntc della Elettine de' foldati . 

L'Inghilterra c'irà per legge del l{egno di'c leggere le militi equi* offtruar Fv- 
(ode' Rimani , ibe era buomffirno . filagli altri Regni , che non hanno que - 
{io Infintilo , douribbono fallii ir are gli huomim honorati , tT ambino fi a far fi 
rotare ulta militiamo! folo con la fpcranga ai ejjcr inalbati ad altri honori per 
ntcX\° dii meflur delta guerra , ma con il dcfideno ancora di giunger per qua- 
[la via , non potendo pei altra . ad altre dignità , ©* honori , come per effempio 
non dando dffii u del Regna, ne della cafa del Trenape , ne carica alcuna milita- 
re a chi non h abbia fermio vn certo tempo preftffo alla guerra , ne dar carica 
di maflro di Campo ad alcuno , che non fia {lato Capitano , ne Capitan di Canal- 
li, che non fia fiato officiale di Can allena , ne IVI art [rial di Campo, ibi non. » 
habbia i fiere naie bonoreuolmente cariche minori , ne Generale tC efferati , chi 
non ftà {iato degnamente Mare [rial di Campo . Infatti , che muno poteffe ef- 
fere afiunto a carica alcuna , che non fu paffato per li gradi militari , e come 
la /piranha di auuangarfi , e vnof prone acutiffimo per incitare ogn'vnoadef- 
fer citar il rnefìtero dell armi, co fi il dubbio di trottar fi poucro , e ftr oppiato dop- 
fo hauer lungamente fenato, è vn duro freno, che gli r attiene dall' ef por fi alla 
guerra ; onde fi potrebbe a miogiuditio prouedere a quefìo (panano con il con - 
flituire vn fondo, & vna buona rendita per quefli tali, onde potefjero il rima- 
nente della vita loro honoratamente viuere . fiora li Statiche fecondo la for- 
ma confueta de' loro governi, non armano i loro popoli, come Veruna, 6 doveva 
la Joftan^a loro dipende dalla mere amia, come fono i Taefi baffi, e fono corret- 
ti di feruirfi di [oldati {ir amen devono prima di tutte le cofe attendere a far 
/delta di buoni Capi , c poi dì hauer {empie vn corpo di buoni foldati , e ben di- 
fcipltnati , c quefit tu numero tale , che ùafhno a difendergli da vn' impronto 
hi fogno, e dargli tempo di radunar pofeta migliori for^e ; perche vii afferrilo 
benché picciolo , ma ben dijriplinato, e lungamente efier citato è ballante a di- 
fender fi , & ad acqui [lare ancora, molto più che li numero fi ; gli acqm[U gran - 
di, e le fcgmdate imprefe fi fono qua fi che fempre fatte da gli Efferati mediocri , 
Cri grandi Imperij fi fono perduti tempre co' popoli mnumer abili ; e quello è 
accaduto, perche quelli , che baueano pochi foldati da opponere à molli , cerca- 
nano di baucrgli buoni, ben difaplinati, e meglio ordinati , la doue gli altri con- 
fidandoli nella quantità , fi fono refi trafeurati, e negligenti in qui Uo , che più 
loro importuna; ne merauigtia é poi ,(cfi fono tronatt confu fi , ne loro ha fer- 
uuo la gran mafia di gente , che a farli perdere con maggior a fronda n^a di 
vergogna . Conchiudo adunque , che il modo migliore di hauer buoni foldati 
fu l'elegger quelli , che fono più proprij, & atti alla guerra, & in fecondo luo- 
go di muoncr le genti con lo (limolo dell ambinone , c della virtù ad applicar fi 
alla militi j, e chiuder la poi ta in (accia a tutti gli altri, che pretendati auuart - 
Xfofi nelle dignità, quando non paffuto per quejta firada, e finalmente d'bauer. 
ftmpre in piedi vn corpo dì armila ò finn tempo di pace, ò di guerra, e ri*. 

darla, 
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iurta ad vna e fatta difciplma, ne licenciar la giuntai ,& ogni flato può valer fi 
di vna di quefle tri vie . » - » 

SENSI CIVILI. » 

{ c V - t*I t. «' ... •• ì: . ; • itPir.v . • . S 

B j fognari , chi io la fei qutfia volta da parte il goucrno pacifico » &allo 
fircpito di quella guerriera troba dell' A utborc mi lafci guidare alla guer- 
ra ; f uno ottimi gli auuer amenti , che qui vediamo, efe viuefje ibi gli kà ferii - 
U» nott i filmo dìe f offe per ifdegnttx fi d vdirglt , ò in parte accrcfciuttfi riforma- 
ti ; ma prona parlar ò pur d< Ile lettere , poich'egli dt qua comincia . 

' Egli firma , chea letterati habbtanorouinata la voluta per odto;& io credo, 
che i!Prcncipi gli babbi ano eff aitati per Loìv commodo , perche a dirne il vero. 
Infogna pur anco tal Ina a goder la pjce y e molti Trctiapi fi trottano più com- 
moao U manto lungo dell' Usbergo , &■ in fecondo Logo fono molto poi facili a 
gouern.tr fi i Dottori, che i foldaii , e benché quelli paiano più afluti » equefit 
pire f empiici, nondimeno chi bene eoo fi deragli viu , egli altri , fono multo più 
fiiochnletterati , eptii infoienti i folduv, ia fcioccbegga delle lettere tonfale 
nel guerreggiare di co fe mutili, trottar nnoue chimere, e correr pi r l aria dietro 
a mofcioni,c!!' alle vangare; il Irggiflavuolc intender aòc bibbi i hauuto in 
animo vn te fiatare ’ r le fi diati grado di molto lltufire , quando il multo Ma- 
gnifico è perduto nelle feopiture , e ciabatte, & a venditori di arrengbe olifce 
di rancido tlllufire, e limili altre cofuccie , cb’i non meno vergogna d vna pen- 
na il ridirle • che la loro di trattarle su per le calbedrteome fanno con tant i ar- 
gomenti ,£be affordauo gli vduon , e perdono vn tergo dille fatiche lùquefie^r 
fanfalui he -, il Vtlofofo p a nhà di coft fconcie , che Muouona , fe quelli il vomi- 
to, qucili fi rifo ; perche gli t mi con le loro ampùatiom , e fallente ampliano le 
proprie, e fanno che fallile ano le altrui fo fi auge, ma queiihfiualtucnfc non fi- 
no , che a fe mede fimi., danno f pendendo il tempo come li ragni in tele , &. or- 
dini, che nulla riheuano f t aceto li / concerti de gli +A (Ir elogi , le difeordiede 
medici, elepuggie da far che de gli jtlcbimifii ignoratiti. Uora iTreiniptjbe 
Valentino affare laftiattut paccdatle-foldatefibe non potranno entrar nelle dcli-^ 
tic del ripeto, tirile vue amorofe, nelle magmficeng* dello (pender il danaro de 
popoli, fe. non oppone nano alle falangi militari a volpacchiotti latititi, li qua- 
li come tanti forgi hanno corrotte le targhe, e-fal ( o muli entro gli Elmi liteffi, 
perche fi fono poht. a-fittucre de Minati t piarne ni o, e di molte (dire cofc , eoa 

le quali all odore doli vtfie fi fono fatti correr dietro difvmati i faldati : altri 
hanno teff ufi i Vanegfrici^-e. per fino compofh gli Epitaffi ai fipolcrr,<y i fcia- 
pitl faldati fi fono lafciait mualigiarc fiu quelle genti hanno fatto più conto 

di due verfi attaccati ad vna tomba , che dell arnu appaimi. pii altra flrada 
roiunó la militi t , ebefù fi Duello , perche le querele prillate , c l defideno di 
parer brani a là penò, e non voler vna gloria communi co# tulio vn cifrato, 
(fece preuaricare il tnefiitr dell' armi* & vjctr dal fimi nato vniuerfale , ne mi- 

X corono 
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(crono i buoni leggifli di attirar il fuoco , che facce per efjì , ponendoli a feri <• 
ver del duello, e per dirla con buona libertà, sfacciatamente éflrugger e l'af- 
fonia loro di non poner la falce nella mcfje del compagno . Li' Vrtncipi ancor 
efji prendevano diletto vedendo , che quelli fpadaccmi tumultuari j, inquieti 

fiama^auanol'vn l'altro* e partorivano te nenie al ripofo del "Principato ; 
ma perche è -pero quello , tire ad altra occaftone ftnfie il Poeta , 

Multa rena Ice ncu r , qux cùm cccider* » cadcncq; 

Qua: nunc iuntin honore. 

Doppo vn lungo formo di li, dove nacquero li priuilegij delle lettere, {ergono pur 
anco di nuouoi armi a ricuperare te pcrdutebonoreuole^e . Gli strabi, che 
già profetate haueano lungamente le dijciplme, le dijpojero, e fi armarono , la - 
(dando i letterati all' Europa , che fi beccaffero il cervello / opra t femidaloro 
gettati hot pare , che quella belli fjima parte del Mondo fi nfueglt,e dia le ma- 
ni su l’armi, e di primo lancio vn buon guerriero fenfee le lettere come babbia • 
mo veduto , e le incolpa di quel danno , che Carmi troppocredule, & ambitta- 
fe di fouercbio.fi fecero corredo dietro alle filiCloccbe de T ogatije perche fi fise- 
gitano l armt, andiamo di gratta con effe, perche le pignatte di creta la perdono , 
Je vogliono ccg^ar con quelle dt bronco. 

Propone cSiutborevn rimedio per allettarle foldatefcbc , il quale è mi- 
rabile, di alimentarle ,fe fono fatte mhabili al militare, e d'altra parte allettar- 
le con gli bonori ,t privarne ogni altro ,clx non babbia profetato prima fol- 
datefea ; l'imo i tolto di pefo da Coft annuo il Grande , che fondò molte comme- 
de a quell' aréne fuo di foldatefcaa piedi, & a Cavallo , di cui babbi amo di /«. 
fra fatto mentionc , che fi intitolò poi Ordine militare , ò Cavalleria di S, Gior- 
gio, e pur anco Conflantimana , che doppo mille trecento , e toni anni pur anco 
viuc , benché languente f otto il pefo della vecchiaia ( per non dire qu i il rima- 
nente di /ve infirmi tadi)c quefle Commende trovate poi daT archi occupatoci 
delC Imperio Greco , ma coufcruatori delle buone regole di Mihtia , le chiama- 
rono limar i, le diuifero, e di uuouo molti più ne fecero , con li quali foflentano 
non più i joldati vecchi ,&• mbabdi, magrau parte de validi , perche danno 
quei poderi a chi sohhga di mantenere ad ogni o tea firme del Gran Signore tari- 
ti faldati a proportene delle rendite . Hora il Grande ingegno del Cardinal Ff- 
tùultù , l Achille della Corona di Francia , u magnanimo, il prudente , & il 
fedele dt l Luigi , come raccontai nelle Memorie Htfiortt be , riitouò la pietà 

di Coflantino per rnoflrar vhammo da Cefare/ugluiteteffi dclfuo \i,e dell * 
fua Francia, dico della fua Francia , perche può dir fi, che l’ babbia r fiorata co 
buom configli , come l'hà rwgiouemta Luigi col valore incomparabùe della fua 
fpada . Fondo egli vna Commenda a quejto effetto . Quello configlio adunque 
loltoda Cofi antmo , e nuovamente dal Cardinal Duca Mimarci, che fi potefjt 
augumentare (e forfi che in Francia fi fà) dando carico a quei foldatt Vetera- 
ni, che la dentro fi ricourano di ammaejlrare i giovani nella dtfciplma milita- 
re t mofirando loro tome fi maneggino l’armi , come fi fchteri vh efferato, tome 

fi affé- 
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fioffedij, e tome fi difenda , ò fi ponga in difi fa vna pianga, & in fomma quanr 
to fanno del mefUerc da loro pr attuato per lungo tempo , <&■ in quella goijaj 
( per non arrogarmi più di quello, che mi fi conutnga) nuotiate pur anco ipn- 
otici Ginnasi] de' Greci ; aggiungerò di mio , che vi deftinarei pur anco huomini 
di buona eloquenza , che ejortaffero i giouam all'effercitio dell' armi , gli imbe - 
ueffero della fede , e della virtù militare , che fono la toleranga, & cefi unga , 
e vi aggiungerei la dottrina di due elementi, ferina li quali ò no » può flore, ò non 
puòcrefccr bene la mihtia , che fono le Mathematiche , in quanto giouano alla 
guerra , non quanto alls fpropofiti di quadra r t circoli, disputar delle quahti } e 
quantità de' punti , linee, e fuperficie , e profondità con fomighanti m fenfat argini, 
e f altro è la co finografia ; e come non ammetterei alcun foldato alla banca _» , 
trattine i bi fogni di vrgenga , che non baueffero pr attuato qualche me [eco 
Veterani , e dichiarali baficuoh a maneggiar la Picca, e 'l moichetto, ò Gir arii 
Cauallo , e conofcer l' ordinante , t pafjeggi , i i motti , o del tamburo , ò della 
tromba, il conferuar le difìangc, e fimili, cofi non ammetterei a Capitanato , ò 
carica militare , che non haueffcfidedintcnicr il mcfhere di quella carica a 
cui fi poneffe . Materia molto ben prauicata dalla f{e pubi tea di Venetia . 

E quanto al non dar cariche a chi nonfofie p affato perii gradi della miiitta, 
è cofi approuato il Confìglio , che illudi Spagna molti anni fono confhtuì /e_» 
leggi militari sù queflo mede fimo modello, che f putirne propone . Egli è ben 
però vero, ciré in quanto al Generalato, lo non farei con [Uuthore ad ogni oc- 
cafionc; non dicogià , che non foffe bene , poiché l'efper tenga moflra ,che bra - 
tuffimi, e prudentijfimi fono Rati i Generali, benché non paffuti par li gradi del- 
laMilitia ,e per dirne vnodegti Antichi, Pompeo fu Generale d efferati fen - 
ga hauer a pena C età di maneggiar la (pada,c per poffare ad vn Modernismo, 
il Duca di Parma vtuente , guidato dal falò gemo degli Ani eontinouato in lui, 
X/fcì in campagna ad attaccar con poche genti vno de maggiori Monarchi del 
Mondo, e s egli foffe flato fecondato da i Mimflri di Francia, che mtlitauano in 
quella campagna meiefima , come fi fece conofcer valorofo , & prudente nelle 
occafìoni , che gli fi prefentarono che furono molciffi me ( poiché folto Valenza 
parca , che U Spagnuoli non la voleffcro con altri , che con lui , & effo dimo- 
flroffi intrepido fempre ) maggiori cole indubitatamente baurebbono le Hiflo - 
rie da raccontarne, perche il giudicare dell auuemre, ben c lecito dalle cofcj 
pafsate. 

Il Generalato è vna Macfld , che non può ben vcfhrfi da chi nafee priuato; e 
bifogna bene , ch'egli habbia,e maniere , e prudenza, &■ ifpericnga,fe vuol ef- 
fer vn buon Capitano, la doue vn Trenape à pena vfeito dalla culla per coti 
dire nè capace. Sà chi s'è trouato fra gli efserciti , qual differenza f offe di 
Jdaefiàfrà’l Duca di Bauiera,e ‘ICóntedt Bucquoi , e pure Ivno a pena fi po- 
teadir foldato, ef altro era vn Capitano de migliori del Secolo ; habbiamo ve- 
duto il t{e Succo , e il Tllli » che fi ben quegli tra foldato , nondimeno qucflt era 
Capitano prima del ; habbiamo veduto vnVvalfìxtn magnammo , brano , 

X i donatore , 
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donatore , amato , e temuto dagli Ef sereni , e fortificato da vna authorità , che 
di lungo tempo non le nè veduta vna fomighante , e pure ardiua vn'^ildrin- 
ghen, he omo di baffo ruteno quanto alla nafeita ,(cbemirc, e fuggire di vbi- 
dulo , quando quegli era nel maggior vigore di fua pofsanga , che certo non ba- 
tterebbe [ibernato con qualunque altro Trencipe nato • Coni laudiamo pure^r 
fetida punto di timore , che il pilo Generalato frà le cariche militari puà 
facilmente portar fi da vn nato Trencipe ,e ccn difficoltà da qualunque Buon fal- 
dato , non per cagione deli' armi , e dell' efi eroi io , ma della mai (là donatagli. 
Non h aarebbt ardito vn [oliataci io dire a Gufi ano di Saetta , quando flauiu 
perdendo con il tempo l'occaftone in Magenta quello cb'vn pnuato / gridò al 
Cartaginife . Vincere fcisAnmbal* Viatoria vtinefcis ; e qnefit domtfii- 
cheque [tino allo fpt [so bit ovina d’ vn Capitano , ed'vn eficrciio . £ di qui 
potrebbe U Trencipe conofcere quanto più gli fta profittinole il comm andar 
egli alle fot [quadre, (he il darle vn Generale ; ma valiamone pur anco di que - 
fla Dottrina alle materie Ciudi, e non fi (degni la politica di andar alla Jcuola di 
Telane . Il Trencipe dcue-tal'hora , c quanto può , vdir le caufe più grani , cefi 
Ciuili,comc criminali del fuo flato, c non creder tutto olii mimfìri, che le uffe- 
rifcono ,ma porgerne l" orecchie alle parti -, perche alla decisone del Trencipe i 
vinti amamano le vele, e dell' oppiatone , e dell'alterigia , e doue hà pofle le mar- 
ni il Padrone , non ardifce il Vaf sullo ,òdi replicare ,òdi cercai vendette co- 
perte . Grandi (fima è la prudenza in qui fla parte delle confi liuti ohi Venite , e 
di tutte quelle pubi ’ic he , le quali hanno in vfo , clic il Trencipe afeohi , c diai 

voto co' fuoi configltcri nelle caufe grani . Iosò bene , chele Corone Monar- 
chiche fanno loflcfso tal' bora , ma non è dubbio , chi molto meno , e con la fola 
affi fi diga, e relatione de' hlmiflri . . : 

Taffiamo al fecondo punto di allettar con gh bonari sfaldati , e precluder da 
ogni dignità , chi non fofse fiato alla guerra; io mi accordo ben Inibito corni 
pn tuo , c dico non fclo non buono, ma ingiù fi o il fecondo . ' > 

Hanno le I{rpub licbc, & hanno i popoli due forti di genti da bonorarefll ra- 
rifico , gir bellico; o ; e come vorremo noi togliere il douuto premio delle Dignità 
a chi nafte da ton figlio , & mh abile olia mihliat come vorremo dargoucrni di 
popoli a ibi non sà altro, che girarvi! Cauallo, ordinar vn Ef set etto , maneg- 
giar vna picca, & inuefttrc vna fonerai comodar giudicature a chi uoiì sà 
altro giuditio , che quello che difse il guerriero là nel furiofo . 

La mia ragion dirà nua fc imitarla 

L Faremo il-giuditio nella sbarra? 

Come ammetteremo ad vncfstrcitio Flemmatico vno.cbe uba esercitato vn * 
altro, chi per bafe l'ira, il furore, e la crudeltà i [e vorremo defluiate a gli bo- 
noti quelli Jol amento , che faranno ambidefln , buoni cioè da fpada , e da go tur- 
no , pochi uè trouaremo al ficuro , perche boggidì non v hà copia d" ecceffi an%» 
ch'io filmo, thè la prudenza maggiore d'vn Senato, e d’vn Trencipe fu di 
friernergb vni da gli altri, e non adojsare a qua , che fono di va genio, Icfutir 
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rioni d’vn'altro ; Io biafimai feuiprc queiPadri , ehe con indifcreta pruder.^* 
impiegano i figli ad tfler cittì ,cbe fono contro il genio loro , eforfubc quefl' è la 
più ritmante cdgumedellepcrditcdcglrbkommi , e degli errori , ebe fi vedono 
tutto giorno, perche celata l'autborità paterna , colui vorrebbe fcuoter la pro- 
fc filone, a cut viuciuchnato, e non e più a tempo , onde non vale al primo, ni 
al fecondo, quindi vediamo glibuommi far fi otiofi,ò negligenti per non feguitar 
■quello, che mal volontari cominciarono: più favo configlio adunque , t io nona 
erro, fatta il vietate a i padri lo sformare i figli ad vna profrffione , efoffe lecito 
aigiouani di ricorrere al Magiftraco , acctocbcfofsetQ nudati ad efser citar 
quello, che loro fofse di piacere , nel rimanente non defraudar alcuno degli bo- 
llori , e no» chiuder tl varcoalla libertà de gli animi, c fc il Trencipc gafitga vna 
carcere prinata, qualmaggtor carette , che violentar vn anima treaia Uberai 
da Dio , e datagli le proprie mchnationi delle flette ? 

Ob quanti piangono le foigate demoni deipadri ! 0» quanti imptruer (ano 
nei vittj, non potendo feguitar gli infiniti della natura ! loto bene , che parlo 
a fardi é mi sò , che parlo col vero il donare. Chi domandale ad vn Dot- 
tore, per non dir altro, a che di notte efee di cafa co'l giucco , e con lafpada , fa- 
cendo mille firambuà . SSò che direbbe , perche fon Dottore per forza, e nacqui 
sdì i fpada , e non ai libri . Tdà pafiiam oltre , e lafciamo qucfio/coglio a chi 
non lìà et rutilo da fchmarlo . 

torneo, ò Veleggino, che il vogliamo dire , che quatlrocent' anni fà gouernì 
-gli affari del Conte Raimondo di Vrouen^a,fece vna Ugge approuata dal Con- 
te, che quel figlio di Canottiere, chaueffe pafiaia la (ua età di treni’ annijenga 
* fiere fiato alla guerra , & dindi nou riportato latefiimonianga di qualche fu* 
genero fa anione , e valore, foffe dichiarato indegno de gli bonori , e dell* fran- 
chigia conceduta a Canottieri. Legge, s u ben intendo, co fi degna d'effer publi- 
cata, dr ofleruata in tutu i Statiche non fu mai forfi la più Salutifera, né la pii 
giu fi a ; aggiuntata però, fecondo il mio fcnlo,ladicbiaratione , ch'anco militi a _» 
s intenda quella deUe lettere-, giufta la dico, perche non è douere, thè quello, che 
il Pteneipe concede alla virtù , & alla fatua , fra goduto daliotio , e dal vitto 
veri diiìruttori della Bfpubhca, e de popoli idri priuilegij de Vreuetpi dcuono 
battere annefia la coudttionc Do.*vt iX*s, c palli C auliteti, ò chiunque altro 
fi fia concede alcuna co fa il "Principe , elle co» il prefuppofio , ebe colui cornf- 
ponda con equivalenza, ò del pubbeo beneficio, ò di priuata riputationt , poiché 
quello, che opera di bene vii particolare, e tutto capitai ditonoi e del Prtnupe , 
€ dtllaT atrio-, e fé è ver a quella regolaci lurifii , c/;e‘ceH«inte caufa , ce fìat 
efteetus. £* anco venffimo, che bauendo v» Vrcmipe conceduti honori e pre- 
rogative all’ordine eque lire, &■ alla nobiltà,non ne debba godere colui , tire vate 
ne gli otij , e ne vitif innamorato , efiendo nato Canottiere, e nobile . Conof cin- 
ta adunque per giufiiffìmaqucfialeggc , fu approuata dal Conte Raimondo, -c 
paftò uà le muwlabilt del paeje. Oh quali , oh quanti fratti [t ne cauarebbona , 
sella foffe vmuerfale per tutto il mondo ! 
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f Io vedo, che Fjfvthore prefe il con figlio di precluder la firada degli bouori,dd 
i Romani , che volevano , come babbuino veduto di f opra , tanti annida cia- 
fcheduno per la militia, ne donano la ligniti, fé non a chi fé l'era guadagnata* 
Conia fpada. 

"Mà dobbiamotonfidrrare , che furono quelle leggi fatte , quando la Città 
fu fondata non sul traffico, non su le lettele , ma lo lo sàia miliua , come boggi a 
punto ofierua il Turco, il quale come Trtnnpr non bà altro affare , che la guer- 
ra, e però non ammette ad bonari cbi non è faldato , nè altri bonon bà da confe- 
rire , che di militia ; E (e il Chr-fliano ancor tgh vtueffe allarmi fole , e non fi 
fojfc dato ad altre pr attiche, farebbe le flrffo, ne credo , che tanto fi fodero au- 
Ma tiratigli infedeli , ò cbepoffcdefjero più a r. palmo di terreno; feguittamo pur 
voi li fìudij , gli otij, & i ntgcuij , e lattiamo a quelli il penfiero della militia* 
fola, e vedranno i poflcrt doue fi trouaramo . lo vorrei , che mi fi diceffe** 
quanto gioua Salamanca al {{è di Spagru, e quanto gli nuoce la compagnia del - 
l Indie , c hanno ferrea addottorar fi aperta gli Olande fi, e per non far compara - 
tioni ! aprii volontteri , che piu fcruano a ipaefi baffi , ò lo (Indio di Leida , àgli 
cffcrciti dell'Or anges . 

Che fi tengano difciplinatele miti tic . Beni fi mo è detto, perche gli archi ap- 
pefi al muro fi (nerbano , e le Cpadc fi attaccano al fodero , fi non fi riuedonodt 
quando in quando . 7 Ylà qui nongiace la lepre , ( s’w non piglio vn granchio fi 

La Soldatefca bà due pam maneggiar Carmi , & offeruar l'ordinante con- 
feruando i pofii, quefia è l' vna, ina non è altro , che vn preparatiuo mceffario 
alla guerra,percbe l'altra parte, e la più rili uanti è il combattere , colui, cbe~> 
sera ame^Z? a recitar l' orai ione auanti ad orci, fingemiofì che f fiero gli -udi- 
tori, quando fu adirla alle genti , fi ammutì , e r impron tato del fileni io difie*. 
che gli huommi noverano boccali , mille I anno ben tirar di 'padi , e fanno cin- 
quanta afiatei con le (marre, mà del migliaio 900 . per lo meno fi lamentano 
al veder vna fpada bianca dafilo,evkn toro il par off mo . Lei old. nifi be al- 
tresì, thè non hanno mai veduta la faccia dell' mimico , nè 'fintar fi fi 1 hiar é in- 
torno le palle de' mofebetti, calpcflargh huommi da tcau.dli , cadnfi .1 delira** 
& a (imitagli amici, & leCamerate,vn volo di Cannone baiti r in ptg%ilc~> 
file intiere, e portar fi Coffa, il (angue , le ceruclla , &i membri fmt fronti ai 
piedi , nelpctto,ònt 1 fianchi, ragionar, e morire, fertn ,tdtfftr morto Ridere, 
tdefjer iìroppiato, cadere, & cfser prima da i (uot fpo filalo, 1 be del tutto eftere 
(pirato , e nuli altre cofe bombiti ,cbe non gli fi può jisurfai L vfia . nè indu- 
rar C animo, fe non sul fatto delle fcaramuccie,e delle battagli t ,ne! le quali tten 
forfi il prima luogo il vederfi monrevn parente, ò vn caro-amico al fianco, fin- 
ga potergli pur dire addio, ò dar in teftimoruo deli lorovo fa f piro , (anno dico 
qutfie cofe cofi differente la prattica dalla Tbronctt, cb iohò veduto 1 più ardi- 
ti nelle quiftioni delle Città, tremargli poi la picca nelle mani , e vacillargli iL 
neofilie ito, e reflar efi piàef angui, che 1 morti ifiefji * 

Di qui nafeono , ò pofsono vfarc le perdite » fe la maggior parte delle militi t 
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pano di quegli addii opima ti nella prima parte della minia , & innocenti della 
feconda; *A quello fine t Romani v fonano due rimedi/ , tvno delle Tragedie _* 
r appi eleni alme non per muouere , come pretendono i Voeti , ma per purgargli 
animi dai terrore, e dalla commiferatmc » t l’altro era quello de t giuochi già - 
dtatorij tri publtco per auue^gare il popolo alla vifta del /angue , & a pr cutter a 
diletto quello, ebe per natura inborridifct , poti he la giien a non ha infogno Ut 
pietà, non d affetto, ne di tenerezze . Fra gli c/scrciiij popolari tanno riesce più 
atto alla guerra di Macellaio , pere Ire Je bene /itele pr aiutar il f angue delle be- 
Pie, nondimeno bài animo a / sul folto al carnaggio. 

Sarei dunque a credere, ciré l'arte vera del far Soldatifofse.il dar lodi premi/ , 
c tratte». matti aih gtouaut , ebe andati alla guerra tornalserocouattestauane 
del loro bene effettuato we/tiere , di/tipltnan pei ò molto bene prima di andanu, 
e rtceuer pochi al rolo, per non dir ninno » ebe non bauefsc pajsato vn par d anni 
almeno la jua vita in campagna, doue fi trattan latini iti pr attua; Paggiun- 
gcrei il dar trattenimento , o paga morta per quei due anni a chi andafse a mili- 
tare » ! e non dubitaci , ebe il Vrtncipe mbauejse per troppo liberal configliene, 
del fuodiUttocrarto , ma se gl/ face/sei conti coni aritmetica proportiune , più 
gli /e ruirebbono nulle di que/ti » che tremila di quei faldau,c Jperarti, ebe il mio 
con figlio fofse per benefic argilla capa militare , e fei popoli fape/sero di binerò 
un esercito pronto a difendergli , e compofto di tal gente, qual bò definito, mi 
confido» che delle impof tuoni alcuna più volontari non pagarebbe, che quel- 
la, che Jeruifsc a quc/lo vtihffìmo beneficio » e (egli buomtm atti alla guerra ja- 
pcfsero di bauere » oltre la paga del Campo da quel Vrencipe, a cut mtht afiero» 
•pna meiga paga, ò vnCapitanado dalla patria, moltffimi /eguirebbono l,ij 
tromba, e‘l tamburo, che boggi vanno otiofiper le firade, vuiojt pecletauer - 
ne, e federati fcapeflrando per le piagge . Tutto giorno fi fanno bofpidali per 
meretrici, ebe lajcuno il peccato , per bufi ar delta , che fi e/pongono , e per fraiu 
ciojati , che medicano a Jpcfe della public a carità quello, ebe dourebbe tfser per- 
ni de fuoi delitti hbidtnofi , opere tutte pie , diuote , e benedette dalla mano di 
Dio; e perche non ferie può in/iuuarvna vale a ip rinati, W al Prcnupe_3 ì 
Quella non folo correbbe l buono dalle braccia del /urto, di U bowUidio, della* 
crapula, e di usili altre enormità, màmpedirtbbe gran numero di gemi dal ca- 
denti , e dal precipitar fi. Cbt può far ebantà , e beneficio al publtco pormi, 
che giunga a quei punto, di cui fù netto , chefà buono il Vocia . 

Olirne tuhc punótutn , qui nuicuic \ tilt dulci . 

Io so ben , ebe queflo penfiero fi può con ptùgiuauio puf ationar e di quello » 
cb’10 1 babbea abbuiato , e perciò non mi diff onderò più nel trattarlo . 

Aggiungerò jolo per beneficio maggiore del Vrencipe , che ad ogni occafiom 
ei potrebbe richiamare i fuoi Soldati , che mdita/serofolto Tmfegne altrui £ po- 
trebbe nun permettere ,cbei Juotf'afsalbpsfsajscro ad armeggiare, f e non con 
licenza, e pattuire co fuoi confederali, &- amici, a quali gli conccdtfscs » 
fbe dvuc/scro lafciarli tornare adogni btfogno ; materia tanto vale , quanto 
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pai ben conofcm, chi idei meflfire del governo. ■ \ 

Ifquifito pur anco è l'ultimo confidilo, di tenere vn armata rotante, e beiu» 
difi filmata, perche molti ardifcono di tentare vn Trencipe di [armato , che non 
il farebbono t fe il [ape fiero proceduto di buona foldattfca • Chi calcolafte quan- 
to fpeude vn Vrcncipe armando aU'occafione,e th formando al ceftar de fof petti» 
ritrouarebbe molto più vant aggio fovn' eftereito volante . Io or diradi affer- 
mare, che fi guadagnarebbe il titolo d' àrbitro de i comicità ; e ne cauo la pro- 
na daWef per tenga. Il Rè di Spagna, che fia fempre armato , o particolarmen- 
te in Italia , hà lungamente potuto dir fi, almeno frà Vrencipi minori , l'arbitro t 
delle differente loro , e gli hà portato qualche altra confegucnga mollo pu\ file- 
ttante, che uomè qnil iogodirrattarla.lt Duca jtlfonfodt Ferrara, quarti etto 
Vtenapt»e pur era vn potente Statore , ardii, bramofo di Correggio ; ilpadro - 
ne volò a Iridano, implorò quattro Spagnuoli,gli ottenne , &aìl m orbar are db 
quell' jlquila fi ritirili TreuCip; , e lafciò in pace Correggio , il quale a nofiri 
giorni i ufeito dalle mani de gli antichiffimi padroni , si per efser Spaglinoli in 
quella ptagga.» che Ih anno prefa da Ce fare ■, e data ad altri , sì per non hauere. 
ìtauutoia quei frangenti il "Principe un'altro pof sente , che babbia applicatola» 
muto a fojìenerlo . Il Duca Cefare di Modena volle toccare i Luccbefi m Cor fi-» 
gnana.Subitofi mofse fiGouernator dì Milano,* CafiigUone,cltefiauaaptri(0— 
io della una, reflàalucchtfi. . ■ •..* 
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L ‘ jLrtm più eonfueteper la funi aria de nofbri tempi fimo per diffefa il mu - 
rione, petto, c fchiena , con li fearftllmi , e per offefa la fpada , la picca, & 
dtnofchcitoa quefìe più tòaf somigliano aitami de' Greci, che a quelle de i Ro- 
mani, e dobbiamo xonfiderare , che t mofchetti nofin fanno con noi la parte » che 
apprefso degli anlicinfaceuauo tarmi da lanti.ve ronde d corpo della battaglia 
fi compone di picche , arme propria per refiftere alla Cavallerìa , e f tendo cbe_j 
molte umici afte me , fanno un corpo fermo ,e difficili (fimo da romper fi per fron- 
te per cagione della lunghetta , e [tendo che li firn delle pi eebe di quattro, ò citte 
que file di fronte sauangano tanto , che tengono fempre lontani dodici, e quindi - 
ci piedi li (quadroni diCaualleria. 

M aurino Trencipe d Qranges hebbe gran de fiderio db introdurre le targhe , 

& hauendone fatte fare più prone, hà fempre trouato » che non filo hanno fatto \ 
reffiflcnga alle picche , nà che la metà meno di targhe è entrata nel doppio delle 
picche, e le ha rotte, nondimeno efsendo egli [iato un Generale dell' armi de Sta- 
ti delle Trouincic unite, e non Trencipe dt soluto , non gli é battuto l'animo di 
fare una mutatmc tanto notabile , » perche egli dubita/ se della Cavalle ria, che 
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b oggidì i troppo bene armata , ó che temefie di qualche finiflro accidente, onde 
fot ne fofse rimprouerato, fapenJo , che t popoli giudicano più le attiom di chi fi 
ferue dagli eucnti , che dalla ragione . Io , s'a me toccafsi , vorrei aggiungere 
quefla forte d' arme alla dtfciplma militai e, facendo tempre il corpo principale 
di picche, & hauer per ogni battaglione un picciol corpo fep arato di centi ut» 
cento venti targhe per caricar di fianco , il che fan bbe vn (jfi tto rnaratugliofo 
m vna Battaglia campale , e qucfto farebbe il vero pollo da affienare a i Ventu- 
rieri , & alla Nobiltà braua , la quale nto 'te volte dà gran fafiidio in vn ef- 
ferato. 

Quanto all’ armi della Caualteria off enfi ite , n babbi amo di cinque fnnifian- 
eia, pillola, (paia, carabina , & archibugio a miccio; le dar prime fervono alla 
Cauallenagraue , ebedeue haucrc per armi da diffida la coragga , lacciaia , i 
brace ciati, cofciali fin al pinocchio , e guardareni teda qualche tempo in quà fi 
armano ancora i canali! di barde . Alh carabini fi dà la Celatac i petto, e per- 
che combattono a cavallo, deuon effierbene montati , màgli archibugieri nona 
portano forte alcuna d'armi da difefa. 

Di quefle cinque forti d'armi off enfi uè, tre (ole fi vf ano per lo più , che fono la 
pillola , la fpada , e la carabina . Li Spaglinoli fola con fer unno qualche corno x- 
gaia di lande più lofio per granita, che per ragione , poiché la lamia non fà ef- 
fetto fe non perla forga della cor fa del cauallo, nè può fcruir altro, che la puma 
fila per tefla, onde il loro combattere deuc efficre in ala , cioè tutti fchierati per 
fronte , come vna pepe , & in quefìa forma nonpofiono reffiflcre ad z ino (qua- 
drone, e dovendo combatter in (quadrone farebbono più <f impedimento , cke_j 
dvtile ; £' qua fi ancora paflaio-in abufo l'arcbibugiero a cauallo , che porta j 
t’ archibuggio a miccio, perche nelle guerre ciuili quella forte di Cavalleria roui - 
nò la fanteria . Quelli, che (emano in quefla forma deuono batter i caualli non 
graui , mà agili al corfo . Nondimeno alcune truppe di quesh , che fi ano ben re- 
golate pofiono far molto vtde in vn' effiercito,ò per far alcune ifpedmom foi leci- 
te, o per guadagnar pofh , e paffit cattiui , o per guardargli alloggiamenti dclLu 
Cavalleria, ó finalmente in vna Battaglia ,poner piede a terra , come fanteria 
morta, ò perduta avanti U f quadroni di Cauallena . 

Hora bi fogna hauer Cauallena proporttonata alla fanteria , e quesla pro- 
fumane (1 regola dal luogo dune fi campeggia, ò dall' inimico .contro cui fi com- 
batte, perche gucrreggiandofi in campagna piana , & berbofa , e c habbiate à 
combatter contro gente, che molto è podcrofa di Cauallena, coni è il Turco, bi- 
fogna in queflo cajo , che nbabbute ancor voi gran numero , & in rffia confi- 
dano le voflre forge maggiori, màfe la guerra fi faceffe in luoghi.rnontuofi cbiu- 
fi da colli , da bofehi, pieni di fòffi ,c di macchie , e douc fu numero di piagge^» 
fatti , riduccndofi la guerra più lofio in afj'edij , che in faUtont di combattere , bi- 
fogna hauer buon nervo di fanteria . 

Quesl 1 due corpi. Fanti, e Caualli fono cofi neceffarij gli vni a gli altri , che 
vjì efferato non fi può dire ben regolatojnè fi può foftent re, figli vni non fofien - 
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gonoj & aiutano gli altri . Hora s io non foffi diuer (amente perfuafo da qual - 
che ragione non ordina) ia, direi , che la proportene <f vn cffcrcitofb(fc per cam- 
pagne t e paefe largo i vna parie di Cauallena , e tre di fanteria , cioè dicidotto 
mila fanti , e quattromila caualli , ò vintiquattro degli vni, & otto degli altri . 
E ne luoghi tiretti la proportene della fiau allena f offe il fello , e cinque parti di 
fanti , a vintimtla fanti, dico, quattromila caualli . 

Qui refi a di armare quefli corpi con la proportene più rtilc. Li Sumeri 
adoperano molto più numero di picche, die di mofihetti , e per quefla cagione fi 
fono fatti formidabili in campagna, perche in vna giornata doue fi vd all' abor- 
do, la picca è più vantaggiosa, che il mofcbettoi [ altre nat ioni diwdono vgual - 
mente [armi, a tante picche, tanti mochetti, e quello perche boggidi più fi offe * 
dia, che fi combatta in campo , e pare , che ungi più fi faccia il numero de imo- 
febet f ieri , che delle picche . lo, (e potejfi introdur le targhe, farei li reggimenti 
di mille, e feicento Soldati, cioè feicento picche , feicento mofihetti , e quattro * 
cento targhe ; e la Caualleria la proporttonarei in quefla gui(a , 

F arei li reggimenti di cinquecento caualli , quattrocento dei quali armarei 
alla graue , cinquanta di carabine, & il rimanente di archibugieri . Non bjfta 
però di ben armare, e difpontr il (oldato , fi non l'vbligate a portar l'ami affi- 
gnatcle,effend boggidi vna vergogna mfopportabilc il vedere le delicatezze , e 
le fprczz aturei< be fi fanno , e per coprire queflo mancamento allegano cofloro , 
che [ armar fi è vna ficcie di timore, & vn mancamento di ardire, e che onde- 
ranno in ogm luogo più pencotojo co fi bene in giubbone , che armati , 7)1 à non j 
mtendon cfjì, che [andare in vn luogo difarmato , non è altro , thè a patteggiar 
di render fi, e [andar con [armi, e vn andare a vincere , e la guerra fifa perlai 
vittoria non per efftr fuperato . Vn altro inconuenicntc pur anco ne ri(ulu,cbe 
quelli che non s auuczza a portar l armi , quando fard coflretto à pigliarle , fi 
tr oliar d di maniera impedito con efse,& imbarazzato, che non potrà combat- 
tere, e per lo contrario chi le vfa di continuo ,vifi ac commoda in maniera, che 
fi maneggia come fefofse m far fato . 7)1 d quello eh' è peggiore di tutti i mah è , 
che fi perde la di fiiphna militare , alla quale deuemfiflexe vn buon Capitano, 
accioche fi a cfsatt amente eseguita infimo all'vltima parte ; poiché set condone- 
rà in vn punto, ò per fauonre a poco a poco perderà quanto et è, e fi trouerd fin - 
Za obeditnza, e jen^a rifiato, la quale non fi racquiflagiamai (crr^a concitarli 
iodio di quelli fleffi, a quali se flato di jouerchio indulgente icflcndo vertjfimo» 
eh' è molto più facile di impedire, che di medicare il male già accaduto, 
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dargli lajpada no» molto lunga, il pugnale , Et m queflomodovna volta.» 



Sopra il Perfetto Capitano. 17 1 

pofe due armati per entrar ad vna porta, cui perdifefa pofc tre brani faldati, 
con le picche, né maifù poffibile vietar (mgreffo alle targhe . Dall' altra parte 
vediamoli Dalmati*, ò Illirici, tire tutto giamo hanno qualche pendenza col 
Turco, & in particolare li Uragani, che armati di forti , mà larghe fpade , e 
targhe non dubita mai vn’huomo d ejfì, nèpauenta [afpetto di molti Turchi ,mà 
vaiorofi vanno ad incontrare , perche veramente è vna forte d'armatura, che . _» 
farà fempre merauighe . 

Se la guerra hà due forti d'armi, offenfiua, e diffenfiua, il popolo deue ancor 
efjo nellhabitato hauer due leggi ; ( vna, che li preferua da gli errori , l'altra . j , 
che fattigli emenda . Et il Trencipe deue ancor egli andar armato di doflo non 
meno che da ferire; perche più fono quelli . che gli mact binano lo Stato, che gli 
altri a chi cerchi egli di leuarne ;efead alcuno conuiene (armar fi d acciaio egli 
è il Trencipc minore , e la Bfpublica . Qtielli , perette e i fcguela conditione or- 
dinaria della natura, che il più poffente diuori , ò conuerta in fe fteffo il più de- 
bile, quella perche come libera, e protettrice del giallo non piace agli altri Tre n- 
dpi, a quali non torna conto, che fi troni nel Mondo qucflo nome# llberta.ch è 
il veleno della Monarchia . Et è cofi diffìcile accommodar (armi, che fi affet- 
tino, e quadrino alla vita e del Trencipe minore, e della ffipubbcatbein vero 
non faprei distinguere qual armiere più valeffe a faticargliene . lo so ben cer- 
to, che alimlegna della prudenza fi dà la più fina tempra , mà perche qui ve ne 
fono di due forti, leggieri , egraui, la difficoltà confifie nel( elettione,al Trencipe 
minore non fi può dar l'armatura grane , perche non hà corpo da [ottenerla , nè 
hà cor fieri nella ra^\a,che il ponaffero ; alla firpublica (armarfi alla l ggiera 
pare che no» conucnga per la Maefià, che porta con fico ; mà per bene intender 
quella pr attica, bffogna cono fiere quale fia larmegraue , e quale la leggiera^ 

neKarfinale della politica. *.c 

Grane io chiamo quella , che refifie a colpo non di taglio filo , ma di fuoco . 
fiocchino pure le mofibettate degli artifici] de i Prencipi , fàuna penetra, muna 
vi fà impresone. La tempra, e fiocca di questa è la fintene del Lirico 
Latino. 

Hic tnurus Acncus e fio 

Nil confare fibi, nulla pallefcerecufpa . . 

il primo ingrediente è la co(lan^a;non Iafiiarfi tirare nelle rottine de. Ir e g )C, 
non correr al fuoco d'altri, màguardar ilpropno Stato, & all bora filo (le per 
fe non fi bafla ) vnirfi a i potenti , e quando fi vede minacciar la liberta è peri- 
colo fi lo Ilare in otio . Mà fin unto che non fi giunge a quelli eflremi, fortifica- 
re (erario, preparar munì ctoni, & amici da poterfine valere in die beili. /* 
fecondo ingrediente è la candiderà della confidenza , non toccar gJ mtcreffi di 
altri vicini, e conferuarfi (amor de ij additi , arme cofi fina , e cofi impenetra- 
bile, che rende (buomo Trencipe fiteuro da qualunque mfolenga . In due righe 
bò de ferina la più faggia, la più innocente , e la più prouida Rjpubhca , che .> 

Vùta , che perciò, a miracolo di chi ben non ( intende , & a confoUttone dvn a- 
w ‘ * x a ruma 
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«ima libera , è più cbemai vigorofa,c già tredici fccolì, ch'adopera quefi’ armi 
ri/plendentiffime . 

Sono l'armi leggiere lo fiate a difcrcttion d'altri , timer folto t ali tthuomini 
d armi, e dibuone corazze, effer pronto ad vn tocco di caffa a voltar faccia , e 
far di fianco fronte, e filar fecondo l’occafìonc , perche , fe bene lo I quadrone hi 
qualche altera, nondimeno bi fogna faperla abbacare, e far le file più fattili , 
e più lunghe, e pregar gli amici, e l’ali , che fiancheggino opportunamente . 

Qui l'^Authore non hi fatto mcnttone d vn arme da do fio , cioè più d ogni al- 
tra è in vfo a noflri tempi, mi il comparilo , per eh' egli tratta di materia deu 
menar lemar.i,e non da fcherma . Quefi é l'armaturadamoflra.lacui quali- 
tà confile nelieffere lottili filma ,clic non punto tmpedifca il f altre a cauallo,non 
lo fianchi, c quefia è per lo più dorata, & bàli colore della viola ; tali fono fri 
noi I anni da Barriera ^be non hanno di grane altro , che l'elmo, perche bafla al 
Trcncipc , che l vfa,di batter ben armalo il rapo a colpi di flocco , e qucflo elmo 
grauealtrononè , che quello di Tallade,vna buona eloquenza , per [aperdara 
credere quello che non è,efaper afeonder quel di' è , infatti bauer vn ccruello , 
che vaglia per il di ff etto del rimanente . Quefi a in vero e vn armatura co fi leg- 
giadra , che per vn torneo , e per vna rafiegna fi miracoli , mi Dio ne guardi 
dalla neceffità d vfeire in campagna, mal amie murato chi fc ne confidale , per 
che all" bora fi cari ca il mo Uh etto a palla, & le picche hanno il ferro acuto . Di 
quefte non voglio parlar più oltre , dubito, che toccarci troppo sul v tuo, emen- 
do e fie molto facili da penetrar fi, & i Trentipi , che l'vfano hanno la pelle mol- 
to delicata , né fiatino faldi al tocco, elicgli potrebbe ancoforfi rifanare . 

Dirò dunque dei prillati, li quali non fi piccano cofi facilmente . Molline^* 
fono fra noi armati da mofl ra ; Hanno vna bella apparenza , diciamo in prò- 
uerbio vn cor am vobis, vn poco di infarinatura di quattro chiacchierettc * nel 
rimanente vn capo lofio armato di balordaggine , che per quanto gii fi martelli 
fopra, non ftntono i colpi ; Se li vedete comparire in vna corte ,òinvn negotio, 
palleggiano a battutaci tamburo, fanno qualche bella sbracciatale fembra- 
no tanti paladini, mi la picea, che portano è cofi debole, che fi rompe allo fpef- 
fo puma che di giunger a rnifura , tal' borafctilcono in aria, e tal' altra toccano 
la sbatta ; in fatti da quattro belle parole infuori non [amo quel che fi faccia- 
no, ò come s gabbiano da maneggiare ; e quefli fono di quelli, che allo fpeflo fan- 
no gran danni a gli amici , &ai Trencipi , che però deuefi prima di ponerli ad 
operai aitargli l’armi, e conofcer fc fono leggiere , ò [ode. Oh quanti perdono 
be follante, e li flati per bauer campioni di quefli Bamranti 1 

Tuffiamo aliarmi da offe fa, e qui (le fono ò da punta folo come lapicca, oda 
punte, c taglio » come la fpada , ò da fuoco come la carabina, archibugio , c mo - 
febei to . Dice U vero i^iutborc, che le più v [ale fono le picche, non folo perche 
de i Trencipi alcuni volontari piccano, e fi piccano, mi perche il firn da Ionia * 
no é il più ficurotcioè non lafciarfì ac cofi are, e chi si ben nel principato maneg- 
giar quefia picca hot piantandola col calcio ben firma in terra, e pronta La ttu - 
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ito allafpada, & horavibrandola appoggiata sù la fimflra farla tremolare co - 
me lingua di ferpe , quando portarla inarborata accompagnandola con l'onda-, 
del corpo, e quando sà la (palla delira , ò sù la finiflra,può dire d'rffer vn buon 
Joldato Volitilo . lo chiamo adoperar la picca Volitila il trovar altri chi guer- 
reggi a (no prò , quefli è ferir da lontano , il che non può far fi m altro modo, che 
poner l amico lontano a picca disonore, ò d'vtile,e f òtto il calore di quefla guer- 
ra, fèdi due vitier ficuro per tenp , Oh quanto vale quefl’ arme felice ! chi no’l 
prona noi s i . L'Italia hà (apulo lungamente adoperai la , bora par mi, che fi 
lafci troppo venire altobordo, &• in vero. che quando li (quadroni vengono alle 
fpade, il conflitto è rouinofo, e le campagne corion fiumi di (angue, non è baflai o 
vibrar la picca, e farla tremolar come lingua t ò con la lingua, ne maneggiarla 
in qualunque altro modo , perche le prime file di fronte fi fono lafciate fempre 
frà di loro ,efi fono inculcate l vne f opra l' altre , ond'io dubito , che fc non fi 
flringono i rimanenti in ordinanza circolare gt inimici paffino nel cuore de no- 
flri battaglioni , e vi fi a poi molta fatica per tenerli in ordinanza . 

Voco voglio parlar dell' armi da fuoco, perche pur troppo vedo , che fi (an- 
no adoperare-, dirò folo , (he l'armata politica molto fi vale degli archibugieri 
a C au allo, geme leggier a , che corre a i cattiuipaffi ,efen[cc alla lontana ; fi 
chiamano in lingua militare corridori, nella Cimle (pioni , che fempre flanno in 
agguato ; gente, come fi dice, da più felle , da piedi, e da Cauallo ; cuftodifcono 
vèr amente gli intere (fi del Trinciato , e perciò fono vtilijfimi,& altre tanto 
neccjfartj ; ma bi fogna ben guardargli (otto quel c a (accolte, perche vi na fiondo - 
no mille impoHure, c furberie, lo mi ricordo , che le caffacche de gli archibu- 
gieri a Cavallo lì chiamauano f alta imbarchi ; e sò che il calunniare fi dice per 
gergo, ò metafora far barca , perche la barca tal’boraportadouc non fi crede , 
e perciò di quefla gente perduta bi fogna tenerne poca; fi chiama anconelC ef- 
' fercito gente morta , ò perche non sà viuere , fc non come i corni, di cadaucri , 
e di gracchiare, [cldatcfcala più vile , che guerreggi frà ( armi , e che palleggi 
la politica difciplma gente da fango per appunto, & è da notare ^he co(loro co- 
me nella guerra gli archibugieri non portano (e non l'armi da offefa , co fi le fpie 
pur anco non fono defluiate, che ad offendere , negli fi dtue per alcun dritto , ò 
ragione ptr metter armi da difefa . 

Hora quanto ail'lntroduttioue delle Targhe , che intendeua di fateti Vren- 
cipe Tri aun t io , c da offeruare , che le propofiuoni di noiiità fidcuonofire con 
molta accortela , benché fi conofcano buone, cr t itili, ne deut mai in alcun* 
modo portar fi còfanuoua a cbìnonèVadrone affollilo , perche ò non /ano gra- 
dite, i [e ne riporta biafimo , (e la prima volta non fanno buon e (fitto . 

Vna militi a nuoua hà tralafciato , ne sò come, queflo -^4 tubare , che fono li 
Dragoni, cioè mofehettieri a Cauallo ; quefla hebbe origine dal Capitan Lodo- 
vico Ncgront brauiffimo, per non dir troppo ardito, foldatofuddito della flepu- 
bhea di Pi netta, else primo la inuentò, & mtrodufje al (eringio del (uo Trend - 
pe nella guerra del Friuli , che poi fù perfet lionata col tempo ,e di maniera che 
, . . 1 influì- 
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infinitamente la /limò il Aè Guflauo, & boggi fono vfitatiffimi da quella teda 
quella parte . Io non po[fo non deplorare ad ogni occafione che me ne venga , 
lainftlice conditionc dell' Itahano % cbe quantunque valorofo t & ingegnalo , fi 
lafcia togliere il pregio *e darne la lode a gli oltramontani ,c quel ch'è peggi» 
noi altri ancora corriamo a feconda , e pare che non ne dia l'animo difojlcnere 
il vero tvi è fiata cbibà in Italia fermo t e datane l'origine , benché non C af- 
fermi , al Conte Erneflo di Mansfildt» che jerul nelle guerre del Valutino , e pu- 
re la guerra del Priuli fù molti anni prima t & il Capitan Lodouicoè flato co- 
no! cinto, f veduto in campo a Gradifcacon quella mima , e [aputoft da tutti 
all’ bora , eh egli neralimentore-, non bò dunque io, come quello, che gli fui 
amico da lafciarnc perder la memoria , e mi ifcufard quelli chà ferino, benché 
incertamente , che fia inucntionc alemanna, perche dobbiamo tutu alla veri- 
tà , & all'amico il fuo doucre . Irla non è filo il Nigror , a cui fi ano flati quan- 
to fi può fipoltti douuti honori. llprtmo ntrouatore dell' Indie fù non hà dub- 
bio il Colombo t epure quella nuoua parte del Mondo non bà pure vn'angolodi 
terra , che fi nomini dal Colombo , t vi fono {laudati mille nomi dall Europa, 
e tutta inficine I bi bauutoda Americo Pe/puccio chiamando ft America-, fr è 
letterati ancora fono flati di quefh / cogli , perche nella Grecia Luciana com- 
pofi z in Libretto, che il chiamò Lucius (iue A finusj e doppo lui Lutto Apuleio 
prefelofleffo,e fattoli alcune aggiunte, il chiamò purancor egli, Afinus.eir è 
teftata la famaà quefh , e filo a prejso a qualcheduno la notitu di Lutiano , che 
nefofscl’Autborc » 

Efsageraqul con molta prudenza t Autbore vn efsccrabile coflumc intro- 
dotto nella militta, e molto in fino al giorno d boggi auuan^ato , delC andar di- 
formato j & Lo attribuire a [oucrcbio ardere , ma non bàegli voluto dire, qua- 
le ver amente fiala feuf a, che adducono quefìi, elee [predano l' armai fi ; leu» 
quale per cfser empia, l'hà voluta celare , pache gran parte de' feguaci { uoi , e 
del fuo ordine fino macchiati di quefla pece . E/fidicono, che tanto muore vi? 
armato , quanto vn inerme all’ bora , che dal Cit lo gli è pre ferino il morire, e 
che prima non l' vecidert bbono i fulmini * Que/ìa è Hata tempre vna federata 
fintarla portata in campo da coloro, che vogbonofar il faldato , ò'I delinquen- 
te ardito, e fpre^gator della morte. In fornata tutti coloro » t'banprofefsate 
tarmi , hanno perfuafa la fatalità, c quei che profittano la pace, coltiuanolaj 
veritàdel libero arbitrio , facilmente Ci accordano infìeme lo [predar la vi- 
ta» e il portarla ad ogni rifehio momentaneo con l’oppmione del fato ; io non hi, 
mti trouato alcuno di quefh rompicolli « chabbu creduto diuerfamente «. 
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DELLA DISCIPLINA MILITARE. 

CAPITOLO TERZO. 

S I fono dette alcune cofe per eccitare ognuno a feguir più lofio il mcflien 
dell' armi , che alcun altro ; bora bifog-ia pur anco ofseruarc qualche altra 
cofa per render più degno il foldato , e quello confale in tré cofe » e fono il pre- 
mio delle buone attiont , la pena delle malvagi operationi , e iefsercitio conti - 
nuo della efsatta difcipltna mila. tre , perde s’ alcuno efsercitio nel mondo hi 
bi fogno di quefli aiuti , può dir fi , che ri h abbia necc/fiti la guerra, doue il fttn- 
phce foldo non è ballante a pena per foflenere chi milita , nevn femphce ar- 
tigiano guadagna coiì poco , che non habbia maggior ville di vna paga di folda- 
to , il quale fi ejpone ai ogni forte di pericolo , e fatica ; due cagioni adunque. 
ve lo pofsono condurre, òli de fiderio dhonore, ò la licenza di male opera: ioni, 
ccomc la prima è virinola ,cosìnecaUailVrenctpe ,& il Capitano frutUdi 
fomma contentezza, e quelli per a punto, che fi propongono , ma dagli altri 
non fi può ricevere f e non vergogna , perche in luogo di hauer vubuon'efterci - 
to , «a» fi hà più , che truppe di mafnadieri femfobedieng a , t fenfordtne » che 
facilmente abbandonano , ò doppo l’baucr fatti buoni bottini , ò quando s é nel 
maggior bi fogno d vna fat (ione ; £ quindi avutene , che molto meglio riunireb- 
be elegger e i faldati , che raccogliere quelli , che fi chiamano auf filar q , cioè 
quei , che volontariamente vanno a far fi fcriuere alla mtlitia , poiché m quefli 
fi fà vna mafia di vagabondi Adoperati, e di gente, ebenonsà vivere feuon di 
rapina . Ver incitare adunque i viri no fi al bene , e togliere a i tnfli [ occ a fio- 
ndi mal fare , non (olànmedio baila . Premiate i buoni, e galtigare i tri- 
lli . Di quefli due modi fi (eruttano utilmente i Promani , e fe non fi ritorna in 
queflaflrada mede finta jnoii fi ricuperati maipiù l’honore della miUna, nc_j 
sbaveranno buoni , e ben dtfciplmati f oliati , non è però nectffario, che ne va- 
gliamo di quelli premi j tflejft, e di quelle pene, che vj avana gli ^4 nut hi, perche 
d tempo * l'vfò diverti ficano i modi Jjc che non fi mutino lefjeug eje a noi bafla, 
che i premij, e le pene filano tali, che partortfeano gli effetti medi firn di ecci- 
tare nei buoni ilguflo della gloria « e nei federali il timore del gafltgo . 

Sono alcuni, che filmano crudele fi modo R ornano di decimar le foldatef- 
cbe. Con tutto queflo commettono taluoltah foldatt atuoni cofi indegne , & 
effecr abili , do ogni feuerità nefee minore del delitto , & è bene di f paventare 
vnEffcrciio intiero per faluarcon la pena di dieci la correttione di novanta j ; 
bifogna » ebeti timor della morte infame data a pochi , faccia , ebe i molti no*u 
ponentino la morte bonorata ,epiù tallo la incontrino gloriofamente combat- 
tendo l inimico j e con fperanz* di vivere ,c di vincere, che vilmente fuggendo 
la trovino per ordine del fio Capitano »à per mano i vn manigoldo» ò per l'ar- 
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mi de fuoi mede fimi eoràpagni [cnja (piranha di pietà ; è quell' è quella oppi- 
mone , che fi deue imprimere , & accertare nell esercito . 

il fecondo punto , che fi deue ponte nel cuore del foldato,i l'obe divida, io dù- 
co fecondo, quanto ali' ordine, ma non fecondo , quanto alla riputatone, douen - 
dofivgualmente apprezzare , eftimar bonorata cofal'obedicnza » cheti va- 
lore , e quella appartiene tanto ad vn picciolo, e femplice foldato quanto allo 
flcffoT mente Generale . Et in vero » che tutte le fattiont dipendono m vn ef- 
ferato da quell' obedicnza» far^a di cui non fi può regolare alcuna imprefa , ne 
operar qualfiuoglta cola militare , onde fi bà da imprimere nell' anima d’vtu 
foldato , che quefl a fi a la virtù fondamentale delleflercitio, a cui fi pone ; dei* 
qucfla dipende ogni bene , e fenza quefl a ogni male fi troua . 

Io qui non mi ajfaticarò di fettucce gli cffercitij , che tutto giorno fi fanno 
fare alle foldatefcbe , perche di già ne fono piene le carte , e t vfo ne varia tutto 

Ì ioruo t modi. Dirò folaghe muna cofa più vale, che [esercitarli faldato 4 
cn portar farmi, e ben faperle maneggiare , a conferuar il fuo poflo , & ordì - 
r,anza,& in efso operare prontamente tutto quello , che gli fi a impofloi e que- 
llo è quello, ch'appartiene a foldati , e per quello che fi deue ad vn Generale , in 
ricompera delle fue faticofe anioni , io dirò lo ftefso , che di (fi poco dianzi d vn 
femplice foldato , che in conformità dell’ vfo delle Corone I{ealt,e delle fifpubli- 
che non fi deue permettere » che refh ò vthpefo , ò fofpefo dagli bonari vn Capi- 
tano , che fedelmente , e con intrepido valore bà f erutto ; perche vn anima gc- 
nerofa potrà ben ifcufarc il Trenape , fc non il premia , ma non mai foffrirechc 
il defraudi di quell' (sonore , che sé meritato con buone attioni.efi (degnar a pià 
d'vn a degradinone disonore» che di quanto gli pofsa dinfaujìo auuemre , e di 
quìfouente fono vjciti moti grandi fimi» i. \\ 

. ,\iì , \i . . i. 

SENSI CIVILI. 

E * Così commune allaMilitia, come alla Città il premio, e la pena, onde il 
Trencipe, & il Capitano , else ben efscrcitano quella maffima, potino afe 
ficurarfi d'Isauer adempito U numero delle obligalioni loro, e mun male ardire* 
di dire, può dar fi nelle ({epublicbe , e nei Trinci pali , che non deriuida quefl fi- 
fonte di male ammintflrati e pena* premio onde non mi marauiglto.fe quella . _■ 
Rjcpublica di {{orna cadde folto il proprio pefo , poiché abbandonò quefle maffi - 
me in modo tale, che lafciò in arbitrio de gli E fserciti [eleggere non folo alla 
militial'Impcr adoro , ma pur anco al Senato mede fimo il Trencipe, e premiare 
in quella guij a il vitto, e togliere alla virtù il fuo douere. Chi bene anderà ef- 
feminando poi (a cagione, che bà portato a tanta altezza la cafa d'Auilna , e 
la fofi enti a tante feof se , che tuttanu gli fono date ,ntrouarà , che d'altronde 
non Isà ella Isauuto più fondamento, che dalle ncotstpenfc ,c badate , da glibo - 
neri , cbà conferiti , da (Itpcndif, che con immsnfi di, ( pendi) compartire a fal- 
dati , c benemeriti, onde mule eccitati dall'ef tempio , che vedono in vn folo, (In- 
diano, 
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diano di ben feruirla, efoflenerla ; e fe dall'altra pane andar emo fatto le rota- 
ne £ vna e afa , e £vn Regno caduto ricercando a minuto ritrouaremo,ehc fono 
flati fcofjì i fondamenti de gf Imperi), e delle l\egie dalla Ingratitudine vfata a 
chi ben (erudii , dalla depo fittone di chi hauea meritato , e dalle T ragcdie fiera- 
mente v fate contro i fedeli . lo non portar q qui gli cfsempij,che tuttavia fona 
ancora fumanti, ne sì di leggiero la memoria ne potrà cadere , perche più lofio 
fi dcuono fcrtucrc legratitudmi,cbc folheuano gli animi de' Trencipi a far ne de 
maggiori , & i popoli fi inanimano a ben feruire , che rammemorare te infelici- 
tà accadute, ed augurare , che mai più fe né veggia.no di famigliami . Volgia- 
mo pur gU occhi a quei Trencipi , che bonorano chi gliferue , che molti ne tro- 
uarcmo,e fe non altri la Republìci Veneta, la quale doppo i fecali ancora nona 
che (ubilo, rinomila gli honori alle ceneri de fuoi fedeli, ne intlgò le fiatile in Va - 
dona, ni Venetia, e nel Talaggo mede fimo a molti, conduce i di) tendenti al pu- 
bheo fcruigio in bonor dell df sa bonorate,&- vlumimetef à gratitudine dirado 
vdica da Trencipi! )rinouò con memoria riguardatole il fepolcro in S .Stefano di 
quel Bartholomeo £ Astiano , thè fe ben poco felicemente, almeno confammo 
•valore, efedelaferuì già tanti anni. Repubhca vera mente degna, a citi fi con- 
fantino ne Tempi j de' cuori le memorie di fua gr .indegna, di fua gratitu- 
dine, e de’ fuoi benefici j . Quando io mi faccio a con fidar are , che Dio fhfso af- 
fifie co miracoli di fua mano Omni potente all' ofsa, alle vefh , & ad ogni reli- 
quia, thè finalmente fono polue , e terra, de fuoi Santi, eferui, quando mi rac- 
cordo , cb'ei lafcia il fepolclno, doue posò morta la H umanità jl fi untaci ma- 
no de gC infedeli, e con prodigiofa merauigliatrafporta di Giudea nel feno £ Ita- 
lia frà fuoi più cari quella cafuccia , che fu il T aradi fa Terrcflre di Maria, e di 
Giofeffo , non pofjo dir altro, fe non eh’ è unto a cuore alla Diumità l’honorarlc 
memorie di chi ben fame , che non compartifcc ai depofiù di quella carne, else 
tanto pregiò , quegli honori , che diflribuifce a nu£ offa, & a (affi mani man, che 
furono corpi , & babitun dei fuoi", e però fiimo parte Diurna nel Trcncipc l ba- 
uer per facrofante , & illibate le memorie dei buoni , dei benefattori, e dei far- 
uidort,e(quafi else diffi ) vn facrilegio il non rifiorarle ,fe cadono . Quelle fono 
le vere arti dcllaVolitica , bonor ar le fiatue , pregiar le pitture, e fcriurdi nomi 
de benemeriti morti per conuocare gli animi, e la fede, ed f. angue de' vincati, 
chi non sà (\ pender quefta moneta in comprar fi animi liberi, e genero fi , babbitt 
pur i tefari di Mida,cbe farà femprevn mendico . Echi Japrà impiegare vn 
marmo, vn brongo , vn epitaffio , farà , nella pouertà d'vn picciolo fiato , Tar 
drone d'vn Mondo intiero , a lui volano le penne , a lui fi fuenano le vene , e con 
fommo contento fi fan cadaueri gli buomini per far i ponti all' ac qui fio ielic-a 
piagge, e per malgaro i Troni, e fub limar le porpore . Nonhà co fi tùlio concen- 
to il Mondo , che la Republica Veneta voglia armare , i he dall'vltime parti vi 
accorrono guerrieri , e grandi , ch'offertfcono di feruirla, e di condurgli le f qua- 
dre . E però finga dtfarmar le campagne £ agricoltori , ò (popolar le Città de’ 
j fudditi , può con piriti ère, quello che per vanagloria vfcì è bocca a Tompco, 
. . Z che 
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che al batter de’ piedi può far nafcer gli effcrciti . Efferati , che nafcono dalla 
terra certo, poiché fpuntano all'aura di gloria diferuire a quel Trencipe, che 
bonora di memorie , e di gratitudine chi gli ferue . £ quelli è quello , s’io non mi 
inganno , che qui tocca l'jlulbore , della cui dottrina tf obcdien^a non mi refla 
che Joggiungere , poiché egli nbà detto a baftanga , & m quefto ,enel (eguente 
Capitolo , 



DELL’O BEDIENZA DE* SOLDATI. 
CAPITOLO QVARTO. 

H Ora come al Capitan Generale fi deuedal faldato quell efiatta obediett- 
%a, c'habbiamo detto ,coft bifogna cb'cgli ancora ponga cura di non dare 
oecafione al foldato di fot trarfene, & vno dei modi più rileuanli fari il non fa- 
lciarli otiofi ; vitiorfhe corrompe i coflumi d ognvno , ma particolarmente de' 
foldati , li quali, fc fono otiofi, fi fanno inobcdicnti, perdono fa difctplma, acqui- 
flano il Luffo, fi rendono pigri# negligenti nelle guar de# finalmente diftruggo - 
no i primi termini della militia , cb'è fondata nell' operare , e nella fatica ; bar - 
mi d' Annibale formidabili alt Italia fifneruarono nell'olio di Capua # perderò - 
no quello c'haueano contanti (udori acquaiolo. In Babilonia fi perderono fri 
le delicie ancora le armi di^lefjandro, tir egltftefjo vi fi corruppe, e fe non ba- 
ueffe deliberato di leuarfi di li, non bauea più effercito da potercene valere ; ne 
modo più facile per ben (oflenere vii armata , fi può dare, che t Impiegarla in 
qttelC effercitio , a cui nacque . Sia dunque maffima inalterabile ,tbe non bi - 
fogna mai dar otto al faldato , &m particolare quando tarmata è ridotta in 
corpo , il quale fenon Impiegarne voi a bene, s impiegar à egli fleffo al male, e 
quefto otto bi fogna bandirlo così bene in tem po di pace ,come nelferuor più cal- 
do della guerra, & in particolare fi deuono affaticare i faldati nel fargli ma- 
neggiar tarmi , e conferuarfi in ordinanza , ara far delle trtnciere in campa- 
gna , benché non ve ue foffe bifogno , accioche quando fa nectffUi il ricercaffe » 
non pareffe toro ftr ano il portarla terra, ò rtmuouerla ; Porrei pur ancora im- 
piegarli a far delle fortificationi, & altre operattom di quella qualità, perche 
itonfolo fi mantengono fam coni' effercitio , ma imparano quello , cb'è proprio 
del faldato , & in quefto modo guadagnano fa paga , che loro fi dà, ma di più 
ancora l'arte militare , che gli può non meno feruire col tempo , dì quello, che 
gli fia profi tteuole il combattere ; e muna cola può riufeir difficile a venti , e tre- 
mila buona ni, che vogliano trauagliare interra, gir inotto giorni fi può fare 
vna fonema me (pugnatile . Ccfarefiftce formidabile^ degno di marauiglta 
non meno per le battaglie .cb'ci fece , che per le fatiche nelle quali fempre ten- 
ne impiegato il fuo efjercito . 

Deuc pur anco il Generale bauer cura, che i fuoi foldati fiano ben vefliti 
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Sopra il Perfetto Capitano. 179 

tene alimentati , ma particolarmente che a conto delle paghe loro gli fi facci a 
proueder di vcft imenei, e di [carpe, altrimenti frptderà allo fpt [fol e (fcrcito co- 
ti mal condotto per il freddo ,e per [infirmiti, che potrà dir fi capo d'vnbof pe- 
dale più tojlo che di [quadre armatei dourà pur anco procurare , che gli amala- 
ti, e feriti fiano ben cufloditi, e medicati, e nonlafciar , che loro manchi alcu- 
na cofa, accioche non fi (enfino i [oldati di andar a combattere ,òdi operare , 
quando [e ne prefentarà Cocca [ione dicendo, che fono abbandonati nelle infir- 
miti, ò nelle ferite . 

Sarà pur anco a cuore del Generale il folleuar li [oldati, quanto potrà , dalle 
fattioni [ir aordinarie, e non ve gli impiegare, fe non quanto la neceffitàne lo 
sforai, & all bora dourà efferc il primo ad operare con gli altri, poiché leflem - 
pio del Capitano rende leggiere il trauaglio al [oldato . Toffono le memorie . , 
chabbiamo in quefìo particolare , e dei maggiori Capitani antichi, e dei più 
grandi Monarchi, & lmper adori far , che arroccano i noli ri Capitani delica- 
ti di quelli tempi , che dubitano che il Sole gli colorifca di bruno la faccia, ò che 
la pioggia gli guattì il Capello di Cadore, e fi fhmarebbono disbonorati , [c 
and jj] ero a piedi alla tefìa della loro compagnia , e pure quegli buona ni grandi 
non fi [degnarono di marchiar alla fronte delle armate loro , & bauendo fete 
iflraordtnaria, hanno ricufato di ber e, per non trovar fi acqua ballante per tutti» 
e facendoli in quella guifa compagni de loro minimi ( oldati fi fino fatti "Padro- 
ni della maggior parte del Mondo» e fi fino acquiate lodi immortali . 

SENSI CIVILI. 

M olte cofe potrei qui dire delTotio diruttore della vita Civile ,e della 
cura » che deue bavere il Vrencipe di non lafciare inrugginire i "Popoli » 
e quali fiano gli otij faticofi , e le fatiche otiofe , ma fino materie così trite jb io 
f limo fouerebio il decorrerne, bacando filo di accennare^che tutte farti le qua- 
li fervono a vanità, & a perdimento di robba, e di tempo, fi dtuono regittrare 
fràgliotvj, efmodegne di proibir fi, e sbandirle dallo flato ;come li belletti, 
gli ornati fiuerchi , e le carte da giuoco ; & in fimma tutto quello, che ferve a 
paffar olio, ò dar paflo a gli otiofi , è da connumerar fi nelle fatiche otiofe ; Non 
mi dichiararci gii quali fiano gli otij faticofi , perche m irritarci troppa gente-), 
onde lafcio al politico la cura di penfarui ,efc torni commodo al fio governo il 
tener quelle, ò quelle genti nel fio Stato . Io so bene, che ne faremo [crupolo tal? 
bora di lafciar portare vno ftilettofi vna pillola, c lafciaremo tener botteghe -» 
pubhche di materie, che fono il primo mobile delle archibugiatc , deidisbono- 
ri, dell' mimicitie, e dei veleni più effecrandt ; ma lafciamo pur queflo perdite . 
dell' olio , che empiamente fi lafcia godere alle Donne , proibendole il lavoro , 
qua fi opera indignaci nobiltà ; qui prtparaua la penna materie gravi-, ma non 
vuol" irritar fi quelle , cui de fiderà feruire , (e bene è certo ch'ogni ben allevata 
Dama odia gli otij , e volentieri, fe sbaueffero da dare i roti fegreti per 

Z 1 efiir- 
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estirparli , prcflarebbe con tutto ilcuorc tutto il fuo voler eacciothe foffero 

proferitti . 

L'rJJcrcitio poi , che qui de fiderà l' tutore jhc fi faccia dalle faldatefche ac- 
campandole , ferrandole m tnneiere, mouendo il terreno afabricar forti, & al- 
tre cofe occorenti al (oldatojono tutte confiderationi degne di vn buon foldato » 
c ivn ottimo Capitano; ma tali però, che poffono in fognare all'buomo prillato 
ancora » quale debba effere la cura di vn Tadre di famiglia in tenere effer citati 
ifitoi nelle profeffìoni loro mede fune, ò in quelle, che loro fono contigue , onde 
gli babbianodaferuirepcr diletto; tutti i giuochi fanciulle /chi# giouanili dou- 
rebbono baucr cclatol z tilc (otto il dite ito, e non il danno (otto il piacerei e ri- 
cordar fi ,cbe anco (otto parole deformi il "Poeta ridicolo , ma nel tifo grane» 
motteggiò delle carte, dadi, e fimih giuochi dicendo . 

Cum quibus homines fedendo corpora guafìant . 

La palla, il pallone, la fcherma,il nuoto, il corfo, qualche poco il ballo , rigi- 
rar il Cauallo, cfimih altri ebe fanno agile il corpo , cfaffnefar.no alla fatica » 
cbifogno militare ,deuono efferata! fi da quelli , c'ban da profefsarla foldatt- 
fca.e s aleunoven’bàdinpofo, (ecommune ancoraa bottegbteri, & ad ogni 
forte di gente ) fono il difsegno, eie mathematiche , perche impara con quefle 
il foldato lefowficationi,e lo Ulcerargli efserciti , come il difpcr le campagne » 
e trincieratle , cf artigiano impara le mecamche,e le difpofitioni all'Economi- 
ca . Sono tra fanciulli mille giuochi ,c diletti , che tutti hanno bauuto origine 
dalle "Mathematiche , ma fono di maniera domenticate le buone parti loro, che 
non è rc/ìato fe non la fèccia , eh' è il fempliee diletto, onde fi vede, che gli anti- 
chi infognarono a fanciulli i giuochi , acciocbe imparafsero con effi quello , che 
douca pcigiouarli ( fatti buomini, che fo fiero ) donerebbe il buon Tadre di fa- 
miglia adunque rinouare almeno negli animi de fanciulli a che feruauo quei gi- 
nocchi, tfare : che da gli fiefjì imparafsero da fe medtftmi a comporne degli 
altn;t perche io bò di già molti anni fcritto de giuochi fanciulle [chi, e dell ' vtile 
loro , e fpero di perfetnonarne il trattato , e darlo alla luce , mi balla qui fola 
di accennare qutfl'vnle dottrina Civile, e come po/sa l'huomo valer fi a bene di 
quello c’hoggtdì non è altro , che perdimento di tempo ; c vitiofa cornitela del- 
i’bumanità. 

Hora qui mi refi a foto di tirare al mio fenfo quello, che qui fi efsagera della 
iilicatv^a , pur troppovera, de Capitani moderni, alla quale il buon 
Cenerate u Uberto di Fvalfiain bauea cominciato a prouedere , non va- 
lendo > che i Capitani di fanteria , e CclloneUi portafsero i {liliali , e 
benché i mulini l'incolpafsero , che fofse per propria fodisfattione di 
non vdire il rumore de' f peroni , e nondimeno verijfimo , ch'ei non va- 
leva thè i foldati a piedi fi valefsero del Cavallo » [e non in cafo di 
ne crffità • ne voleua meno , else fi moSlrafsero delicati in quello par- 
ticolare . 

Dirò dunque, che fe negli efferciti è riprtnfibilc , che vn Capitano, & vn Ge- 
nerale 
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iterale Afflo marchi a cauallo alla fronte della fua compagnia , e dell'esercito » 
e/e è lodatole , che vn'Jmptradote non voglia bere neU’cAremit òde Ila fete-i • 
perche non corre vn fiume, che pofla fatollare l'eflerctto M & è gloria il far fi 
compagno de (noi Soldati , a quali gli Imperatori , & i regi hanno dato il titolo 
di commilitoni, e di fratelli, che douremo noi dire di quei Trcncipi , che nelle-» 
penurie de i popoli viuon con lufli,econ tanta delitia, che più gode la cagnattena 
fua, che vn pottero f addito ? e quello, che dico di vncafo di penuria ;puòcflen- 
derft a quelle co (e , che non poflono fernet roflore d’vna poma medefima toccar - 
fi . Che non diremo noi della prudenza ci ut le di Vcnelia , doue il Trencipc,cir- 
tonfcritta quella Maefìà, che deue Joftenerc , e ne luoghi a ciò determinati a 
que(ìo, altro non rapprefenta, che vn femplice Gcntilbuomo della fua patria _» ? 
In Senato è "Principe, in con figlio c Maeflà , nei tempii è lo Jpler, dorè d'vna . _> 
Bjepublica A ugnila, nel Bucintoro è llmpcradore dell' Adriatico , negliefltr- 
citi è'I Ccfare della patria, ma in camera è Gtnttlhuomo affabile, & in quello, 
è in quei luoghi padre fempre della patria, e fratello de i fuoi Cittadini . 

Qucfle fono prerogatme, che non fi poffono , nè fi fanno trouar in altri , che-» 
( proportionatamchte parlando ) m Dio: eh' vna volta humanato patì fetes » 
/ offrì la fame, e dal titolo di di Valore, e di Trlaeflro in poi,non volle prero- 

gatma alcuna (opra il fuo gregge, e fopr a i fuoi difcepoli , gli cibò come pallore , 
gli diffife come auuocato , gli infegnò come maeflro, c li trattò come figliuoli, fi 
confcfsò B.è,ne cefle a quello punto di riputai ione , mà fi fottopofe al giuditio , e 
douendo tflcr il tempo del conflitto, fece la Arada del morire prima degli altri . 
Qui fermo riuercnte il paflo, per non inoltrarmi in quella materia d'eflageratio- 
ne, e di lode . 



DEL MARCHIARE. 

^ . . , / 

CAPITOLO QVINTO. 

E ’ neceffario di portare alcune confidar ottoni in materia del viaggio <f vn’ef- 
, fircito, il quale può effere affatilo il giorno nello sloggiare almeno , ò Ioj 
notte, quand' è alloggiato . Se non i trini lerato in Campagna, mà alloggia ne * 
Villaggi , è neceffario per marchiar in corpo vnito#ficuro,dcAinar la piazza 
d'arme nella (Ir oda, c'hà da tenere, & è da auuertire, ebe fe C inimico il (ape f- 
fe a tempo di poteruifi trouar egli il primo , ò che per fortuna vi fi trouafle , po- 
trebbe l’effercito , che bà l'ordine di trouar fi alla piazza f arme a correr molto 
pericolo prima di ammaffarfi, & effere tran agitato nelle flradt varie, che dette 
fare . Il più [ano modo per follcuarfi da fimili accidenti è di tener più (ecreto » 
che fipuotl luogo della maffa di gente ; tener buone [pie f ràgli inimici , tfar 
volare i Corrieri co buoni attui fi . 

V- 
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Radunata la gente* però fuori di quello pericolo, douendo marchiare in cor- 
po z /ritto, bi fogna con fide rare il paefe doue ft troua di prefettte , & il numera 
delle faldate [che, che fi conducono » Se il viaggio hà da c fiere per campagna _» 
piana, fi può marchiar qua fi ciré fempre in battaglia* per lo meno con li batta- 
glioni formati , e I quadroni ordinati , & in quello modo fi può ad ogni occafione 
combatter prontamente, perche non fi fannole file molto lunghe . Ma quando 
fi marchia per paefe fretto, doue non fi può andar con fronte Larga,, btfogna ag- 
gi tifar e ì '.ni ammodo del viaggio, e' l tempo, che vi fi hà da impiegare, co'l nu- 
mero de i fot dati, che fi hanno aa cadane. Ver che dieci mila f antiche marchia- 
no a diece a diece.e mille caualli, ciré filano a cinque a cinque con il più leggiera 
bagaglio, che pofiano condurre , e dieci cannoni coni africo , per tirar cent» 
volte per cannone, occupar anno tutti il camino di circa veni otto mila piedi di 
lunghe^a, e f òpra quefo modello fi computi quanto di filo debba tenere vn- 
armata di trentamila fanti, e fri mila caualli , e perciò quando vri armata* 
grande bà da pafiare per luoghi sì noiofi , bifogna peraecejfità far varij corpi , 
che vadano l'vn doppo l'altro, & alloggino fe paratamente , onero farli pafiare 
per diuerfe frode lima dall'altra difante qualche miglio , ò finalmente in ogni 
ca[a far firade a trauerfode i campi, per fatui pafiar li foldati , e lafciar la flra- 
da maefra libera per il Cannone , e per il bagaglio . 

Se fi troua vn fiume da varcare, doue non fu più d zm ponte, ò qualche paffo 
di monte, palude, ò bofeo, donc non fi poffa in fomma fare [e non vna fola Sira- 
da, bifogna far pacargli vrn doppo gli altri, & in diucr fi giorni . Io non mi af- 
faticai di moflrare, come fi dibbano pafiar qucfiicattiui luoghi in faceta del- 
l'inimico, perche molti n’hanno fcritto, e quando fe ne viene alicffecutionc, po- 
co bene Je ne può sbrigare, fe l’attacco è gagliardo, dirò folo ,che non fipuòfa- 
re con prudenza maggiore, che coglier cofi ben le mifure , che fi poffafibiuare 
il pencolo . E quanto al marchiare , io trono quafi che imponibile , che due ef- 
ferati fi pofiano incontrare, quando l'vno de * Capitani uogha / chinarne l'oc en- 
fiane, e mafiìme in paefe fretto . In ogni calo però U buoni ardine è , che il ba- 
gaglio fia affatto [epurato dalli Soldati , lafciando fot amente alla coda qualche 
poco di gente, acciocbe non fi sbandino ti foldati : perche Je ad ogni arma , che fi 
tocchi ciafcbedun corpo hà f eco il fuo bagaglio, apporta confi fione grande , im- 
pedire, che i Soldati non fi poffano [ciuciare, nè {occorrer fi l'vn l'altro . 

Nel tempo ancora dell' andar al quartiero , ò alloggio , è pericolo d’effer at • 
toccato, perche le genti fonofofsopra , e cercando ognuno di cf scrii primo a 
quartiero fi [componganoli Soldati, e qui f aè mattria difficile darimediaruii 
Je però non fi facefse prima d'entrar negli alloggiamenti ^toner le genti in batta-- 
gha , e poi farle alloggiare a truppa a truppa, e vietar che alcuno non pofsa an- 
dare all' alloggio , ferrea licenza * & in tanto fot fare da tutte le partila •* 
(coperta- 

Re fa l'attacco, ò a f salto det quartiero- , c quelli è quello , che più fpefio ft 
vfa di fare, <$• in particolare quando! cfscrcuo non campeggia più , mà tutta ju 

Cai- 
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Tarmata è ritirata in alloggi amenti, perche (landò l'ef sortito in uarij luoghi ac- 
quartierato , può l'inimico tentare di forprenderfene vno , finga ponerft J ri- 
schio cCvna battaglia formale ; Ulche non trono rimedio alcuno flraor dittano 
ne la guarda confaeta fola ancor che fi faccia con ejfatta diligenza , può durerà 
qualche rimedio baHenole a quefio accidente , non potendo epa dar all’arme , fe 
non da vicino dr alle volte non hanno tempo i faldati di panerfi in punto di com- 
battere, onde Infogna far batter le fì rade tutta la notte a picciolc truppe di c*- 
ualli, i quali fe bene efier citar anno il loro douere, non lafciaranno,cbe l'inimico 
forprenda, perche vn'effercito,ò vnagrofìa truppa, che fiabafiante a forprender 
vn quarticro , non potrà mai tanto (egret amente paffare , che non fe ne accor- 
gano Ir Sint incile . E quan d' vno ha da fare con vn inimico (uegliato , t teme 
la notte di fimili a ([alti, non vi partito più pcuro,che lapreucntione, perchca, 
l'altro non fi fi di buono, fi opera almeno , che facendogli dar ogni notte all' ar- 
me, fi ponerà in pen fiero di più lofio guardar fi, che d! afialirc . 

7Hà (e l' esercito è tutto radunato , e trincierato , difficili filma è l'imprefa di 
attaccarlo , e ricerca vn folo capitolo per trattarne . Qui dunque folo raccor- 
dai quella conclufione, che tutte lecofe dette per afiìcurare t quartieri , non fi 
deuono giamai tralafciare , benché fi creda d'efier lontani filmo dall" inimico, 
perche non folo fe ne caua il contento vttle di afiuefare i vofln faldati a fare U 
debito loro, mà può ancora auuenirc tal occafione , ebe fi fatui l'eficrcito , e leu 
vita propria, e fiacquiftil'bonore . 

SENSI CIVILI. 

\T On farebbe la profe filone militare di tanta Rima degna quant' i , fe il fola 
1M commandola facefieriguardeuole ,dr il folo dominio la rendefsedefìde- 
r abile, mà fi lodano i buoni Capitani , perche hanno con l'aut borita congiunta la 
acce/saria cogmtione, e delle mathematiche ,e della ecconomia, e della Politica 
medtfima,e perciò non è da marauigharfi, quando vediamo il Trencipe , che fi 
fd dipingere ,ò ntrar armato , perche quella è la più degna parte del “Principato , 
che più di fopienga, e di arte gli conuiene-,quefla e la vera cagione, che a chi do- 
mina fi danno i titoli militari , &■ fi trafeurano i togati , fmperadori, cioè Gene- 
rali, Duchi , che vuol dir Capitani, Prencipi , che dmoìa Soldati de i più filma- 
ti, e direi Conti ancora fefofsero eletti compagni al gouemar miUtie comi go- 
verno popolare, per dtfiinguerlt dai Conti Palatini, che non dommauano a [qua- 
dre, ma a gente dt/armato,e tal'hor anco a vili, & aglicrarq. Ben’ intendeua 
Ce/are adunque il fuo punto , quando che anhelando al dominio della patria , 
(pregiò il nome f{ealc, conofccndo ,<be più gli fi conueniua quello d hnpcr udo- 
re, che nife, come genere ch'eli è, contiene la fpetiedcl l^egno. lo sì bene, che 
il nome di /{è pur ancor e(so i generico , perche comprende il regger anco delle_» 

J quadre, non che de i popoli difar mati, mdsò ch'egli i vn getterebbe non dinota 
fu fe jolo tanta [ufficienti ( fi a detto con voftra pace » ò I(egi , cui non unendo 
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pregiudicami , poiché ninno di voi fi trotta, che non babbitt annefso ilgouerno di 
gli armati ) quanto quella che fi contiene nel nome militare ; Di cut fi potrebbe 
dire con termine delle fcuole , fide quo magis, poiché quelli , che farà buon*. 
Capitano in guerra , farà buon Rè in pace , douendo quelli intender , e quella , e 
qucfla parte del commandare, come Tediamo in queflo Capitolo, angi in quefla 
libro j che tante cir confante , & intelligence fi richiedono al Capitano . Et d 
quefla occaftone mi fouutene d'vn quefito fattomi vna volta da vn Vrencipe^r 
grande , a cui diceuo della grandegga del Doce Veneto,onde attuiate ,cbe folo tri 
i Vrcncipifi dipinge , e fi rapprefenta nelle monete Intorno di pace, còl manto , e 
ginocchioni, qua fi che più confidato nella pace, e nella pietà » cìte in quella par- 
te, eh' c più lodeuole nel Vrencipe , eh’ è la mtlitia , c’hà pur ancor efsa la fua pie- 
tà . A cut rifpofi, che fé mi daua licenza d'vjare della mia f olita libertà ; vo- 
lentieri glten baltici [odisfatto » concedutomi il parlare con ogni verità, di fiì» 
che la foia Rrpublica Veneta hauea f apulo conofcere quel , che dourebbe ogni 
gran T*renctpe profefsare . Di efser DV CE . Nome da efsa pratticato , &in* 
tante occafioni efsercitato fenga afsumcrfi per la grandegga del dominio pof- 
feduto, e de’ Regni tenuti, e che tuttauta tiene quello di Uè, folo perche intende m 
ciré più d' oblilo, come non meno di dignità, fi contiene nel nome di Duce , che in m 
quello di Rè, e nondimeno conofce , che quefla grandi filma prcrogatiua di Duce 
fi deue modificare con il manto pacifico, humiltarla a Dio , cui folo conuiene 

(di retaggio) il titolo Ideale , mafiime dal giorno , che profefsollo il Redentore . 
Ter burnii tà Cbnfiiana adunque non vfa il Regio, mi crcd io , non perche in cf- 
fenga per quantità, e qualità di dominiogrande, e di Vafsallaggio ; e pare bene » 
che la Re pulite a Veneta babbiaintefo puntualmente la Dottrina di Dauide (fe- 
condo la Lettera pura) quando profefsi di dir e i opere Regali al Rè , Dico ego 
opera mea Regi; Accingere gladio tuo fupcr femur tuum potentilfime. 
Quefla è la prima conditione di chi imperajrauere lafpada al fianco : epof sente; 
ma in che poftura ? Super femur . Nel fòdero, e pronta alla potenga , Poten- 
ti/lì me , non sfoderata, & in atto di ferire tome fi fanno communemente mol- 
ti Trencipi f colpire , e dipinger fi ; Il fecondo precetto , e che và di conferva , 
còl primo, ò per co fi dirlo cOnditionatiuo, è quello della affabilttà, e della pace . 
Specie tua, &pulchritudine tua intende , profpereprocede , Se regna; 
c più e fprefs amente fi dichiaranti altro verfetto fufseguente , che deueinfatti 
ceder nel Trencipe l'atto guerriero al pacifico, benché quelli debba efser il pri- 
mo nella prontegga di adoperarlo, poiché dice. Propter vcritarem, & man- 
fuerudinem ( ceco lo [lare inginocchiato) Se iuftitiam. E pone in vltimo 
luogo quello, c hauea pollo nel primo. Se deducct te mirabil iter dextera tua. 
Ciré la potenga, nè parendogli forfid' efser fi dichiarato bafleuòlmente foggia n* 
ge . Sagittx tu* acuta: populi fub te cadent; in corda inimicorum Re- 
gis. Qua fi dtcefse . Qyi'fto modo di commandarecon humiltà, congiufhtia, e 
con amar la verità, faranno tante faette ne 1 cuori dò tuoi m mici , e faranno ». 
che i popoli ti fi gettar anno riferenti a i piedi , «*\> 
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Viaeque nort ordinariamente a quell' animo ingenuo la foluùone del mio dub” 
Ho , ma conobbi , che non gli finì di piacere vrì ilUttone , che ne feci , e che qua- 
draua per a punto alle occorrente di quel tempo , onde mi dific con vno fchertp, 
che non veniva da buon moto, che quello ch'io diceva , non era nel Salmo ; e pe- 
rò fard parte di prudenza il non lo raccontare, non perche non fia vcro,mà per- 
che tutte le 'xeni non fi devono fcriuere in ogni luogo . 

T orno dunque all'arte della militia, e panni di ricordare a i Capitani , ò co- 
loro, che tali vogliono eficre, il non abbonire ,i {predar tanto le lettere polì- 
tiche , vcdtndoft in quefio libro quante cofe ai vii buon capo dcficrciti conven- 
gano , infino di mifurar le Strade pei la marchiata , t difponcr le genti alla pro- 
portene delle Sirade . 

Non pofio negal e , thè la pratica fupplifce a molti bifogni , e ciré cento Sor- 
genti maggiori, fenga faper conofcere vii minimo termine aritmetico, difpongo- 
no in vn punto vn efferato m battaglia, & in vn atomo , ferina bauer coiio- 
feiuta la Geometria fi vagliano dell' occhio a conojccre il fino del terreno per t un- 
der or fi, e per forma r i battaglioni, e prender i palli, mi bi fogna ben' amo dire, 
che più preSlo, e più perfettamente vno farà Capitano, e Sorgente Maggiore^, , 
che dell’aritmetica, e Geonutria fia ver fato, che vii altro uufperto ,efolo nato 
nella pratica , e finga andarne lontano a prendergli efiempi, togli ho co fi conti - 
giu a me mede fimo, che farebbe vano 1‘ andargli mendicando altrove, oltre alle 
gratitudine, che deuo al mio fangue. 

Due fratelli hebbe mio "Padre , l'vno £ età maggiore , che defidcrio nomoffi , e 
f altro minore , che Bifaccione , come il cognome haueua . Quelli nelle mathe- 
matiche, e ncllchi fiorie ver fato, e quelli a pena fapea , per co fi dire ,[c> increti 
fuo nome, l'vno , e l'altro foldato , l'vno , e l altro adoperato in carichi bouore - 
noli . De fiderio fervi il Gran Duca di Tofcana governando , & ammaijlraudo 
quelle militic, doppo eflerfi trovato a qua fi tutte le guerre, che potè de fuoi tem- 
pi . £ Bifaccione fimpre foldato, e molte volte Colloncllo, che poi morì Tenen- 
te Generale delle Galere Pontificie. 

Quefìi fi trovarono advn tempo alla guerra di Caniffa, & io con loro, Defi- 
fide no C onfiglierediGuerradcl Sereni [fimo di Mantoua , c Bifaccione con La 
tanca vfata di Colloncllo. Hot a chi baitc{ie veduto l'vno, e l'altro operare nel- 
l'ordinare,e nel difponcr le militic, haurebbe conofiiuto quanto preuaglia il fon • 
dame tuo del faper e a quello della pratica. L'vno , e l'altro io eccellenti la, 
mà Defidcrio con tanta facilità, e prefitti*» ch'era non meno lìupore,cbe dilet- 
to il vedere vno f quadrone da h(i difpofloitl compaffo non v haurebbe faputo ri- 
trouar dittano £vn punto. £ quefla prona fù fatta a propofitodiqucflodi- 
fior fo, che nacque fri'l Duca di Mantoua , t l'arciduca Fer dittando , che poi fk 
imper udore, il quale volle vederne la pratica in due , che d vn tempo (le fio 
erano fatti Soldati ,ecbe fimpre battevano operato . Pofib addurre il feconda 
effe m pio del Conte Gto. Batttfla Montalbani mio genero » il quale dafancudlo 
tfpsr intentato nell' aritmetica » e Geometria , fatto faldato doppo vari y per egri 

sia nag- 
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naggi , chiamai o alla carica di aiutante del Marefcial di Campa del Duca Vie- 
ter io jtmadeo di Savoia , con tamamaeflrta fi addattò a quella carica , che il 
funi anno farea che i bave ffc veni altri prima esercitata. Ma forfi troppo 
luogo mi fono pre/o per lodare i miei, benché fhabbta fatto con ogni {incera ve- 
rità , corni baurei detto 4 ogni altro , fé prima mi {offe venuto sii la penna. 

H abbiamo qui dall'ut ut bore veduto quanto fia noiofo nelle armate , benché 
ne et I Jano il bagaglio, e quante cautele vi bt fognino per condurlo. Diciamo noi , 
che nel gouerno politico fu femprecttra del Vrenape, come nella milttra del Ca- 
pitano Ì affuurar la robba de i fudditi ,e per dire il vero li dà più nota l'ammmi- 
{trattone della giufìteta coment tofa, che tutto il rimanente; e fanno pri flrepiti i 
fon litigiofi , che tutt' vna armata nel Campo . Cupidigia dell' huomo ! e quafi 
diffi trafcuraiegga de igoucrm.chc non {appiano fi non vogliano troncar vn/tj 
volta quefle di f pule ciudi ; delle quali (parlo del cattiuo » come piu a baffo mi 
/piego) fc n'babbiano colpa maggiore i T bgatt.ò i Legislatori grandi ffìma è bt » 
difficoltà j dirò un mio fenfa, benché il conofca mutile ; Il Mondo rena volta . > 
non banca medici fi più d'vri altra furono cffii cacciati davaric natimi, & al tir 
* orno loro fono fempre multiplicati i mali ; perche non acconciano mai vna cofa 
( come i mafiri i bordeggi le rote ) che non ne f concino vri al tnrper lo meno. 
H ora per che non prouarevu poco ditacciar Carte deli Auuocalo, t Jafciar > 
che le parti dicano il fatto loro olii Giudici fi permettere, che i periti diano le fen 
tenge i Quelle donne, che difputauano del fanciullo re flato vino avanti di So- 
'lomom, non bebbero^i avocati, clx fe vi {afferò flati , forfic'haurebbono inut- 
iuppato il ceruelloal l{è in maniera ciré non b sur ebbe bauuto commcdadi turo 
tur quel ripiego naturale. Atene (rubi gltdiurn. Oh Dio! E quante vol- 
te coltoro trasportano dal dritto fenderò lamento dei Giudici benché intelligen- 
ti, drinnocentiffimit 

Sono gli u invocati , i ' Procuratori , c quefli palagpyfli come quelli, che tengo- 
noie commodità del giuoco, perche tutto il danaro capita nelle mani loro , / oli 
cffii vincono . E' più quello, che fi dà nelle fpefe giuduiarie ( dire al pretto fifji- 
mo tempo, che fi perde, eia difperatione , che fi acquila ) che non vale la caufa, 
che fi tratta . lo nou vorrei lodateli Dominio del Turco ,tnà per ditegli anco- 
ra è buomo ,& bà i doni dell' anima prudente , fe Pen nella Fede cieco , & tm - 
prudtntiffiimo, bifogna pur vedere, chela Giuflitia colà non hi tanti ./ invocati » 
vi Tr ocuraton , ni appcllationt, e rtuifioni , ò reflit utiom ut integro ; il Cipolla 
notivi capuò mai conte fue de ppiegge, volli dire cautele ; in pochi giorni fi fpe- 
difeono te caufe, le quali muoiono colà bambini , efrddtnoinoucrcpano,bencbc 
decrepite . 

Qui fio putirne hà per buona regola diguenadi afjalirt linimieo,per potice- 
lo in necejfitd di attender afe fieflo , e non turbar altri . E quefìa i delle più fine 
politiche vfate nel gouerno di Stato ; Ella i mafftmu delle più feroci Monar- 
chie ; t vsò /{orna fia dall' infamia, effendi e fia nata , e cref cinta nel travagliar 
aku , il fanno l Hiftorie quanto foco ìteffie cbtufo tl Tempio di Giano. Mà , /e 

voglia,- 
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vogliamo dire il vero, eK è vrì arte , che per qualche tempo è goueuole, e fareb- 
be tempre* fé moderatamente ft vfaffe . M à il pmerfi incapo drtrau agitar^ 
ogni uno, e metà ad v»rraito,uon lente ad altra, che a concitar ft tutu contrari 
t/aali per liberar fidalle continue frodi, fedtoom femmatt , e violente- vfate, In- 
fogna poh che fi vnifcanaa (piantar vh arbore più mento del taffotdr amma^- 
Tgarvna fera più noiofa dei Neme» , òptà mietuta del? ubane* tt vedere ad 
opti momento (orprendere vna peagga , infidtare vno Stato , macchinar vinta 
Corona, fillcuar » (additi* fomentar t difendati , feminar gigante , poner le di. 
(cordie fin nel letto , e nel (angue, fono coje infopportaùdi , e da ufcaldar il giela. 
fleffo per inaridire quelli (emi . Sia dunque cauto chi commanda nell' v far que~ 
(li tentarmi impetuofi, perche fono preferii aliti, che ammalano , (e fi vfano 
troppo allo fpefso . Sono mordenti » che fi portano l oro in vece di ritenerlo ; io 
non porto e ffempij, perche fono materie pur troppo finfibibidirò filo, che venne il 
f{c Guflaiio Adolfo in Germania egli introduce il trauagliar più di verno, che 

Ceffate, perche fempre, c sàlgielo, e su le naui ficea marchiargli efferati , gir 
riìufi ì per il primi anno, perche era materia nuoua , mà d: poi li Celar ei , e della 
kgaapprrfcro ancor e(fi di far lo (leffo , onde non è mar Miglia s anco impara* 
ehi regge (arti di tran agitar e# quel eh' è più notabile , che i tbfitpolinel fu ma* 
le fino fempre più fqutfitt dei ìrlaeffri . 

-»•' JO *h - J ..Vi- orar, ). 
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. CAPITOLO SESTO. 

Q rì non mi affaticati di fcriuerle forme del trincierarfi, mà (alo dirò fitti- 
le, chef e ne tana, non potendo a b allunga però maroutgliormi come fio* 
nofiuie mandate in di fu fole buone forme auliche . Non fumai popolo, che-» 
meglio fe ne J muffe del l\ ornano , & a noftri tempi Maurino Trtnape dì Oran- 
ghi U bà qua fi che retili ulte in buono ffato.ò per lo menagli hi data vna buoni 
perfettìone . Vna buonj trincierà ejficura vp! armata, per eh t fi (là a quartiere , 
òdifptrfaperh villaggi , fempre torre per ìcoloda quefia , e da quella parte 14 
rione tutta infume adunata ,<&• al coperto delle tnnetere più diffiditi l’atta c- 
tàtla, più facile il difenderla , efouuemrfi l'vnapirte con l ' al tr a*nr*or i li nù- 
mero delle guarda, e fendutile , e maggiore U ripa fi di tutù . Tuo érfi di fimi Ut 
ima Città ben munita fpuòil Capitano ftfrétamtnte farne vfeir qutllt truppa e 
pheglt piace , e mandarle aéeffequne i tuoi pen fiori, ediffegm , a qucili partono 
èàn il euor quieto di lafcianl bagaglio in Jaluo nella cuffodea del nmantntedel- 
(efferato . T * v- .,“ * « “»'« ■'* • 1 

X^tr intiere impedì fame ( inimico , il quale non può sformami* combatter , 
quando e ffo vuole,' La trincierà fà ficuro vn esercito debole contro qualunque 
nitro più fune, la trincierà di comma do di prender IfForteffe migliori m fac- 
cia x eia 
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eia d'vrì inimico più gagliardo, e finalmente la Trincierà può dir fi» che man* 
tenga vn efferato fano, affai più cbt vn villaggio . perche in campo fi elegger 
i aria buona, la doue nelle ville bifognaftaredou elC è, e qual fi ritroua , & ef- 
fluito Carta più Ubera , fi boffono ben compartire gli alloggiamenti , e lajciar 
fuori quello chef offa far lana canuta, e certo , che vn efferato in campagna 
trtncicrato flora ptù facilmente fano tre me fi » che non fiat ebbe quindici giorni 
in vn Villaggio , benché buomffimo,ond io coni biudo, ciré vr.o de III principali 
reqwfiti del Capitano^ il faper fi eleggere buon luogo da accamparfi , equini 
ben trincierai fi . i .. 

'' A . *■ SENSI CIVILI» . « A 

(* « **.* 'l ' * t * % > * • ti • » tf <«•* 

C tìaueffe quìLAuthore fpectficato la dottrina , chevaleal faper eleggere i 
^ podi delle trincierejiaurcmmo noi prefa occafione di cono fiere la pruden- 
za de i fondatori delle Città . Mi pcrch' hoggi fono cofi occupati i pofii, che pub 
sottende a dtfhugger quelle, che tu fono, che a faticarne di nuoue , non hqur.eb~ 
he ilnoflro fenfo trouato doue moflrarfi feti fatuo » fé non lodando la f amarli co-, 
loro , che bene eie fiero» ò compatendola feiagura di coloro , che il tempo bà torà 
fatte fler ih, e cattine le babitationi un tempo buone» onde nati tnfito deteriorai 
to non fanno »come patria abbandonarlo . Et baunmmo coti qualcìx buon fin- 
to for fi dubitato, fe degno fia di lodc»ò di biafimo colui, che accintigli incommo- 
di,& i ài ffetti della patria, un'altra fe ne procaccia a fuogemo , ò fuocommo - 
do, bilanciando l'amor domito alla patria » con il proprio intereffe, de quali io 
fimo principali, il fodiifarc a quello , che honeiìamtnte piace . 7Hà poiché qui 
folo fi tratta delf arte douuta al Capitano di far buona clectionc, e di quanto gio- 
vamento nefea il trincierai fi , diri » che dell' arti del. Trencipc qutlC. è più lode - 
noie, che afftcurandoi /additi dai danni degli tfieri, gli allena a n>HCr quitta* 
mente nelle trinciere della patria , & a uolontieri foflener le fattmi delle {inti- 
ntile, t de i corpi diguarda . Dirò beato quel fuddito, chi un Trcncipe talchi. 
Dirò prudente quel Treiuipe , ebedouendo mandare un corpo di (oUatefca fua j 
ua fròlla ad un ‘ imprtfa fuori della patria , il fidi maniera , che non refia a chi 
parte dubbio, ch'altri gli aiuoli le foflangc.ì diflruggai campi, ò rouiiulc fa- 
miglie, che fe parte il Taire, il Trencipc riman t doppiamente padre de i figli » ■ 
che refia no ; miche dirò iod uno Stato da me pr attirato molti anni, doue Inni? 
feri habitat ori fono raffretti a cercar fi og tu giorno fedi nuoue re paffare dal uafi 
fallaggio d un Barone a quello dell' altro per godere di qualche tlstntione di tri- 
buto conte fia a i nuoui habuatori , quafi che un fuddite di feudatario diueoti 
mouobabitantem riguardo del Padrone fupremo »■ fi cambia il Baronaggio c 
Dirò , che quefla é una infelicità cagionata dalla lontananza del T airone diret- 
to, il quale uuole i funi diritti ; e regali ,e poi anco btfogna , cbt il fudduo juppli- 
fca atllngor digiade i Tenenti, li quali a pena fatolli t danoo luogo ad altri , per 
fuubiar miouo fangue- Dir0cbeqnefiad.ua infelicità, per aoudir balorda^ 
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«thè di coloro, e hanno pòrtati i loro feettri a Tadrons lontani per viucr fatto 
fmdiftrrtegra ivn fottuto ,che non /oggiace a cen/ura, ne [indicato .Io non 
dirò zia folle colui» che feruendo a gl intereffi del fuo Signore , si ingegnato di 
ceriti adire Trinato, e popoli liberi a dar le mani,dr il collo ad vna Tri onarchia 
vniuerfale pii deaerata, che f e fftbile, per, che egli hà moflrato il defideno del- 
la gloria del fuo T airone ; ma direi ben pa^i coloro , che non conojcrficro U 
piale, che viene propofìo; e dirò, che alla temerità d vna propofla, p detieni 
vna gratitudine tntmen(a,perchà [capato qud/tgreto,ch»kbene immagina- 
to , polena nondimeno folto la negatione a f condir fr, egli t flato vn trombetta , 
che in vece di toccar la [ordina se fatto ftntir chiaro alle fenttnclle, che fé non 
deffero alCarme farebbono degne di fupplieio . Diròpiù , ch’tffendf tglid vna-, 
catione mtrinfec amente poco a morcuole del (ho Signore, Jhmo.cbe artif.cioja- 
mente habbiafatto quefìo motiuo più per offendere , che per efjaltare , pi» per 

concitare , che per incitare -,ma qualunque pane fiata la intentarne , io lo (timo 
degno, che gli fi tenga quclCobhgo, che fi deue ad vn maligno, il quale con Icl> 
detr anione ponefhumnomneceffità di viucrpiioculato , clic non farebbe. 

Io non fono vfato dalla carreggiata dell' arte militare , perche voglio conclu- 
dete, che il Capitan Generale farà più lodinole, [c tenendo ifoldalt (potendo) 
ih V» capo d'tf strato bentnneierato I otto gli occhi propri j, li veder a di contì- 
nuo, & i loldati lui ,ne accederanno alle mihtie quelle feiagure che fogliono,je 
alloggiando ne villaggi difperp , viuono alla dij erettone d'vn Trtimflropoco ac- 
corto ,ò dvn paftore, cui non molto cale della cura del gregge, pur eh e/so ne 
trama il latte, c/e lave. E concludo, dii più felice quelli, che atuU bore ve- 
dere può veder la faccia del (uo Generale, che quei cbeaiode folo per r e lattone 
dei fer gennai commando, & il nome mthtare,e concluderò ( non som (e den- 
tro la linea della materia che occorre, ma si ben, ebe dentro lambito detta* 
materia , che corre, enei mio ftn/o molto a propofito) che vnfolo^nmbaU 
hebbe il vanto di f opere nel fuo efsercito ten-:te vm ti varij gemi di lobati, e na- 
voni, efe ciò gli auucnifse per efstr -dffrieano , che vuol dire afiuto , òjperefser 
guercio, che vuol dire ingannatore, bafla ,chegh riufeì fin tanto, eh egli , flr 
t fuoi fi diedero alle delitie ,c che Scipione andò a vi filari' affrica, e poner I 
fuoco m quella caf a di dotte nera vfcito tanto per l'Italia . 

i V 

“ ■ ■ “ ; ■ ‘ _ 

delle battaglie. 
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CAPITOLO VII. 



TJ » (d tutte le at rioni guerriere jiiù rileuante ^ più gloriofa è quella dfvna bat- 
JEr taglia, dacui dipende mvnaò due, che fe ne diano, Tacquiflo, * laper- 
dua ivu Imperio . Soteuanogià determinar fi tutte le guerre conyn fati od ar- 
mi, e per* fi acfuiftauano» e perdevano ben prcfioi punti militari, &i AjgPf* 
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3®* ne tempi nofirrpiù fi guerreggia coni' art, della Volpe, che etnia robufii*- 
ga del Leone , e più fi affedia, che fi combatta. E kn però verghe il dar bat- 
taglia è reflato foto a preffo di alcune navoni, come è il Turco , & U Tir fi ano ,. 
e fra Cbrifliani ancora triadi rado, habbiamo veduto il far giornate in Germa- 

nìa. Et vn esercito ben agguerrito, che non temeva, fatto darmi, bàttito, 
molto [operiate ad vii altro , che panerai di cimentar fi . Hora,ft bene hoggidi 
non i co fi fi e (piente C vfo <S efponer tutta vna fortuna al pericolo dvna batta- 
glia , comegii fi cofhimaua . bifogna nondimeno eh' vn generatene [appio.,. 
Patte itiepuòdirfi buon Capitano colui, che non faprà nel giorno cfvn fatto 
d armi prender i (noi vantaggi , fcbtuatc i (Maritaggi , applicar fi a quello , 

che faccia di btfogno . lo qui non parlerà della poi nera, del Sole, e della piog- 
gia, cofe tutte s hanno fermio a molti Capitani , lattandole alla faceta de gli. 
inimici, conilponer fi (opra vento, perche quefli fono accidenti , che fi poffono- 
mutare in vn momento, e ptreiò riefconopiù per fortuna che per elettrone , ma 
parlai ò di materie più nh vanti . 

Chi vuole adunque far vnagiomata, deuehauer cura a fitte afe. La pria , 
ma di non lajciarfi maiponere inneccffità di combatter contro fu* voglia!, fe- 
condo, eleggere vita campagna proporttonataal numero de (uoi faldati, c te- 
mendo di effi re circondato da numero dì immict,deueaflieurar(/tflancbi,òper 
lo meno vn fole dalla natura del luogo come fiume .bofco.òfomlgùantecofa, 
e sé debole di Càualleria deue fuggire i luoghi punì, e larghi, tome deue [chinar 
di angufli , Pi più Valido di CauaUt che lì mimico . In tergo (uogodeue febier au- 
le fue genti in maniera, chtfia vantaggio fa a proportéouede fuoi faldati copre- 
io la CauatUria con la fanteria , fi quella è più debole r ma fe più vale di Ca- 
valli, copriraconeffii fanti, e difponeri le fue gentnumodo » che poffano più 
bilie combatter prima , che feggiacere ad vua disfatta i perdita , per che, fe~* 
bene hauremó a memoria, trouaremo.cbe li (quadroni piccioli non deuonotom- 
bdtìeretHttiadvntratto,econofceremo,checeotoCauaUiindue truppe fine- 
più facili a batterti vna di dueento vaiti, che a fileno li fe faranno in vn cor * 
fa; ricordiamone quante volte habbtoma veduto guadagnar le battaglie deu* 
chi bd ttnUto. vite, ò più battaglioni di ri(erua,t quefli Non fi fino* aao(Ji a com- 
battere fenon doppo,che tutti gli altri haueano operato* combattuto • Qua»- 
tOMighore effetto farà vn fecondo ordine di battaglia, che andai da caricar 
f inimico già sìanco della prima fattione , e fea gufa, de * f{omanT,~vì fofie la . j 
terga-,_anco meglio farebbe, ancorché fifseroflatedufattclt due prime. E que - 
fi a è mafima certa , che qualunque (quadrone chabbiacombattuto, è difordi - 
nato, & vno benché minore, che lo vadaiii-otdinan^a a trovare , il batterà * 
onde la vittoria fi deue ragbneuolmentefperar da quel Capitano,chauerà più 
fbfia, ordinata gente in.vltimauferu,ita ,<& èmdtodqfistlri come ben p 
fanno coloro ,thc vi fi fonoritrouatt ih io, dinar c vdefstrutafcampofy» perii 
combattere , e condurlo a nuoua fattiont y poubc quefli fi danno alla preda ,» 
qpKlli maluolcntierifi ([pongono al nuouo perkofi.t tuttunfieup, ò non qdom, 

•nom. 
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^iaton-VOglhm'Vdìrt i commandr, Udouequclh,che non fono entrati in botti- 
glia ancora , (lamio in obedten^a *e non ncufano qual fi voglia commando. Eglt 
i veto ,cbe grande è la prudenza, scoraggio fa attione d' vii Capitano* che (op- 
pia, t pofs a riordinare vn eftertilo sbaragliato, magli è molto ptùfaale bauer 
gente ordinata perfoftener la battaglia , e combatter doppo li primi , e fecondi 
attacchi , enon tutti advn tratto, efideueconfidcrare ,che la buona ,e ver a^ 
ebedten^a viene efstrcitata folo-in fino aU bora * ibeil {oliato fi conduce olla,» 

■ battaglia * nella quoterò fi perde, ò fi indebolire iobcdire, ne pcjt o no cutter 
Kartt Oratorie del Mondo r attenere , chièpoflo m fuga r * La quatta circo Sian- 
ola uccellar ta è l' bauer buoni tapi., t molti da commando , cfsendo imponibile, 
ebe vn folo Generale fuppttjui per tutti , &in tutti i luoghi, e doppo l'bauere^r 
eletto buon luogo, tir atto alla battaglia, polli li {quadroni, e ben dtfpofltgUor- 
dmt deU e/sentto, egli non può , fe non dalla (uà parte prouederc alle occorenze, 
non vedendo, i‘e a dtfira ctò ebefi faccia a finijira*e je vede la (antaria » non 
può nellofielsù-tempoifcotgereibtfogm della Caualhna,onde fe non chea {er- 
utto cofi ve i fanti coment CaOuUt , ancor ebefaceup nmcdi mer.qmùautou<fi 
txoua, none vbltgato,arendetcontodat>maacaiaeati de futa imitili n.,Ei fogna 
dunqueper ben condurre vtiabait agita , bauer perdo meno cinque buoni corpi 
principali ,aoè tri corpi di fontana didimi in vanguardia Battagliale retro- 
guardia, ò diciamo dtfìro-Battagba, cfini(ìro,c due ale di Caualleria,La (efifl 
tonfideratione principale è di of tentare in guifa le dittante da vn battaglione ' 
all! altro * che (e vno è rotto, e fi pone in fuga non vada a nucrfarfi (opra quelli, 
<be fono desinati a foflener lab attaglia , e.cofi U fecondi foprrtUteisy . Za fcr 
èia farà di poner li migliori faldati nel fall dell' armata r* copmciar da botta - 
gita da quellaparteadouefieooofcedefier più forte » perche .avita volta v* 
vien fatto di romper vna dall' aU dell'inimico * voighfòrrate adoffe per fi anco, 
e per coda ,&è imponìbile, chef off a reffìfìerui , La fetttma * & vltima è di 
nou permettere, che i vofiriperfeguitino l' mimico , ue fi diano alla preda fi tu 
tanto , ebe l'auuer (arto fio rotto da tutte le parti, £ quanto al pcr/eguitar chi 
fnge.nonè dubbio, ch'egli è bene, ma falò all bora , ebe fi babbuno truppe , ò 
f quadroni ordinati, e dif polli a folteuereogm nouità* che potefleaHueuire . Qjfi 
non foggtungerò co fa alcuna di quegli auuantaggi , ebe fi poffooo franare w un 
campo di battaglia, de quali vn buon Capuano fi fetue con molto vide, poiché 
non fene può dar certarcgolanon trottando fiutai due fin, ebe fianolamofpoit' 
gitante ah. Miro . 

SENSI CIVILI. 

Vi dotte fi tratta di Battaglia * e di ordinar {quadre , pocopalerd la dot- 
Vi, t ruta CuitU per accomodami fi, poiché di già tucùl VrencipttUCtttdfi 
uouanodibauerdifpofiele battaglie loro* & ordinatele forme della politicità 
dtjaplina,e febentalhora ne prec eden 1 1 di feorfibò portoni mici f enfi (chi pur 
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anco mi fono proteflatodi filmarli talvolta mutili ) noni fiato per voler fan 
del fo fraintendente, ò del regolatore , che ben conofco le mie deboleggejma fa- 
lò hò voluto due quel che me ne fatto, e più d'vna volta hi parlato cou. ecteffo 
tifalo fine di molirare vri abufo ih contrario, come quando hò forato del I ac- 
dar gliAuuocati , che ben conofco , ch’ei farebbe vno fpropofìto, e particolare 
mente nelle caufe d e minori, fedone , e pupilli ; hò nondimeno voluto moflrart 
l ecceffo « in ches'è condotto il Mondo in materia di invocati , li quali tran- 
fccndendo i limiti della caufa » vanno con arti portando l'animo del giudice 
fuor del f emulato , per fuiarlo dalla retta cogitinone della caufa-, Ha voluto par* 
lar di quelli , che nell' allegare vnafaragine dt aiutimi, penfano di annegare 
nell authorità de i Dottori, e la intelligenga del Giudiccjni fono mtefa di quelli -, 
che da maffe grandi ffime di regole vruuer fall declinando a poco a poco in fotti - 
tifarne tUationi ptnfano di condurre la mente del gmduio,la doue cono feono .che 
lafenfatavia non giunge, e finalmente mi fono mtefa di quelli, che f apendo di 
hauer per le mani vna caufa ingutfla, come fi fono lafiiatt persuadere e fa die 
maffa d oro a di ff cederla , co fi tentano con mafia Ì infidi ofe lofiflicarie i ingan- 
nare il giudice . Quelli tono quegli Auuocatije quali hò parlato ; ma tornia- 
mo alle battaglie, & all' Aut bore , ti quale aflegua fette regole dt Trudeuga al 
Capitano , prima delle quali è di non combattere a volontà dell' numico jma fo- 
to quando Je ne trottati vantaggio . Secofilvno , e l'altro de' Capitani ofjer- 
nafte , niuno mai combatterebbe, perche quello , ebefofte inferiore di vantag- 
gio, non fi ponerebbe alla giornata; e noi h abbiamo veduto quell'anno 1640. 
net quale 10 ferino; che fono flati più volte a fronte gli efserciti C sfarei, e Sueg- 
\efi in Germania , t non hanno mai combattuto , perche femprc ò delT vno , ò 
dell altro è flato U (ito, è il numero vantaggio fa; vedemmo il 1 6; 1 .che volen- 
do il f(é di Suetia combattere a Norimberga , il rvalftain ricusò di vfeir dalle 
tmeiere ; e prima nella Battaglia di Dpfia,hauea determinato il Conte di Ttfa 
li di non vfeir dal Colle, oues era potio, e pure fi venne al fatto darmi . Non 
può dunque fempre il Capitano combatter quando vuole, òrattenerfene quan- 
do lo flima bene, mabifogna , che ferva alCoccafione , che il pone m uc- 
ce fata, come fu la battaglia di Lutgen, doue trouatifi più a cafo , clic di volon- 
tà gli efserciti , non conuentua alla riputatone di quelli , ò dt quelli il ritirar/! 
dal fatto d armi, e il mancamento dt viueri afirmgeua alla giornata . Dirò ber 
m »cbe molto più farà prudente quel Capitano , che di rado , efe nonquanto le 
cofìringa a punto la neceffità,fiponerà alla battaglia per le cagioni iflefse , che 
poi dice C Aulirne , che da vn fatto d armi dipende l'acquiflo,c la perdita d vn 
Dominio, e di tuttili Capitani de' noflri tempi, che fi fono auuenturati a voli- 
tarla battaglia, rari n'habbiamo veduti , che facciano profitto, C vno fu il Vop- 
penbaim, benché non Generale , chefù cagione della per data del fatto di Lipfia, 
Coltro fumila battaglia memorabile di Nordlmga il Duca dt yvaimar , che 
non volle differire , ma ofltnatamentt combattere . lo direi bene » che vn ef- 
ferato veterano tutto, cd ottima difdplma dourebbe fempre r fauna le (uè far - 
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ttmejt fperatnp nella battaglia, come tediamo di Ce fare, c d' intubale pri- 
ma, che l'vno, e l'altro di quefii Capitani confi dati nella difciplma de funi , che 
fapcuanoda (e mede fmif concertati, riordinar fi, ogni volta, che loro venne ac- 
ca fione di combattere , non la ricufarono , benché di numero dif uguale fi ritro- 
mìsero , elvno fempre vinfe, l'altro di rado perdi ; e nella me de fi ma ptrdita in 
affrica, diede molto da f udore al vincitore ; habbiamo vedute nella battaglia 
di Upfia le [quadre veterane dclTillt hauer fatte cofc mcrauighofe in giucche 
fe la maggior parte dell' E f sereno non fofsc fiato di gente nuoua , in vanohaue - 
rebbe lo Succo portato farmi , benché ((serenate nella Trafila, di quà dal mare . 
Tradente è il Ticcotomini , Gloria della navone Italiana d hggidljbe vedendo- 
ci poci» Veterani fico, gli baila dì impedire iprogre(Jì del Banmer, e fermar il 
corfo delle rouine , che pottaua ; l Irà necc fittalo a taf iar la Bobemia , e vagar 
per [Imperio , ne m.u hi voluto poncr fi ad vna battaglia ,c haurebbe potuto 
per la inelpericn^a deli: maggior parte dell E/sercito, perder vii Imperio tutte; 
La feconda ofseruattonc pur anco qui data d elegger campo a juo vantaggio, 
foggiate alle difficoltà della prima , perche non fono i Capitani , ma l'acca fione t 
chc/à l' demone del Campo di Battaglia . Se il f\è di Suetta hauefse potuto, non 
batterebbe certo combattuto con lo (uantaggio di quel fofio occupato, e profon- 
dato dal yvalfiain , e fi non hauefie trottato le fihiere Imperiali dtfccfe per la 
maggior parte dal Colle a Lipfia, io fono a crederebbe non haurebbe attaccata 
la battaglia , ma la necefiità di / occorrere all'Elettor di Safionia , il cui Effcrcito 
perduto ilconftituiualuiin vn mal pollo, e bi/ogno,ilconduffea combattere a 
viuafoiga. LaVrudenga del Capitano adunque confitte rnfaper valer fi quo- 
to, che più gli concede l'inimico, dei pofii auuamaggiofi di quel luogo, douc l.u 
necefiità, ò foccafione, porta di combattere , comcfà il Colle dagli vm e dagli 
altri contraflato a Nordlniga , effe rido certo ,che chi prendeva quel pollo , no» 
potè a dubitar di perder la giornata . 

Quanto al ter^o documento, egli è eofi pratticato da tuttibhe non era qua fi 
ucce fi ano di firiucrlo-, Io dirò filo , che effe rido venffimo, che l obcdicn^a, òfi 
perde, ò fi indebolifie nelle battaglie, e devono li buoni MareJ dalli di Campo, &• 
altri officiali esercitar fi nel riordinar le (quadre fcompofie,e nel ritenere colo- 
ro , che prendono la fug.unel qual mefiicro due Capitani de' nofiri tempi fino 
flati meramgliofi ; il Conte di Bucquoi , e il Conte Craig , l'vno il moflrò piit 
volte, maparticolarmentc nella Battaglia di Traga, di cui vedendoci rotto vn 
alajion perdi l'animo, & intrepido accorfe f benché malamente potefie fi ar a 
Caualloper la ferita non anco fona) fìrenò,cr lordino le /quadre , combatti , e- 
vinfe ; l'altro a Upfia più volte nmifi le ( quadre in ordinanza e quanto fù pofi 
fibile.foflenne ; e fi colà, come ahi or dilaga non foflcnne, e non vinfe , come il 
Bucquoi a Tragafiù percbegli poco fortunato , e inai cono fi luto dai Generati , 
non oaue.t potuto acquili ar fi [ amor dei fildatt , eh’ è il vero freno , che U volge, 
e ritiene, arridi che ndl'vltima battaglia fi potea dire ftraniero,fuorcl>e a poche 
fue truppe ; onde la miglior prudenza W vn Generale è di cono fiere t fuoi mini- 
- . ... i B b flri 
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fin a che vagliono, & impiegarli a quella parte , pofpofie le paffioni 4 anime 
tutte, e rittrouandoft vno , che fu bafieuole , e valor o/o nel riordinare , e raffi e» 
nate li sbandali , ò sbaragliati, procurargli fen^a muidia iamor dell'efferato. 
Ben hauea conolauto il T illt quanto valcjse il Grotte però morendo il defide- 
rò lucceffore nella Carica ; ma per non offendere il f^valflain, che CodiauaAKM 
fù adoperato , ma la fiuto in vna fonema, doue quell'anima intorbidata nelle 
paffioni mal feppe effercitare in fé mede fimo quella parte a che valeua tu gli ef- 
ferati, poiché non feppe frenar la (chiera de' Juoi /regolati affetti, che fuggirono 
alC inimico, onde poi lafctò nelle mani 4 un manigoldo quella una, che s era In- 
ficiata trafportare a mancamenti . Grandi ffima è la Vruden^a d un Vrencipe , 
il quale cono fiondo un buon mimflro (che tutti deue procurar é conofcerli egli 
Ut fio, e non creder a relationi ) per non lo perdere , non li dà materie di perder fi; 
ehi fi crede trouamefempre de buoni da fofluuire nel luogo uacantt, s inganna, 
perche e (fendo rari, deuono tener fi cari, e diffimular qualche occafione di mal 
trattarli» poiché non può effer buono » chi non è fin filino, e fempre i f enfi non* 
fimo aggiuflati , augi coloro, che fono più audacie per co fi due capruaofiafue- 
fii fogliano efferei più fquifiti, ne può altri , clx l'età leuargh il fauerebio » e il 
prudente Trcnupc li compatifce» e come Tadrc cerca di correggerli > ma come 
diffi , non perderli . 

Siamo al quarto » e fior fi » che al più rUeuante de gli auuertimcnti : batter 
molti, e buoni capi. Difficoltà non leggerai perche U buono Hà net pochi, & 
imolti.ebuoni uengono a rottura fra dt taro, tf scudo più proprio delChuomo 
Cmuidia, cbeCcmulatione, onde è cura 41 Generale ne gli efferati , come del 
Trencipe difarmato di troncar il primo canuto affetto, & introdurre il fecondo 
uirtuo/o ; ne qui maffaticarò di darne le regole . perche noni Vrencipe , che non 
le fappia; fono ben poi re/iato con qualche meraiugha della propofitione qui 
fatta , ebe il Genitale non fia tenuto dell ignoratala , ò mancamenti de' fuoi uf- 
ficiali, quatid (glifaccia fuo doutte doue fi troua, perche quefla i dottrina [al- 
fa per tutti i capi, & in tutte le firade, fuorché in una /ola, quando un miniflro 
a molle prone conofciuto buono , & ifptrimcntato per tale, una molta facefse 
errore. 

Ma nel reflante non i chi non fappia , che il fupcriore i tenuto del manca- 
mento de g[ inferiori .altamente b sfinirebbe ad ogni capo Cefser buono per /o 
ftefio.r quella furatone particolare, che ef stretta . farla bene , qua fi che non [of- 
fe particolarità duri Generale inuigilare alla (ufficiente de Marefiialli, de Col- 
lent Utx Capuani iflcffi ; e quello , che dica 4 un Generalato intendo di qualun- 
que fupenore , ancorché non ncoaafea / uperiore nel fecolo, donando renderne-» 
conto all bonor prop> io , eh' è lunuierfak oppiatone delle genti, CraDio fupre- 
morteonofettore delle attioai bumane . Uncohfupremicommandi fino rap- 
pre fintanti nella fieno det Mondo , & attendono l' applaufò dal popolo , ne pof- 
Jono fuggirne le fi/chute ,fe non puAiche .almeno tacite quanto pffsono tace- 
recoleiOjche ò/ono Murice pronti a perder la iuta perla libertà ,ò uafialU, che 
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tacciono per riuerenga timorofa . Mi il frenar le lingue ne fiati altrui non è 
pai fiero, fc non da poco fauio , angt degno di riprenfione ; è prudenza il diffì- 
mulare, & imparare dalle lingue Ubere (e dicono bene , che fi male parlano , 
hanno il gafltgo del derifo da chi le afcolta . 

Nel quinto documento bellifiìmi annerimenti fi poffono dare in materia di 
dulie dottrina , il pii chiaro de' quali è di tener fempre cosi diflanti gli ordini 
del popolo, che la follia dell' vuotila ignoranza non bafli ad offender gli altri; 
quelle Republuhc adunque che non hanno la nobiltà diui fa dalla Tlebe,e che fri 
la nobiltà medefima non fi ùmide a bello (ludio il prudente dal meno accorto, ma 
con mtfcuglio, ò diTlebe,ò di forte difpenfano i magtflrati .e gli honori, b non_» 
hanno lunga vita, ò merauigliofamente fi foftengono più dal Cielo per occulte 
cagioni conferuate , che dalla prudenza humana portate . 

yolgo la penna al fello auuertimento , poiché nel quinto hi limato bene di 
fuppnmere i miei [enfi nella elettione de mtniUri, che fono tleampo delle at- 
tiont , e delle fattioni del Vrencipe , & intorno al dar compagni , & [ucce (Jori 
l'vn doppo f altro . Deuefi ( dice ) poner nell ali il più gagliardo faldato , e co- 
minciar la battaglia doue è più forici ; e deue ( dico io ) chi gouerna mandar 
lAmbafctadori coloro, che fono di Inoliato, e di (ua Cortei più prudenti; quelli 
fono [ah, che portano gl mtcreffidvn Vrencipe, e per le quali fi / olitene il de- 
coro appreso degli e fi eri . Qutfli fono quelli , che attaccano le battaglie , c che 
cagionano le vittorie dei negotiati; nella fot legga * defletta di quelli fi libra- 
no 1 corpi ( a punto come su l ali fi reggono i volatili ) dei "Principali . Molti 
hanno filmato , che l\Amba(t iadore debba conuerfar con tutti , àr acquili arfi 
con taff abilità la grana di quel popolo, doue fi trattiene per batter laura iti 
Vrencipe , al cui fianco rifitde , e molti altri hanno voluto , cb'eiftia sul grane 
conuer landò con pochi per render maggiore la MaefU di quel che rappre ferita , 
ma tutte le indurne debba vfare nella Corte a cui i mandato ; in quefla diuer- 
fità di pareri, poi chi per guida la miUtta,flimarci, che l ^imbafeiadore facef - 
Jc a pitto l ufficio d'ala non folo del fuo Vrencipe /na apprtffo quello doue fi no- 
ma ; non bauer communanga col corpo della battaglia, ma non gli fiat in guifa 
difeofto , che ne paia feparato, c finga par ticipat ione , tenere vn non si che di 
meggo fri la conuer lattone £ la ritirategga ; non effer tede il conuerfare , che 
prenda a contender ,& a fimtnar parole , rfjer corte fi con chi il nccbicde, ma 
é corte fia maefiofa, innocente nell inter effe, più lofio liberale, che parco, e for 
fratutto fuggitele radunange , che non fiotto co'l Vrencipe a cui affifie ; perche 
m quella guifa fuggirà le garrulità, non darà materia dì cfftre fpreggato,e quel- 
lo,chc più riheua* hauti qualche emenda ( eh' ognuno alla fine hà i fuoi difet- 
ti ) non darà materia di far fi conofcerefi natura dell ala di I piegar la pompa. a 
delle piume, e le più forti per a punto, come qui fi ice , fiatino nel di fuori *o- 
fiC^i mbafeiadore deue f ar moflr a tfvn ordine di virtù bafleuolia portare il 
fuo Signore avolo* non bauer Cali cariche i minute piume, e perciò inutili io » 
me il papero* t oca, ò lofirugzo, ebe non fer nono ad altroché ad effer dtllor - 
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dine de pettiniti , ma non hi molto volo , pii aquatili# tcrreftri , che vccelli ; tl 
buon mbafctadore dcu'effer ala £ vccel getter ojo\come di Girifalco, <f *4 flore , 
di Falcone, ò di Spamere, che (empi e corfiggia l'aria, e colà sù file fue prede 
glorio fi, ma non deuejser ala di Cucco, ò di Gufo, che ò fempre canta vna can- 
torie (ìelsa,ò notturno vaga a prede di topi, &• al pii di timide Lepri, e vili co- 
nigli ,bafi andogli di guardar tenero col becco adunco, con occhio mfenfato e con 
voce infiufia. e vantarfi d cfser laugellodiTalladc . lo non aedo , che Trcn- 
cipefcieglirlse mai huomo fimtlc a fcrmrlo d'ala, ma fe la diigratia il voli Ite , 
penfi che frutto ne cauti ebbe, arrota quali di [goffi non faria fottopoflo ponendo 
gli c fieri in nectffità di fargli fapcrc 1 mancamenti, le imprudente# l’indecente 
dvn miniflro mandato adcjser l ala fofientatrice de fuoi p.ùi licitanti affari. Io 
n bò veduto alcuni trattar amori, e d amori, ma farlo con tanta gratta. e decoro , 
thè per apunto dimore s acquiffauano , e gratta nelle Coi li .mofirando quanta 
bene campegginoti Caitulicre,e T*Ambafciadore , e n hanno ancora con qucfli 
mcg^i riportato buon ville agli affari dt l jtio "Prenci pc , perche qmffaé vna 
parte di fcnjuahtà nobile, che fe non dà negli eceeffij nel Funofo , come ih vh 
ben nato Caualicre non dà mai,c più degna di lode, che di biafimo . Tutti gli al- 
tri affetti del ftnfo , come l ira , Canarina la maldicerigajl di/pettofo contraffa- 
re, ilnoiofo cicalare ,l' attaccar brighe, il far dilbrauo (otto U manto della Di- 
gnità, l’ ingerir fi nelle cojc prtuate, ò fe publicbe , non di fua carica , e fe del fuo 
Signore , non proprie dell' atnbafciata , fono tutte fenfualità d imprudenza, e 
d'indccoro,& advno, che vrtajsc in quefti (cogli, fi potrebbe (gridare , che fi 
follcuafse dal Legaci, e tomafte alla grandeg^a che rapprefenta ; In fatti in j 
tutti gli efiercitlf deuono corri fonder fi le parole , e l’attioni; andar tal vol- 
ta alla (cuoia delle comcdie,e/e l'Hislnone c buono, ammirare, che vno di bafto 
nlieuo fia d'ingegno tale , che fappia rappre fintar bene quello, che non è, e che 
non può efsere, & iti quella confideratione fare a fe mede fimo vn rimpr onero 
di non faper efsere quello, che dette . Selbiffrione è cattino# nel rappre fintare 
vn'Prenapedà nclbafso.farvnanotaafi fftfso.cbeda bafscg^c deue guar- 
dar fi ; e finalmente leggere quella finfatafauola et Efopo detta Gatta conucrti- 
tain Damigella , che alla viffa del topo non Jeppe asienerfi di corrergli dietro- 
Bt fogna tjs aminare le anioni delle genti, e conofctr quali fono approuate, e 
quali reproualCiptr efsernpio,VHHebreo fi fà Chnfftano , deue fimpre fuggire 
il comenio di quella natione , perche fi troppo vi conucrfa,ogn'vno gli dice , che 
non hà cambiato tintnnfieo ; chi è fatto ambafciadorc,fi deue /cordare def ter 
■huomo prillato . Pn corno deffro della battaglia fi combattendo voltfse pof- 
fare a finifìr a, intot bidar ebbe l'or dine, e darla materia di perder il fatto dar i» 
mhmadi qu (io non più,ihe forfi ancor te muaghiloàtlla mattna,v'hè per en- 
tro i panato di f onere tuo. per notare que Lio #he fino ad hora#h'io f appio tto/i bà 
cagionato naufragio ad alcuno, ma potrebbe qualche furiofa temprila di ccrud- 
lo imprudente di fimSlrt venti di fortuna , òdi che altro accidente condurvi 
qualche vajcillo- ■ . . • 
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Z* Tvltimo documento il pi A prudente d'vna vita ciuile, non che d'vn Capi* 
tano . Vietar a Soldati due cofe ; perfiguitar ( mimico finga licenza del capo ; 
e dar fi alla preda ; dall'vno , e dall'altro di quelli eircri fono vfati danni infi- 
niti, eie vittorie fi fono comtertite w perdite , ò affienente le perdite dubbiale, e 
per dirne vna accaduta ne gli vi timi giorni, cioè nrll'vltimc Battaglie, è quella 
à Sor dhnga, nell a quale battendo l'infelice . mà buon Capuano dell' Homo con 
ntolto fangue condotti i fuot all'acquiflo della megga Luna , che guadagnaua il 
ppHo della Collina , e che duna vna qnafi certegga di Vittoria a quel partito 
fapendo quanto import affé il documento di non perfiguitar l'inimico, ricordò , e 
commandò a fuorché acquiftando il poflo,no» fi la feu (fero tirare dal gufìodel 
fugar gli inimici, md attende fiero al beneficio commune , che era ditenereltu 
megga Luna , edili ber fagliare con l’ artigliarla per vincere , mà non efjendo 
fiato ubidito, e feompoih li Sutg^efì, perdtrono l'acquifiato,la vita , lariputa- 
tiohc , e con la battaglia , Nordiinga , e quante altre confcquenge ne andarono 
dietro, che furono infinite . Mà nella vita ciuile a che non giouano quefii docu- 
menti t Sopra di >ffì ne fono fiate formate Jcnienge , e prouerbi mirabili . Ca- 
liere viéhtfiarti ante Trmnfum . Che il volgo baffo dice. Sondtr Gatto fin 
che non è mi facco. E quell' altro ; al nimico, che fuggei Tonti d'oro. Gran - 
diffima i r hnprudenga di coloro, che pofto vn bel negotio a fegno , e con ragio- 
ni probabiliffime da tener filo per certo , e <£* riufiita indubitàbile , prima di ef- 
feguirlo fi ne pauonrggiano, il pubhcano per conclufo,c fanno de i braut,cotr.c ft 
la cofqfofjcfatta , e fi fanno infoienti, & infoppor labili, quanto fono effi impa- 
tienti di vederne Icflito . Mà allo fpeffo vn piccioli (fimo accidente s interpone , 
c non riefee cofa alcun] delle fognate, onde poi fi foJpira,erefta delufo . Corfe- 
ro li Corrieri a Vienna con le nuoue della Vittoria a Lipfia , per effer rotto par- 
te dell' Efiercito di Sajfonia , e poi la Vittoria fù dello Succo, & incomparabile _> 
futi dolore de Catbolici, che fintirono tanto maggiore il tormento, quanto, che 
baueano Tammo occupato dalla contenterà per le cofe credute. Lofteffoau - 
uenne per la battaglia di Tornauemo, che non efjendo finita lafattione ,fcce al • 
legrcg^ga il Cafitl di Milano da «legga notte , t poi la pcrderonoglt ^ infirma . 
Andarono molti per diletto al ffampo fatto Ca/àle ', (per andò vederne L'acqui- 
fio , come parcu t imponibile, che non figuiffe , e vv lafitarono la vita auarg- 
gatt ancor effi in quella fattione f anguinàia , e marauigtiofa ad vn tratto;alcuni 
Geno.ieft, non chiariti dtll’effcmpio di C.i file, andarono a Turino per dilettojieH 
ifiimaudone pojfibiletafiedto, vi furono colti dentro hanno pi A d' vna volta 

fo [pivot al a l> berrà . E mi U’ altri fe ne potrebbono addurre cffcmpij affai più ri- 
leuanti, è gran affiori ; non è petèbehe di ponerlt m quefio luogo, per che fateb- 
bono troppo strepito . ' 

• Ba fiord filo il trar ilpaffo vn poco più addietro, e con fiderare U forge vnite 

pe i moti del Talamo, e di Bnbentii', folicuata l'^Aufina , fittovn nuouo fièno 
‘Vogarla vrì altro itiBohcmiavn numero fi filmo efferato fin fitto le mura di 
Vienna, t)u altro inDobemia ,e'l tergo sul tratto del Danubio, colUvau i più 

^ ' P°/- 
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pofjentt della Germania, e eonunt' aura di fpcranp , che pareua imponibile it 
fargli refifien^a ; In quefii tempi vn 7Minifiro prineipaliffimo del Vaiamo vr- 
tò nello (cogito di cantar la littoria, poiché mi di (fc , che m breue (arebbono- 
pacati gli tf serriti Vittonofi in Italia, t fino adorna ,ondenon potei contener- 
mi di rifondere, che vera amiamolo terreno in Italia per (eppélir moui efscr • 
cui flr aratri,, e però ne andafieropure allegramente , che non rcfiarebbono infi- 
polti , e lo fieflo Vaiolino , che vera prefentc mollato fi al mirufiro, gli difse . 
Ve la fetc guadagnata. Saràqnello»cheDu>vorrì» parliamo della-. 
Germania» e lafciamo l'Italia, che è lontana affli. Et in qucfla guifa quel 
Trencipc ancora che giovane , mofiròpiù piudcnga , che il Confighere, benché 
detà ft fofse, e fepra le cui (palle pofaua vna gran parie di quella macchiniti 
noto fa, onde non è maraviglia, fe cadette, fra tome profferita, dico , vna infpi - 
rata littoria di Vraga riuoltò la ruota della fortuna* cadde in vnbora la fa- 
to tea di tanto tempo preparata. 

Cofi la frittone di Giouan di Inveri, quando reflò prigione , fece andare a tra- 
uerfo mille belli dtf segni, che fipoteuano dire imponibili a non ri ufeire , onde poi 
il Vvatmarfi ridde preparar 1‘ occafione di Brijacb non cerio mai fognata, non 
che peti fata. 

H aurei molto che dire delle rovine , che uafeono nella uita ciuile per lo (lea- 
der. la mano al bagaglio altrui prima del tempo .. Mà fono fianco di trattar piò 
(Opra queftoCapitolot.e pafso all'altro .. 



DELLE FORTEZZE. 

. CAPITOLO OTTAVO- 

H Ora perche il guadagno, . e le perdite delle battaglie fitiradietro confc- 
guenge tali, che può dir ft, ebediot e toglut. come dicemmo, gli Imperij ; 
fìi ritrovato per ifpedienlt di fabricar le Portegne , nelle quali poca gente é ba • 
(lettole a frenar i primi impeti del Vincitore ,e farvi perdere le armate intiere ; 
Mà doppoeh* fi trottò Cmuentione dell' artigliarla ^ é fiato di neeeffità cambiar 
il modo delle foruficationr,eofi pur anco iltrouato deiVettardi è (lato cagione , 
ohe fi inventinoli raftellt, palificate , ponti leuatori , & altri, artifici/ , non fi 
trovando pùnga cèfi forte,, che no» (oggiaccia, alla fortuna.di quefiinuouiin- 
flromenti.. 

- Le migliori Eortegge adunque contro d Cannone fono quelle .thè fi f armo di 
terra, perche quando (onogrofte a bafianga per re fifiere-, non pofsonofar danno 
agli afte dialt, come fanno ifortidiaimro, , che le Icbeggie.cbe ballano dentro , 
fanno difperarcchiuifi trona .. Nondimeno quandoun Trencipc bàia pofsan - 
dtf pendere, e le faine amie tare fino al Cordone, la filandoti parapetto da queli- 
to ul stia botta di Cannone fi molto meglio, e f opera i di più durata . 

Dt- 
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ffemmfi quattro cofe ofseruare nelle Forte^e, e fono, che la cortina non fui* 
più lunga del tir odi mofebecto, e dall' apertila della Cortina per fare il babor- 
do fino alla punta dell'angolo non ui fu più di nouantapafji, nè meno di fefsan- 
Xa* -che la Gola del Babordo* è battane non fi atroppo (fretta , &i fianchi fi 
facciano più grandi , che fi poffano , e quelle quattro muffirne generali dtuono 
effer tu modo C vox aU akra proporuonott, che per fame vnabuomffima, tifa- 
no lolite meno perfette , 

Btfogua pur anco tulli corpi principali desile forttfì cationi Schifar e le tenaglie » 
fe però non fio tanto puàolo il (ito, che non tri fi paffano far buoni fianchi; per- 
che (angolo non fi potrebbe diffender da i fianchi * névi fi potrebbe fermarli 
piede, fcn£ effer offefo ddk pietre, e perciò non fi vfano le tenaglie , fi non alle 
contrafi arpe . 

Le foffe fi fanno per { ordinario a proportione del terreno i che fi caua per far 
Ja forti fi catione, e quelle che fono piene S acqua (eruono bene per diffindcr delle 
forprefe, mòle afautte ft difendono meglio doli affitto. La larghetta non* 
deu e fiere ecceduta , acciocbe le fortificattoni di fuori poffano effer difefe dal re- 
ato della gran Forteti. La profondità poi imd vuufooercbu , neguafUU 
fofio. 

Ltfoffi imbragati, che noi diàamofalfi braghe , fi attaccamo al corpo ddUu 
forti fi catione. Quella è vu* mudinone nuoua per impedire , che (manico non 
vada all' aflalto da i baftioni.con le galene . 

La Contrafcarpa, le me^e Lune, e i retimi rettane fuori della foffi princi- 
pale . E tutu le forti ficatiom del di fuori deuono, per quanto fi pò», far fatto la 
dffefa della Forteti. E quefio e quantoeU groffo può dirfi intona alle princi- 
pali ojferuatioai , che fi fanno alle Emerge. di pianura, e che fi poffano affiUre. 
Il rimanente dipende dalla Maeflria ddl'ingeguiero , che deue feruirfi del (ito , 
che fortifica, ò facendo demone del piò atto a fortificare , ò guardandofi Ha i no- 
cini . -dggwog 0 a qucflc cofe,i he fi frenano f iti cefi burnii per fe medtfimi;cbe 
la-natura li difende da (e, rendendoli uiefpugnabtU affai più di quello , che pofsn 
far (arte come vn/affo innacceffibile , vnlago,e vna palude ; Tutu itcoje pe- 
ri, buone quanto fi voglia,banno i fuoidifcommedi , edi raro fi tannano quefli 
fin, farti di natura , nelle frontiere, ò oe i puffi importanti , e battenti i a tenete 
Uivu prtfidio buono, ccofi ab ondante . che puffi dar gfilofia all initnuo , fe ti 
Volefie entrar nel paefe, onero chef e ne franano di qm III , che fono fault ad af- 
fediarfi alla lontana , in mameracbecmqneeem buonum raghonoad affeéar- 
ne cinque cent altri di dentro . 

Quelli però che v or anno intender ( arti del fortificare, ne potranno h aver co- 
rtofeen^a da molti hbri , che di qnetta materia fono ferità , mà aftai megfio 
( apprenderanno m atto praweodi guerra , dotte ogni giorno fi vàfempntdgr 
| inngeudo,e trouando nomtd . 
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S trani effetti della natura { Le cofe deboli fanno reftflen^a alle pii impetlio - 
(e, meglio refifte vn terrapieno , i vn monte di terra all" impetuofo tiro del- 
l'or tigltaria, ebe vn muro di ben cotte pietre, e di tenaci ffima cale compoflo , 
Quindi imparo io che co(a fiala prudenza ; moderatamente cedere , mi nella 
ftejjo tempo rtfiHere . Chi vuol tutte le co fe a ti per tù ..corri è in prouerbio. ra- 
re volte può bauere per fe. Quindi vn prudente Senato pone le cofe in negótitf ' 
tnoflra di no n effe r lontano afar quello, che fi vuole, mi foauemtnte riponen- 
do le difficoltà , nè tutti fi conduce ad vna efprefia negativa , fe non quando è 
dalla for^a afirctto, mi quella pur anco la di in maniera , che non pare oflina - 
rione. 

Le corti, thè proftffano prudenza, fanno lofieffo, vada pur vno per ntgotin . 
difficile quanto vuole, trom tempre vn latte abondantiffìmo di (pcran^e , chc-f 
l'atleta ; in pochi giorni fi crede effere contento jt fpeduo ; mi cominciano poi con 
tale foauui a najeer le difficoltà, che gli paiono fuperabili, &• in queflagui/a-r 
perdendo a poco a poco terreno, ò parte con altre (odisfaitiovilontamffime . Dal 
{ho de fiderio, ò cofi colmato di buone parole , e cor ufi oblationi, che pargli tul- 
le pei dite dbaucr molto guadagnato. Vn altro vùle di più deli amor contrat- 
to a quel Vrtncipc, ne rifalla , che la corte è tempre ripiena di pretendenti , e per 
confegutnea maeflofa, e la Città opulente di danaro t tramerò . 

Deue adunque chiunque buomociuile tratta negotij , batter maniere corte fi 
nella negatiua, perche Je vi fi oppone il muro della atprecga le fcheggic, che ne 
sballano fuori, offendono lo tic fio, che fi difende, e mega . 0 fi contraggono ini- 
mtcitie, ò fe ne riporta il nome di Zotico , t di rumdo , & infomma poche fodifi 
fattioni . 

Vede fi qui, che la Fartela è dur abile, fe per la meta foto fia incamiciata, e 
nel rimanente di terra , e perciò non fi deuono opponer le ferree, e le darete , 
fe non quando il negotio è difperato per altra via. 

Non douendo la cortina però fai- fi più longa di vntiro di mofehetto , par mi di 
poter dire, che i negotij non fi deuono tirar tanto in lungo però , che non fi poffk, 
difender la procrafiinatione dalivn fianco di buona dt/cuffione della materia _> , 
che fi tratta all' altro della giufiitia del negare . E fempre non efier tacciato di 
negligenza , màifcufito dalla multipliciti degli affari , t quelle circonfpcttioni 
deuono effere cofi ben proportionate l'vne all altre , che non facciano (concerto » 
in maniera che neU'opponere 1 ingiufiitia della domanda , non fi vogliano a/coL 
far le folutioni delti dubbij . Quelle fono di quelle offeruationi , che di rado fi 
umano ben proportionate ine hi maneggia negotij ; onde non hò filmato fcomie * 
ncuolc il ricordarlo a quelli, che s'incamnano alle Contai per fapere guardar fi. 
dall arti , sì per [aperte vfarc, in modo che non paiano mali termini . 

Se Li natura nel campo della terra hà algatt luoghi , ò difpojìine altri cofi 

ferii 
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forti per fe mede fimi , che f arte npn M che aggiungerai fe non [armi , e l'kabb 
fanone, fono quefh sì rari , che fi rk’uardanoeon merauiglta sì,mà non con lode 
del luogo, recando la lode alla natura, che gli pofe , e fttuò . Co/i pure diciamo, 

« dobbiamo dire di quegli ingegni crudi , che nafeono con le doti uarnraù qd 
ogni profi Jfione , ad oinigounno bufinole, perche non ad e {fi, mi fi dette alita 
foiinatur a darne lode, e perciò con molta ragione fi dice , che, in ijs , quxi 
narun funt , ncque mercinnr $ ncque demercn'.nr. ^Angi. shò da dire il 
mio li n'o di bia fimo (limarci degni quelli tali , che nel dono della natura confi • 
dati, non cercano di arm trfi, e di habitare con farti buone vn pollo di fna effe n» 
Sbafane , per fare vn indio veramente fiupendo di natura , e d'arte, lo li dirà 
‘degni di itafenterr^j Euxngehca proferita contro colui .che pofe il talento da par- 
ie, & intiero il re fin ni al ino Signore. 

Mà per nou parlar più oltre ih qurflt fu i forti per natura, dirò dell altre forti» 
fUation,cbt qui le vediamo diflinte in due ordini ; L'rnc fono U b'ortagga prò» 
pria (altre fi chiamano al di fuori, perche fono oltre il fofio , e per trattcntrc-j 
■tintimi o tanto più lungamente , che non ft accolli al forte . Hanno li Dormiaf 
ancora le fue forti fi cationi dt fuori , e quelli fono li regni acqutflati , ò adunati , 
è le Curi aggregate , & a quelle conviene quell ammaefir amento , che qui leg- 
giamo nell' \Authore , che fi debbano tener / emprc folto la dtfefa del Forte prin- 
cipale, e non te (limar firanicrc , non filmarle come eftere , ma vederle con oc- 
clno paterno , e come quelle , che fanno più forte , e tignar deuolr la piagarla ■' 
Voti mandargli Gommatori , che le (palpino » mà che le mantengbino amore- 
moli del vero padrone . 

Delle Fortezze poi fono alcune grandi , & altre picciole, e qui fi dà per con- 
figli, che alle grandi non fi faccino tenaglie , le quali conuengono 
foto alte puciole . yoleuo dijcorrer qui di quefia for- 
: tifi catione di tanaglia , mà mi fono accor - . . < " 

io, che è materia troppo /enfi- • ... 

" Una* perciò lituo 

mano 

ferfitadendo ciafchcduno a guardar fi quan 
to più fi può dal fare , òtLtr 

tanaglie ajuoi ' 

For - . 

«i. * 
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DELLE DIFESE CONTRO 

le forprefe . 

• v *, 

CAPITOLO NONO. 

N On bafla di hauer parlato delle Forteg^e,md hi fogna trattar di guardar- 
le, e difenderle prima dalle forprefe , tir é co fa indubitata , che l'inimico 
tentar à pi à tofìo di bauerle per forprefa , che per viua forra , perche fi auanga 
lafpefa , tir H tempo . 7rlà perche le forprefe fono fempre fondate ne i manca- 
menti, che fono nelle piarle, ò in coloro , che le guardano » cominciato a par- 
lare di quello, che fi ricerca per guardar fi dalle forprefe . 

il Capitano , cui fari commeffa la guarda d'vna pianga deue prouedere afei 
cOfe principali, e da quelle dipendono tutte l'altre. *4 jficurar le mura dolici 
(calate, e le porte del pettardo , far la firada delle Bionde commoda ,lefentmel- 
le fiano ben pofie,ecommodc, la guarda ben in ordine , & impedire 1‘ tritelli- 
genge, e tradimenti . Intorno alle cinque prime fono punì i libri degli infogna- 
mene per effeguirle , & hoggidì li Trencipi danno tante inflruttmi particola- 
ri, e tante fen vfano , che ben negligente faria quel Goueruatore , che vipm- 
caffe, ò non bene l'cfjeguiffe . 1 )là intorno alC vltima non (e ne pofiono dare , ò 
regole, ò ammaeflr amenti tanti che baflino . il tradimento fi commette ò dagli 
bdbitanti.ò da i foldati . Il mefcolaregh vni con gli altri , à per far legname , 
ò per rondare, è per Tatùlie, può effere di grand' impedimento a fintili /cele rag- 
giai . Si pofiono ancoracauare a forte quelli, c hanno da far le f anioni co fi den- 
tro, come fuori della Fortegga , e giouatd particolarmente il tener fpie tri gli 
inimici. Bi fogna raddoppiar le guardo ne i giorni di fiere, di mercato, di raccol- 
to, e di vendemmie ; perche qnefii fono giorni , ne i quali più facilmente fi effe- 
guifeouo filmili disegni . Rifogna fare, che nell' dpi ire , e ferrar dille porte fi flia 
in arme , & ni qualunque tempo di pace non bijcgna mai tralafciar le diligengc 
follie . V'hà vii altro modo per sfuggire le nucLigenge , e farà di macchinar fi 
da [e ftefiovn imprefa con inganno doppio ; cioè fìngere di difguflare vn Offi- 
ciale, ò ancora vn joldato priuato , ò vn Cittadino , il quale per quelli difgulii 
vada a ponerfi frà turnici , egli proponga vn trattato, c habbia del verifimile ». 
perche in quella guifa non foto fi potranno condur nella rete i più arditi dell'ini- 
mico , mà fi re farà ficuro, che pendente quel trattato egli nonpenjarà ad altro, 
perche fempre fi attende a quelle imprefe, che più facili paiono di poter fi condur 
a fine-, e di più fi può conofcere quanto fiano dubbiofe le forprefe ,.òi mprefe , ebe 
fi trattano per meggo d intelligenge , ò perche pofiono efsere con [pie doppie , à 
perche li traditori , che le macchinano perdono il cuore nellefseguirle, e possono 
andarle apalefare,ò perche non tenendo il negotio fcgreto,può capitami laute t- 
'! /® 
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fo al nimico . Bi fogna adunque , che tulle imprefe , che fi trattano per intelli- 
genza, co fi quelli 3 che le propongono , come quelli, che fi difendono, fiano mol- 
to fo [petto fi, e circospetti, come diligenti nell' ofìeruare le parole , e le attiont , 
e i gefli di coloro, che promettono di ferme tradendo il partito loro* non troia - 
fetore alcuno diligenza per a [fiatar fi di loro perfone , accioche non po fiano in- 
gannare, perche gli ofiaggi delle mogli, e de i figli non baflano ritrouandofi tra- 
ditori cofi (f animo deliberato, che pongono ogni cofa a pencolo, e, come fi dice $ 
a sbaraglio per giunger ad vnfuo dificgnoje fe perfuadono di ricuperargli ofiag- 
gi dati con il contrapofio de i prigioni , che prefuppongono di fare . 

fiefia di dir vna parola del toccar allarme , e q ut fio fi può fare in due modi . 
jl primo è di radunar le genti alla piazz a d'arme , doue fi deue trouar il Gouer- 
natore, e di colà andare, oue faccia di bi fogno . Il fecondo , che ogni compagnia 
fi riduca all'tnfegna fua , e di là pafiare a i corpi di guarda . Quando che il pre- 
fidio fta debole , e la [calata facile ,t'lluoco grande , quefii è il più commodo 
partito per andar all' arme , perche fi và più prontamente alla difefa della mu- 
raglia ; mà in quello cafonon bi fogna hauer punto di [of petto de gli babitanti • 

SENSI CIVILI. 

N On è cofa più difficile, che [chinar e i tradimenti, non è più facile , che [in- 
ciampar ut: T iute l'arti pojfibilifi fono trouate, quefla [ola non hà [ciur- 
mo, e quell t , che più fi vantano d’accortezza , quelli fono i più facili a cadere • 
Gni' io non ho qui che ricordare doue fi tratta deliefier tradito perche non è mai 
flato pojfibile, ch’ione [cbiuigU incontri, e quantohàpiù penfatodi appoggiar- 
mi forte, pur all bora mi [ ono perduto . Po tempo [limai ( che non fi prtfuppo- 
ne la giouentùdt [elleffa f ) che fofie molto facile il non dorè nello [cogito del 
tradimento con vna fola boffola,di non creder agente vile, mercenaria , men - 
Zpgmera, e perduta , perche quefii per lolleuar e vna debolezza di fta fortuna , 
per auuanz-irfi mila gratta d vn Principe, òper far fi beffe dell'altrui melen- 
foggme, tutto ardifeono, tutto fanno. 

Mi propofi per fecondo [capo di prudenza di nonprtflar fede a chi non fofie 
pr ouato, cornei oro nel t acquafòrte, e l' argento alla Copella,cimentar pi ima fe 
colui,con chi mi pongo, oo fi a hauere intere jfi dì ingannar mi fiat prona di [ua fede » 
<&• efiaminare la [ua cofianza . 

jlllafine bò trottato, che quefii fono li ficfji artificij , che di fe fieffi in proux 
volontaria danno coloro , che voghonoingannarc;eficr fedeli in tutte le parti * 
per colpire in quella fola,che loro [lànci cuore. E quanto alli primi bò trouato, 
che i grandi, a quali ftimauo poter confidare , hanno certe nufure di negotiato , 
che feconda loro tono buone, fecondo noi peffime -, effi hanno vn altro vocabula ■- 
rio, che non bàchcfare con quei dcllaCrufca, del "Puliti , ò del Vergamcni , e ehi 
tratta con effi , e non intende quelle forme, & efienz e di voci , piglia allofpefio 
warinotabili,nè iene doler fi di effi, che parlino in quella guifa » perche è lorer 
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linguaggio > ma di fe mede fimi , che vogliono trattar con genti , che non r.e èn- 
te ridono le fra fi. Sono parole le loro, (he fecondo noi fuonano vna cofa ,mà fe- 
condo efjì vagliono vn altra molto differente . Immaginiamone quella lingua l» 
Tifata da vagabondi , e da triftt , che fi dice volgarmente furbe jc a, lo Spagnuo - 
lo la dice gmgorrga ; nè pare a noi & intendere vna qualità di cofa ; ma ejfi ne_» 
die ono vn altra, à metaforua.ò comporla, ò che sò io i come per efsempio il Ctf* 
fello lo chiamano fungo dalla (omigltarrga, il giubbone, baflo, e fi indi . 

Hor a am o i Trctuipi hanno il loro linguaggio , ma fenga alcuna deformiti « 
vuò dire cofi bene actommodato, che noi non habbiamo vn minimo dubbio di 
non intenderlo, e pure diamo fuori del ber faglio, lo per quel poco, c'bò potuto » 
n'hò raccolte alcune voci, & effusele, mà non fono tante , che ballino a farne 
vn volume, diurne per inttndcr tutta la lingua , poiché tardi fono entrato té 
quefia tr accia vtiiijj, ma a noialtri da bafso , e quando m'arrifchiaffi pubhcarci 
qtufìo poco di principio, accweh’ altri nella pratica loro cf serenato tirafscj 
l'opera in lungo, & a buonfegno, mà chi sà, fe quefia India piacefsc , ò quefia.» 
merce fofse lafciata pafsarc ì mà torniamo a noi ; U Trenapi a ragione parlane 
differenti da noi, perche fono di grado più alto , e noi li dichiariamo quali fono » 
dando loro deli' Jlltegga. litico fri di noi il rufltco parla in vn modo , il ple- 
beo meli male, il Cittadino pià acconcio , il Nobile pii folleuatamente , & il 
Cortigiano più eleuato, e perche non donerà il Vrenctpe , che tanto è f opra tut- 
ti, baure vn parlare altijfìmo , e dal nofiro differente i Diomfio Longino /cnfse 
bene de fubitini duendi genere , mà non de al affino . Nelle fcnole pudiche fi- 
tratta ogni lingua , & ogni feienga ; mà di quefia loquela non fe nhà notitia , e 
fe alcuno C biffe la tace. Hot a perche qurfìi è vn gdfo, doue hò nauigato,e nau- 
fragato , pofso bene per carità darne qualche picciolo conto nell' orecchio ad 
amici, mà in pudico è meglio tacere , perche le cicatrici ver f ano ancora il / an- 
gue , e per dar le regole vuiueifali troppo fegnarci la carta del nmigarc . V n fit- 
to prouerbio per fi chinar i tradimenti può bafìare a tutti » 

11 fidarli c bene «mà il non fidarli è meglio. 
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E ftrprtfe delle piagge fi r anno m dmerfimodi , i eoi pettardo , è per feto 
Ina. icon vie l^it erronee, e formelle mura, òcon fallii eie , è con altre in- 



ucutioni, thè tutto giorno fi trouano di nuouo, poiché fi và ruttatila proluden- 
do alte giài manate ■, Mi per fare ,tbe qurflenefc ano bene > fi di mi (litro di 
ptufarc a tre cofe. C" baiarne buona cura,e fono tl riconofcere tleondurrc,e l ofi 
fi gutrt ,e noi vediamo, ebe per m.incamcntod alcuna di qurflc It forprtje vanno 
f ditte, ifiapit t,ser preutnuu dal glori, 9, o e fitte coperti troppo per tempo b 
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per mattammo di qualche pettardo, ò fiala , ò per difordincjche nafta nelt efi 
fecutione . 

Quanto alla prima , ch'i il riconofcere ,bifogna. che quelli , che vi [impie- 
gano s‘ informino trattamente della qualità del preOdio, e del numero de gli ha- 
bitanti, e delle inclinationi loro . Conftderino , fe per andare alle porte vi fua 
ponte (labile , seghi di pietra, ò di legno, e s è di legno auuertire fedi notte fe 
ne licumo le tavole ; fe tal ponte habbia guarda foffo, bifogna fapere fe il foffo 
fi a profondo, e largo * fe nel defetnder nel fofso fi potrà (chinare tl ponte leuatoio , 
the ordinariamente ftfà [opra i ponti fi abili, ò fe co’l beneficio del foffo fi a poffi- 
bile di andar ad attaccar il pettardo alla porta , òli ponte leuatoio dclLu 
Città. 

• Bi fogna riccmofcer tutti gli impedimenti , chepoffoneffere aitanti il ponte, che 
fi fpinge di dentro con rote, ò fu portati rapitilo, ò "Palificata , muffirne che di 
Ordinano f uole far nifi vn rene limo, e fe la notte fi faccia corpo di guarda fuori 
del ponte (labile. 

Fà di mcitiero ben ben auuertire quante (iano le porte, rafie Ili, ponti, palifi- 
cate, trabucchi ,faraccinc(cbe cateti- , & altri fimtli impedimenti, che fìpon- 
gono n~llo fpino, eh' è dal di fuori infin dentro la pianga , e come quefle cofe fi 
ferrino . Bi fogna pur anco tapere quanti puffi fono da vno impedimento all" al- 
tro, e quanto più a minuto fi può intendi re la lunghetta .largherà . f profondi- 
tà di ciafcheduna di rfse.dr m qua! p >(lo frano precif amente , fe vi fimo fepra 
la porta mafchi.e nel v r >lto fori, & aperture . Che corpo di guarda vi fi tenga, 
C quanti ri babbi a la piagna, & in cbs podi fiano,e come fituaii, fe l'entrata. j 
alla porta fta diritta ò per forte; rieonofeer i luoghi de baloardi , che fiancheg- 
giano la porfj , fe fono vicini , auanti , indietro, a ba[so,in alto j hanno artiglia- 
rla, e quanta, e fe non vi fofsero fe nonmofchettien .quanti ve ne ftano, e quanti 
vene po r s ano alaggi are. in quanta disianza fiancheggiano la porta ; rico - 

nofeere la firada, clic shi da tenere dal luogo di doue fi parte alla pianga, che _» 
s’bà da forprendere . Con fiderare vn luogo , efiabihrlo circa vn miglio lontano 
dallaforte^a per dover ponrr piede a terra, e diflnbuire li pet tardi, ò altri flro- 
meuti, che sbabbtano da adoperare . Btlogna oltre di quello far rieonofeer e le 
firaJe , e le piagge della foriera, doue shà da entrare, tutti » corpi di guarda , 
che s' h avranno da forcare, e ben confi Jer are lo [lato delle genti , e delle cofe ne - 
ctfsarie per fupcrai e quanti ofìacolt poftano incontrar fi. Quando s ha da dar 
la j calata , bi fogna < on muli a diligenza riconofcere la (ìrada coperta, la contra- 
ffar pa, e lafofsa , p- fap re ff vi fi poCsa giunger a coperto, entrare , & vffirc 
facilmente dilfuio.e topr 'tutto a dirittura del luogo, doue fi hàda fermar Ioj 
( calata, ò poco toni mn , perche fedoppo Cefser entrato nrl fofso , bifngnafse an- 
dar molto girando a orno la piatta, l imprefa riunirebbe molto difficile , e pe- 
ricolala. Bifognaejser ietto [e il fofso fta fitto , gelato, ò con poca acquai, 
fin-%. 1 p intano, e facile da ptfi a, ft, fe il muro fi a baf so, e debole . ò facile da* 
Uouarft, c fiatare , fe di fta foro, (colatoio, cbiauica.ò altra entrata, & v fetta 
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tÈ acque mal guardalaj.<Ubole,e / opra, tutto afficurarfi della longhe^ ^cbt- 
deuono efserle [cale, e come fette pofsa afficurar il piede, fe vifia / carpa , ònòx 
feti luogo doue s’bd da falire , fìa lontano da rinuncile-, ò corpi di guarda, feil’ 
luogo deflinato aliai calata fia baflcuole per appoggiar ui molle (cale, & entrar 
più genti ad vn tratto ; e fe fofse f fretto , / e il largo del muro, e terrapieno ftru. 
tanto, che poi sano li primi entrati fermaruifi adafpcttar i compagni . Fà di 
nu/lierc ancora di fapere quant è, lontana la muraglia dal corpo di guarda , che 
èhà da attaccare, e dalla terra,. che thà di occupare ». 

Quanto al fecondo rcquiftto,ch‘è la condot t a, àmodo da tener fi;queflo può f or- 
fi in due maniere, d alla minutati all'ingroffo.per cosi dire . *4lla minuta quan- 
do ft diffegna fopra vna pia^gainrportante , eh' è molto a dentronel paefe del- 
l'inimico,! che fono l'imprele iflimatefaUaci,e difficili da e (jcguirfi, perche nou 
poffononufeir (e non con. molto pericolo detti foldati, c he vanno atcntarla , e 
perdi bifognav/arui molta prudenza, impicgandoui gente riffoluta, e fegreta , 
douendofi ò vincere , àlafcumi la vitali che non auuiene in quelle imprefe , - 
c hanno così ben facile il ritorno, come l'andarut . llMarefcial di Brifaccone 
fece vna al Camello de Milano ,Ì ordine della quale fù molto Eccelente , e perciò 
meritai e (fere feruta., onde poffaferuirc dinorma a coloro, chevoglionofar fi- 
nuli oper ottoni ... .» 

Egli fece f celta di ottanta PJrancefi , e di quaranta.1 taluni li più braui, e rif- 
foluti dell Efferato; a F rance fi diede Saluaifone , & a gli Itali ari Piermaria., 
Ricuperati da Brighella per Capitanile qui /li due [olì fapeuano. dou baucano 
da andare ; indi fece andare liaio-foldati a cinque a cinque all alloggiamento 
del fuo Segretario , che gli daua vmticinque feudiper ciafchedutto ,& ad ogni 
capo dettacinquinadaua vna memoria. deLluogo doue andare doueuano, e Lu 
nota del viaggio , che doueuano far e, accioche non fi trouafjuoinfienu ; l'adu- 
nanza prima, ebe fecero fù-ad vna C affina sui confini del Milane le ,, doue sera 
trouato alcuni giorni prima Lodouico Biragafegrctxrnente, &:tn babito pane- 
rò per dar gli ordini neceffivrq a quefia faccenda . Lamaniera di andate a quel - 
la Caffinafùi che all'vfare di F'alcamomca, la p rimar inquina ò brigata ,e di 
mano in mano tutte ixltre.ntroiuua vnPacJuiiuxbc portala, in capo vn Ca- 
pello di paglia con due penne di fagiano-, cuidouea domandare il capo . O buon ■ 
Compagno vuoi tù vendermi quella Cupe\ìu\a , e quelli douearifpondere . . 
Mcfler nò, che rvhò bifogno per me ; e quefli crail/cgno^contrafigno,dop- 
po là quale ricognuione il paefano fen^altro parlare s’auuiaua aiutiti , eli fal- 
dati il feguiuttno -, e giunge uanoallaCaffina, donerà. Lodouico Btragx , &in_> 

2 lefiagutfa pattarono con gran fegrete^gali ixo. foldatia quel polio, di doue 
fognaua andare alla caladi vn Sanefe vicino a Milano , ch'era (iato quello , . 
ch‘ haue a formato quello difsegno , zir imprefa;e per far quello pafsarono,come 
prima cinque a cinque l\Adda al Porto di V àuro, &. baucano prefo la mifura : 
del tempo per troutrfi di notte al Ponte del Nauilio di Milano vicino al Mona— 
fieno degli àngioli ; e quitti armatati Capofifaceajentire con vn fon aglio, si 
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•Cui era rifpoflo con vn fintile, & all' bora vfciua di [ottoil Tonte il Snnefcj 
.\Autbore della imprefae conducala li cinque a cafafua* tutta lattone fi attefie 
a quella condotta fin tanto *cbe tutti furono pafsati ; cofa in vero degna di 
merauigliadi httuer condotto tro.huomini dal T tentante fin alle forte di Mi- 

• lana fen^a che alcuno fe ite accorge fse,e fen^a ebe alcuno fuorché Saluaifone* 

■ Ricuperato (ape [sero doue fi andafsero; ne douefio fiero • 

Quanto dia condotta all'mgrofso, ch’i lapiù ordinaria , bifognamifurare la 

• lunghc^a del viaggio fin doue fi bà da effettuare limprefa , e numerare il ti- 
po, che vi fi bà da impiegare per giungere d punto determinato dilla efsecutto- 
ne, & in queftomolto fpefio cade l'inganno , perche accadono per lo più cafi 
impenfati , che prorogano il tempo, m manicracbe molte mtfure di quelli viag- 
gi, che fi pigliano. fe non si più che pr attico, fi trouano cortei e muffirne quan- 
doché fi bd da condurre vna truppa numerofa , perche douendofi far filarii 
notte due mila buomini { bi fogna tante volte far alto alla teda per attender la 

, aoda, e muffirne nelli ptfft fitteti# nelvarcare vn r io, ò fiume, chef e non se più 

■ che dilìgente , nel far folhcitare il pafso,~vi fi perde grandi ffì mo tempo, in gui- 
fa.che ne manca allofpefso la metà, & in ifpettc , fc non si fatto berrneonofee - 
re la lirada jee dcolata la marchiata con le difficoltà . Io non faccio per bora 
1 Iconto delle pioggie, dei ghiacci, che foprauengonofpefse volte impuntatame- 
le, perche in tal cafo duna prouifionc anticipatamente fatta, ferue , &i im- 
ponibile di armarla •. 

Hora accomodato * calcolato il tempo con la f ìrada , fi di mcìlitri l hauer 

■ buone guide, e di quelle itpiù, che fi può, e poi prima del partire formar Cordi- 
ne, come sbobbia da ponereCimprefaadeffetto,&aaafcheduno comman- 
dare, e dare in ifentto quello* bd ttn ef seguire, e tenerne rtgifiro, perche fe que - 

. fta diligenza fi riferita a fare nel luogo doue fi mette piede a terra* doue fi pre- 
parano le macerie, che deuefser come fi dtfse, vn miglio ,e me\go lontano daU 
- l'efsccutione, la notte , cheper ordinarmi madre de gC meommoit , partorifit 

* difordini,e [orfiche il luogonon farà badeuole atutteleco(e,&o qutfii concer- 

• ti, poi sono -cadere gelo fie d’honore fri li Soldati efsecutori ,c molti accadenti, 

< che pofsono accadere, fono bailanti’ò tutti, ò parte dieffi di far andar a vuota 
. limprefa* fallire ogni dif segno . Ma fe tutte le cofe refiaranno aggiufiate pri- 
ma di partire, ne douendofi più mutar ordine alcuno, fi ntrounranno fopitique - 

- 1 fti tali, e tatui impedimenti . Deuefi pur ancora luucr a cuore di far tener ehm- 
fe le porte del luogo di doue fi parte, e prima* doppo per qualche f patio di tem- 
po, e farne vfcirede genti defimate all'imprefa di giorno per conoicere , che non 
efea altri, che effi.ne farà fe non bene di far alto conia gente, ò fuori della porta, 

0 poco lontano m luogo ficuro . 

E quanto all’ordine egli è ntccf sarto di far auuangare vna truppa di Caualle • 
.ria leggiera* c orridori ,c babbi ano cura di fermartfuanti trouano tn qualunque 
iudgo, e per douunque fi voglia inuian, acciocbe non fia portato l auuifo alluo- 
fpkouc s bada andare . E J opra tutto,fe per la (brada farà qualche ponte, fò- 
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pracuinecefsarìamente fi debba pafsare , bi fogna afsicttr or fette . Doppo U 
Corridori, c ponte occupato douranno fcgilirc cinquanta Mofchet fieri di conuo- 
gliodel pettardo,ò fi tomenti dell imprtjayecon e(fi coloro, chi fono eletti a por- 
tarli . e quelli deuono efser triplicati , acciocbe fi pofsano dar la muta, e rifiori- 
re li fianchi, e per fube virargli vaiagli altri in cafodi ferite, ò di morti, e que- 
lli deuono efser de' più arditi, e riffolvii di tutti gli altri, perche da quelli primi 
dipende per lo più il buono ,ò il cattino [ucce fio "delle impre/c . Si porti ancora* 
doppio apparato di Tettardi, perche non tutti nefeono sortir fi crede ; & allo 
fpeffo per mancamento d vn petardo , non fono riufeui bill, funi difiigm di fat- 
ttom aggtufìa te ; fi portino cr.i ora doppie fiale, perche fpcflo ò gl' mimiti le rom- 
pono, 6 la carica loutrcbia di chi falifce le fpe^a , Doppo qurfio io con figlio , 
che non fi faccia truppa , che paffi cinquanta faldati , cioè cinquanta * 
Tilofchrttien , e poi cinquanta pia he , e così dell' altre armi , do- 
vendo fi hauer confideratione, che li primi affitti fi fanno in Strade frette , e di 
notte . Douefe vi fi nnpicgafsero molte geriti di più dii bi'ogno ,nafeercbbono 
difordiiit,c I oh fu fimi . In cafo però , che fi trouafsero firade più larghe di quel- 
lo ehe fi credi ita, bilognarà congiunget due truppe infime a fine di occupar 
tutta la largherei della firada-, ad ogni truppa fi di uè poner vii e fiutale aitan- 
ti, & rn altro alle /palle , & i S argenti alti fianchi . acciocbe muno fi sbandi , 
ma etafebeduno operi fecondo il btlogno , eftendofacil co fa , che il desiderio dcl- 
lapredafacefse abbandonare il publico intere fse . [{teoreta, ò pur aurora, che 
fe ? a f salto, ò attacco doucrà farfi in più luoghi ,faràconuencuole , che nclpar- 
tir fi per la Imprcfa fi diftinguano le truppe deW vna da quelle di II' altra, ai. cio- 
che intenda ogrivno quello cbà da fare, (ir in ciafcheduna truppa fi trouino gli 
ufficiali inftruttt delta f anione loro, & habbia le fu macchine diutfc pur anco « 
ér in fomma che etafehedun attacco fi con fiacri come vna Imprcfa f eparata , t 
tutu marchino fccoudo lord ine, che doneranno tenere . 

Nelle lmprefc* hanno la ritirata difficile te lunga ,ft deuono più confiderete 
i buoni, che t molti faldati, perche vnajquadrapicciola digente può partire. j » 
cammare, & operare con fegreteg^a maggiore, e ritirai fi più vinca, e ficura ; 
i con meno pericolo di quello, che polla vna truppa numerofa ; aggiungiamo » 
che poca gente gouernata da buoni capi , obedifce più c fiat tornente , e cagiona* 
minori di fordiui, che vnagrande. che intempodi notte fi fpauentapiù 

[ inimico con poca gente, che con molta , effondo veri filmo, che ne gli afialiti 
di notte combattono con timore perfuadendofi , che fi ano molto più gli affalito - 
ri^he non fono, e mentre i pochi fanno con ifquifita diligenza la fatttone loro » 
il che nonfarebbouo i molti, fanno maggiore mpreffione veli' animo dell inimi- 
co. In fine rifinita a maggior gloria d vn Capitano il vincere con poca gente, 
thè con molta, e gli è più facile l imprcfa in tutte le parti, e dell'andare, e della 
ritirata . 

THdpaffiamo alla ter^a parte neceffaria da confìderarfi velie forprefe , eh' è 
(cffecuttone. lo dico doutrfi dar gli ordini in ij crino, affine, che ninno di coloro * 

che 
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thè fono desinati al commando cffecutmo puffo mn col tempo ifcufarfi d' ba- 
tter male diuer f amente intefo . Se fi tratta di [calata ,è da faperfi , che fi ricet- 
tano due buomini per [cala , che la portino, e fi habbia per collante , che diffi- 
cihjjìmo è di ponerin effecutione ma f calata , dotte bi fognino più di cinque fia- 
le del pari, onde vi occorrono dieci huomint, che le adoprino , & vno,cbe le co- 
mandi, eglihuomini desinati a f olire vita [cala, deuonoeffer rolati con nome , 
cognome, e particolarità fua di “Patria , e compagnia doue ferue.efi donerà co- 
mandargli [otto pena della vita, che non riufeendo iimprefa, debbano tutti ri- 
portar la fua [cala, e quefio , perche vedendo t {fi, che fono in pencolo , e fottopo - 
fti alla pena di riportar laf cala, eh' è di grandi (fimo trauaglio nelle ritirate, fi 
affaticar anno di liberacene con il ben effeguirc iimprefa .A quelli dieci [e «e_* 
deuono {ofiituire altre tanti, che haur anno obligo di fecondar la, [alita doppo i 
primi, e fi daranno loro due capi, l'vno alla fronte, i altro alle [palle quello per 
condurli, quefio per [ollecitarli alla [anione fpedita,e Cenga minima di mora , fi 
per foilenere i primi, come fubentrar nel luo^o di chi ne [offe ributtato ;e s' alta- 
mente fifaccffe lafciando, ch’ognvno andaffe a quale fiala voleffc, facilmente fi 
ritrouarebbono molti ai vna, & oltre allaconfufione, correrebbe fi pencolo di 
romperla , e perder iimprefa; fi batteranno ancora altre deeine d buomini pre- 
par ati;c ivna dall'altra diftiuti, c defiinato ciafihedunoalla fua determinata* 
fiala, e tutti coi capi loro , come le prime ; la prima decina delle desinate a fa- 
ftcnere, por fard ancor efla le fue [cale, benché vada fen^a ordine di piantarle jt 
quefio perche [e a forte alcuna delle prime pofle fi rompefie , ve nefiano altre j 
fronte da poncr in quello He (fo fi te . 

Uà fi l'attacco della pia^a fi donerà far còl Tettar do . Il Tettardiere fi 
tbiamard colui, che deve portare il tauobne, e poi tre altri fer il pettardo , li 
duefer portarlo, & il terfo per affiftergli in cafo di bi fogno; e fe il pettardo fa- 
rà attaccato alla tauola, li quattro fi daranno la muti di duein due nel portar- 
lo, e li due, che non portano il pettardo con la Tauola haueranno vn martello \ 
forte da fabro;doppo quelli ne chiamard il pettardiere due altri, che eia fc beda- 
no portar d vna [cure gagliarda# poi vn altro con vn piè di Capra ,indi vn al- 
tro con lanterna a volta, ò coperta , & vn’ altro con tré , ò quattro pe^gi di 
miccio allumati, & m oltre vi bifogna quello, che commanda , che fi porti vna 
fónda con buoni chiodi, &• vna malga, & in qucHo modo per ben feruireai 
ogni pettardojnfognano dieci buomini, e quefia fila di dieci per il primo Tettar « 
do fi dotterà confinare per condurla ad vn Sargente valorofo , cbauerà il fuo 
roto delti dieci deffinatigli, e la nota di quello, che farà confignato a ciafcbeduno 
di loro . Gli huomint doneranno conofcere il mulo, che porta i douuti ordigni; e 
giunti alluagojche fi iene [caricar l'animale, ctafihcduno fi pontrà intorno ai 
tffo per ritenere imflr omento deputatogli . 

Se fi donerà condurre il fecondo Tettardo,fi offeruarà l’ordine ifleffo . Tdafe 
fiandaffeper vnponteleuatoio, fi doucrd far andar auanti il ponte portatile, ò 
troni per poffare confette, o otto buomini , che faranno defitnati sì per portar - 
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lo , come per fpingerlo, doppo di che fi farà portato il tettar do » e tauolone co» 
( ordine, che fi deffe poco dianzi, indi (tguiranno in fila* e ben -uniti quelli , che 
portano le [cale foderate perponer alla breccia fatta dal pettardo-, al ponte lena • 
toio pei friniranno quelli ^be portano martelli , accette , tenaglie , & tnfìro- 
mei.tipir cauar catenacci, eromper catene . Onderanno doppo quelli* genti 
ebe portino fuochi artificiali granate, e lanterne a volta , L' Officiale, che fari 
de fi maio a quefia imprefa, bruci à cura, che ognuno ferui il fuo pojlo,c li difpo - 
ntràin filai tna [oprai ulto fi prenderà, peri fiero di ooner altri nel luogo dei fin- 
ti, ò morti, e qutfii farà folamente leuar dalla firada jton permettendo, che co* 
loro, che [ono di fi nati alferuigto del pettardo.fi di/ufino dal loro carico per at- 
tender 4 morti, ò feriti . À tutte le porte , e ponti conuicne difponer le genti con 
Cordine fleffa . Ma quando fi vàalla Saracincfca.ò vero organi , btjogna in- 
cardinar prima quelli, che portano il caualetto, ò trtpii,e quelli fiano j esulta- 
ti dal Tauolone, e pettardo, e doppo li Martelli, lejcun,pii di capre , & altri 
flromcnti giudicati ralcuoli al bijogno , conuienne mali alitare iu dietro pallet 
artificiate di fuoco . granate , c filmili, che fi fin conofciuto per prima Infognate » 
àfiruire all' Imprefa ; ciafcheduno porti vn acetta alla Centura, perche bi fogna 
pii lofio bauere flr omenti di vantaggio, che di meno pure vh filo , Hora ba- 
ttendo difpofìe tutte le co fé per ordine, e deftniati officiali a i fianchi, & alla ca- 
da, & alla fronte di ciafcheduna fila, fi doneranno bauere altri pet tardi ,&• 
altri ftromcnti dmfirua , che fi faranno marchiare con lordine mede fimo, e bi» 
fogna, combi detto, hauerfimpre preparamenti doppij vuiuoal luogo deli' ef- 
fecutione, doue fi diflribuific a ciafcheduno quello che deue portare ,&■ i nar- 
genti pongono le genti in filargli commanda , che ciaf bedano faccia bene leu 
fua parte , indi fi fanno marchiar auanu , acciocbt fi faccia luogo a quelle del 
fecondo pettardo e co fi di mano in mano fifa degli altri facendo andar aitanti 
ma guida , che moflrt la firada, & alle volte pet non bauere alcuno intoppo, fi 
mandano auantt dieci armati a piedi a fine di ruono fiere fi l’inimico è nelfij 
firade correnti , indi ftguuano tre buom.m con targhe grande per coprir in par- 
ticolare i pe: tardun , poifiguitano quei c he portano il peltardo, & altri firo- 
m enti coni' ordine ,ebc fi è doto, a. tutu qui [fi fi mandano di retroguarda cin- 
quanta ma fi bt ti ieri fitto la f corta di vn C apuano p r tuar , fe farà bi fogno. alle 
iifilc-, Si bauràcura , che alcuno per via non fi fez mi. Quando la fcntmelU 
domanda. Chi vali, btfogna affrettar li puffo , &■ aU’bora il pettardiere fi 
piglia il primo pettardo fico , e bifogna,cbe gli altri il Je.uUino velocemente * 
acaocbe iubbito, che fi primo baurà fatto l'effetto fu pronto l altro per dar gli- 
fi -, li foldati c baur anno j cruna di f'angu ardua luttaquefla gentejnon fi.auan» 
faranno più che a uro di pillola al tufi elfi . indi fi euiraj armo col Capitano, che 
conduce li cinquanta mofebettien. HaUf. adogtuocJi#iì pruno pettardo, farà 
T officiale poner fi fie genti adcftra , & a finijlra perfar ala, al fecondo, e cofi 
quefli al terzo, equefh al pome portatile, e quelli aipctu,di , & altri ifiromc- 
ti,& coù di culti fi intenda, c qutlli, che fono fior fiati btfogna, che affiliano at 
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biffano de' carichi, ma tenga rumore ; e fé il pettardiere adimanda alcuni co fa, 
gli fi deue fubhito fommmiflrareda cbithà, e farà vietato [otto pena della vita 
ad ognvnol' abbandonar il fuo pollo affigliatoli ,ma foto per dare al pittar diere 
quello chà domandatoti per foi tener ar nel luogo di alcun ferito# morto ; e farà 
cura dell'officiale, che Sa fcruito diligentemente il peti ar iter e, e che tutto fi ef- 
Jeguifca fenga I ìrepuo ,ò t onfufione . 

Fatta che fard C apertura, bi fognari , che quelli , che fono dcflinati alla prima 
entrata , ftano pronti ad entrarci sfòrgare tutti gli eflat oli. e co fi fi intende an- 
cora degli altri , che diuono frguitare , doueudo elafe bedano operare finga di - 
mo- a tutto ciò ebegb farifiaio commandato ; e quelli , t be primi entraranno , 
alt Ima, che faranno penetrati dentro , farà di mcfheri,che fermino il puffo fin- 
che frano (ottenuti d a t fecondi# non fi tafano tratportand.il defiderto di fegui- 
tar chi fogge, ò baldangofi per non trouar intoppo .ma bi fognari far due corpi, 
f vno per operare e l'altro per (off mere pontndofi in battaglia. Fatto quefìo fi 
ma’ chiari in b*on ordine , gli vaia fregar dune faranno command.tti,gli altri 
a prender fofio alle firade, • alle piagge. che fi faranno determinate di occupare. 
E tutte quefie delibt rationi doneranno e fier pr attuate con il difjegno, e pianta 
della fortegga ut mano ; perche fe bene tal' bora è rinfuri) di poner in fuga lega- 
ti della guarnigione ; noni però, che non fia molto meglio di afficurarfi per leu 
firada più facile, e piti piana, poiché molte volte è accaduto , che poche genti 
babbiano caricati# fatti fuggir molti. & hanno fatto perder bellifjìme imprefe $ 
quafi che condotte a fine. Si deue tu oltre hauere vn tergo graffo, e tenerlo fuo- 
ri della piagna in ordinanga , mentre, che fi effeguifee timprefa.r quello per fo - 
flettere quelli di dentro fe a forte f offe* o mfofpmu ,o vero per far re Àliga a qual- 
che truppa inimica .la quale per accidente fi abbattere di capitar iti qu el luògo. 
Se gli enr ari foff ero fatti ritirare, quello grofioferuni di muro a quelli , che fi 
ritirano , non lattando il patto fin tanto, che li mirati fi ftano nmejfi^r ordì, 
nati . Ma fe quelli , che faranno entrati guadagnaranuo la piag^a,qu> fh feri- 
ranno per (ottenerla, e guardare . 

Fattoi" ac quitto, bifogn i dilarmar gli habitatori prima, che di prender ripo- 
fo,ò deponer tarmi, & affe arando fi di tmtitcorpi di guarda# piagge commo- 
de, 'Olimene compartitegli alloggiamenti , accio^ he a afe bedano goda la firn 
parte del bottino t enon faràlecitodi bulinare per altro modo » dovendo goffi - 
garfi teneramente coloro, che cominciarannoa depredare prima della liceuga, 
dai igh ne,& in queffo modo fi potranno affìgnare le meglio cafe a coloro, cheCj 
più Ibaur anno meritato, e il rimanente rimetterlo alla forte , cóntro la quale 
baucri foto da doler fi, chigUtoccaràil poco buono - 

Se allunghi, che fi (calano, bifognarà,(c pongano mofehettieri , thè perpe- 
tuamente errino olii fianchi, e fefarà luogo vi fi potranno applicare picche de 
fiochi artificiati, e quelli, che tirar amo alle mura, doneranno fermar fi qutm-' 
divedranno comparire alle (cale gli amici , '• 

l o fono flato più di ffùfottbc in qualunque altro, in quello capitolo, ma tante 
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in r c fi interpongono alle i mprefe fomiglianri.c’bò [limato meglio peccar nel prt> 
kD 0 tib'e[fer dijfettofo nella fcarfegga , 

SENSI CIVILI. 

Q V andò io diffi,che l arte militare comprende in fc fieffa tutte le cognitiom 
. più fquifite della Dottrina Ciuile , pormi, che non dejjimolto lontano dal 
legno e fe in altro luogo bòmoftrato , da lungi al meno» che il governo, e le cau- 
tele dovute advn buono Cittadino fi poffono canore da quefla mirabile profef- 
fioncja queflo Capitolo mi pare, che fi pofiano battere le norme Jc f quadre , & i 
modelli di qualunque negotio difficile , che fi tratti firà di noi ; e fe voleffimofol- 
leuarne J quello , che più volte hà la mia penna toccato , di mofirar l'arte ^ 
che il priuato dette tenere di trattare, e guadagnarli il Trencipe(dottrina molto 
più neceffaria da portar fi in campo » chele muffirne Tolitiche nelle quali ne fa - 
buchiamo i lacci »cle catene più ftr ette da noi mede finti) pare, tbe il potrem- 
mo fare con ottima occafione dimofbrando,cbe la forteto è il Trencipe nell ar- 
te Civile# quefla fi cerca tuttogiorno di acquili or fi dal popolo J.à dentro fi con- 
fcruala corona dell author ita , coiài tbefori della Dignità , lemunitioni della 
giufhtia, Ct infomma quanto di bello# dibuono è flato , è per efpreffione dt fot— 
° P& difiiUatione é fuoco amorofo eauato dalle [oflange , dd potere, e dal 
volere dei popoli. "Ma vedo, che la guerra, tbc fanno ipriuati a quefla piagna 
ineffugnabiUttucrita altro luogo, & altro campo, che qucflo, ell’hà bifogno di 
vn volume per fe fola, io l’hò canata di graffo dalla fucina, il limarla è difficile, 
perch é dimetallo adamantino , ne sòbene, Jeigiorni,che mi rcftanobaflar an- 
■no a tir aria aftgno . Ballami di darne per bora quello piccioli (fimo tocco # di- 
re, che riprender la forteto. del Trencipe, enfiarne Tad/one per et eluder lo 
affatto, è la più dura delle imprefe tri prenderla, & batterla per compagno nei 
dominio, augi per roinifiro in c fsenga t ma perfuperiore in appar engagé da capi- 
tano ingegiiofo , ma fortunato . I modi fono ancor cffiÀ per fcalata$ò per Tet- 
tar di, oper intelligence filerete, e quefla vii una è la più ficura » e la più vfitata 
dagli intendenti . V ero è ciré quefie intelligence fono di due forti t ò per negai 
d murai, ò di c fieri, che vannoa dar fi per amici i Gli vni- fono quelli , che gli 
antichi chiamarono Genif, e gli Ufirologi confaccuolegg a de Cieli , i filici fo • 
migliane* dbumori, & altri in altri modi, che fonopiù naturali, che artificiali , 
e contro quelli , benché ri Prencipe difficilmente pofta reffificre , nondimeno hà 
molti colpi difchtrna difficili da pararfi , e bene e fpefso il Vincitore cade je ri- 
ffa vinto , e vediamo , che molti v’hanno lafciato la vita ad vno [degno impro- 
uifo del Vadront, il che adiuienc per l'vna delle due cagioni , òper ambedue in- 
fieme; ò che cefsano#fi rivolgono, come è loro così urne le sfere, egli afpettidi 
buoni fi fanno cattivi, co fi le compleffioni con I età fi mutano#» i cibi dell' intel- 
letto fi cambiano# fi nfchurano ò s intorbidirono ; ò vero (e quefla è la più 
trita} il predominante fi confida fouertbio nella forga intrin feca,t durine 
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(predatore; troppo vuote; non fomenta con arte il calar naturale , air%i difor- 
dtna alla peggio affidato nella (olita buona digestione ,e fi vedono poi quegli 
horrendi precipitif , che prima fi fcriuono per pietà nelf H istorie ,epoi fi rap- 
prefentano per derifo* per ammaramento nei Tbeatri, e sàie Scene . 

Sono gli efleri coloro , che a palmo a palmo vanno infinuandofi con Carte ne 
gli animi de i Trcncipi ferrea haueme altro obligo ad alcuno , fuorché alh fola* 
occafionedipoterfi abordare, e di quelli, come di f opra accennai , alcuni van- 
no per la via della virtà, & altri paffano per le cafe matte del vino , gli vni, c 
gli altri giungono al cuore, & alla rocca del Vrencipe ; De i primi dice innamo- 
rato il Trencipe . 

Pur che negodan gli occhi , ardati le piume . 

Domini pur a fua voglia cofiui, perche il merita , a me balia di dominar con 
lafua virtà , felice il mio feettro , che in tanti fecolitrouò chi lo (oflicn degna- 
mente, la gloria è mia, la fatica è di lui, fie fermeranno l’HiHorte , cb'ei fà mio 
f onorilo, fermeranno ancora, ch’io ’l conobbi, e fà mia virtù di [apermcne vale - 
re, cfauorirlo; gloriofo innefio della mia corona, e ael Juo ingegno, et che mi in- 
gemma de • fuoi talenti la Corona , batteranno vna di fronde , io ìhaurò maffucia 
d'oro, e di girne. 

Dice l’altro» 

Vincali per fortuna» ò per ingegno. 

Goda pur io de’ miei trionfi, e venga catenato a ferutrmi il mio Signore , che 
ò fiano i legami di ritorte, ò di oro, poco mi nlieua ; fappia il mondo , ch'io fono 
il padrone, che volgo, eriuolgo a mio finito foffopra , e non Jappia egli fie (lo 
quale fi nacque, ó chi fi fia ; Piua a Capri , pur ch'io domini in %pma ; meglio 
è cadere , che giacer fempre vilmente in terra , Lungo è ’l goémento della fali- 
ta,brcue il tormento del precipito. Vrolungaròil mio Stato còl tenerlo de- 
ce , mutar ò i lacci , s’ei mutar à cofiumi , cambiari nodi , s’ei cambiar à modi , 
S'inoltri pur egli ne i (enfi, ch’io ’l renderò tnfenfato ; e viua nelle delicie , eh’ io 
tentar ò di mortificarlo nella notiti a di fe mede fimo . 

Hot a lafcio quefic maniere di prender le rocche , e mi volgo breuemeute alle 
eirconfpettioni, che fi deuono hauere ne i maneggi de negotij priuati ; e tutti fo- 
no toccali in quello capitolo . Vede fi quanti injlr omenti, tavoloni, accette, 
ponti appoHicci, chiodi , martelli , (ino a trcpicdi . E tutti (cruono al pel tur do ; 
infi r omento che quanto è più forte , più sforma ; Qafchcduno di quelli mi da- 
rebbe materia di trattar l'ttni , che buttano a terra le pià falde porte delle For- 
teTge de i negotij , mà di due foli faccio la feelta , valendomi de i nomi loro, per 
moftrare quali fiano li (cogli di chi maneggia affari grani, e non vuollafciarfi 
batter la porta della prudenza . 

Sono quelli d pii di capra, e la lanterna a volta . Siamo giunti infino a que - 
fia mifer abile, c deplorabile conciatone , che i penar di pià poffenti fi raccoman- 
dano ad un piè di capra . Ttlifchiar le f emme , e tal’ bora le pià laide ne gli afa- 
tipi à nleuami 1 indecenza dell' buono ,che fi lafcia calpcfiar Unolomà da vn 
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pii di c oprar (ottiglìe^delf altro , che trono, vna de boiata , che tanto può '- 
Siami lecito amo quefta volta di fchenpr in materia cofi rilevante, e di portare: 
vn ditto di fanciulli, doue fi trattaCjntmfie de gli huommi più matm ». Dice- 
va vn fanciullo a* [uoicoetanq . Che sìixbe faccio quàcompatirc vna caprai «. 
ferina ch'ella monti le (cale , & a porte t hiuje ( intendevano gli altri vna befiia- 
caprina, & ei diceuavna chiane , cioè vnach' apra.. Quelli piè di capra fono- 
pie di chi apre ; Sono chiavi falle ,cbe aprono i fcr igni dei cuori più reconditi, e 
più fegreti, & aprono le vobmràpiùialde ; Quefliè vno di quegli mflromenù 
notato dal Savio per lo fcoglio dipnuancatione del Santo. Vinum.&muJic— 
res. Non fi chiama h donna Mulier .perche fia molle mà perche ammolli!- 
fee* liquefa l' anime più-lauie * prudenti . Chi ama d'mlangvidirc vn negotio », 
ò f atterrare™ ponte lavatoio, ò vnaporta ben fema»ricor rapare al piè di ca- 
pra, e non dubiti dell elfito>.. 

7UÌ fono paffato tane oltre con quefh due I enfi della rocca dèi Vtencipc,t del 
piè di capra, che poco vii rafia diportate della fceierattffima-, & in vno polen- 
ti filma lanterna a, volta 6 fegrctache la dieta mo .. Ogni lanterna ferve nelle-» 
ofeuritd ddia mttepervedtre col lume delia prudenza doue fi mette piede-» 
nella via del negotio .. Mi. del! et lanterna avoli a non è mefite» dogniunoa t «4- 
lerfene e mal beato a chi ci incappa.. Chi hà cantinato di notte oìcura. fengtu», 
lume, si il danno, chcfà ne ginocchi vna lanterna:, che d' improntagli s'apr arin- 
faccia ; retta sbalordito non foto della vifia-, ma dèi fenft, eh e fono! oprafatti-, 
da quello splendore infoino ; Duc for udì genti potiamuflunar. lanterne a voL— 
tthàfegrete, mà di tutti due fipuò dir. to' LVoetir- . 

Scialati arabi d'vivniarchio-, ediwnflrazza. 

Gli adulatore, Ori traditori. Glivni vengano con noi , (e inciampiamo > 
itici impana, fevrtiamo vrtano». e piampi ano ne guidandoti foffo , doue caduti 
aprono diurne nafeofto, e mofkano, doue fiarm.i- voLtanoakrour, lah imdo~ 
ne ncllegjo, e nei loto s gridare aiuto . Gli altri vi vengono per- forme ,■ V at- 
tendono advn angolo, £ quando-menati credete v aprono- vn lume in faccia, 
che non vi falcia pigliar fiato - Il guardar fi da co(loro\ che volrano a loro prò 1 
là lanterna è facili fimo , non è peri fqeile nehi fegiuta il fenfv della ■ pigntia , er 
della fiacchcggJt. "Portar fecoil lume propricrdelfaccorteg^av non fi lafcior 
pervadere dall' adulatore, chi nafeofio ilfiuylume delf artificio .che fra bene-» 
fondar dio I curo , porcini fi vada più fegreiamcnte gìnnofit ruato ; per che chi 
camma allo [curo i ofeuro fi troua, chi vuol ingannar altri jonnite inciampa.» • 
gir allo fpeffo rouinafefiefio . Si può ben' cfjer coltodc lupenhiaria-, mànotL» 
mai opere r in faccia vnulantema imptnfata, & vn-tradimcnto non creduto « 
Chi è cieco di proprio intendimento vaglia fi di li aiuto d'ali *uit Dite fi, ebevm 
àteo port tua di notte laktntema-,edertfodi quello, àifittbc non hhpà^aper 
vedere ,mà per effer ueduto.enon urtato , chtbàbuomon figlierei al fianco, no » 
ècoft facilmente incontrato. 

SUoJion afifcttajfi.il camino altcrmmcdi qutfia fattca,baur ci certo dout*> 
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molto qui trattenermi, come bò detto, e del poco numero delle genti ,cbe fi de- 
mono tondurre ad unmprefa ,c'toè delle (ouerchkmacchme , & affala, che fi 
'danno ad un negotio , perche la moltitudine inculca, & impedifcc-l uu l altro , e 
per co fi dire fi tntrocicchtanoinfieme. Tochi adunque * benordinati-deuano ef- 
fcrc t motta i, che fi fannoper condurre unnegotio a fine, e degli ordini il miglio- 

are è, che operai ti primi fi dia luogo a iiecondi,fen7^apià tornare a quelli, per 

Jchiuare nella lunghetta la confu fione; Sautf/Jìmo è quell’ altro -documento » 
eliti morti, e feriti non fi Inferno sù la firada , nè fi trattengbi il compagno , e 
f dirnco ad vffi.tj d inutile, annidi uociua pietà ; gli accidentrirrcpar aiiiii in vn 
nego.io non deuono impedirci" auanfamento-,bafta d bauer pronti vno , & 
altro partito, che fottentrinel luogo dei caduti ,ò mal iute fi > e ndrefianiepon 
perder camino-intorno all'efiaggerationtpiù femmduebeda Sauio . 

Se la (intintila gn da. (J hi va là . ~d frettar il puffo » nè lafciarfi fermare 
da vna voce, che non è pÀ d buomo, e fe bcntoccajs armc , non perder il filo 
dell'imprefa. 

Chi fi (ente [coprire gli artifici! in vnnegotiato ,-nondeue perder l'animot 
Mancar fi , e proseguire aitanti, perche a peggio non fi può giungere , che noiL, 
■colpirete mirarfi, e fouenteilgrrdar allarme è cagione, che bipiana fi perda; 
lo strepitar dell' auuer farlo tifa lafciar la cortina , balootdo de : ripari, e 

nelle doglianze, e f chiamaci fi perde il filodelbifogm , e l'tmmuopenetr a nel 
cuore del negot io . 

Entrato nella piaTga non fi deue dar alla preda , mi prima difamare i Cit- 
tadini. Mirabile confitto . fhi fi t roua inoltrato, e qua fi padronedell a fi art* 
non deut: come vittonofi darfi alle fpoghc,-e gloriar/} dell rotile acquili ato. Mi 
fouuiened'vn afidi, per altro, buon negati ante , che fitrouauatn-N opali per in- 
terefft grauifjìmo del tuo Signore-, il vifitai , e mi raccontò d bautte il negolto ut 
pugno, bauendofi acqutflaiigli animi ptà importanti per quello. affare , & ba- 
uer ne Jpeiiti ami: fi al juo Signore j In fatti fi fimaua , come fi dicr,a canali o . 
lochelamaua.e fape.t, elìcgli rcflaua molto, & il più difficile da fuperare, mi 
non poteuafcoprire quello, ch'era confidato alla mia fede, gii diffi, ebeguardafie 
ben a fé, perche mi denauat ànimo , cb' ci non fofie per ancodoue tu / qg p m n u ; 
apriffe l òcchio, perche flaua a cono qualche altra coja , non portando lintcreffe 
dvn tal V<encipe,cheal fuo Signore otteneffe quel hi clx pretendala ; e gii par- 
lai come per ragioneuoli inditi! , non di faenza mofirandogli quant era facile, 
ch’egli inganmffe, e fofic ingannato . Mt [inno paggi, mi fece del Dottore, tom è 
in prouerbio, e ni abbracciò con nfo , qua fiche mi compatire della mia fimpli - 
etti. fìonandaronoducmefi,cb et fi accurfc eludi voi fofic UJemphce , e per 
vergogna fi partì retila pur dirmi addio . L'buomo adunque non deue darfi òlla 
preda delta gloria fin tanto che non hàdijarmata, e leuaie le offefi ,e le dyefi di 
-colui con ehi trutta, perche i trito il prouerbio « hter os*& ottaju. 

Drlladrfinbuuone della preda io non voglio qui parlare , perche di maniera 
dcorrottoil mondo, tbemtconojco, che perderei t’olio , e Caperà » e farei da do* 
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néro il j empiite , e lo Schernito . L'mfegnar di compartire gli aHoggi<ancnti,f£ 
rebbe vn regiffrar il mondo . Segniti fi pur t abufo di dare a chi non merita , & 
a chi merita per altro, che per opere, che a quello f concerto può folo rimediarci 
vn grondiamo I concerto , & vn danno grandiffimo . Bifogna confidare, che fi 
fà male, mi bifogna compatire ancora , perche gli huomim non fono ne àngio- 
li, ni Dio ; £ l'occafìoni fono co fi rare di pigliar ma buona piaggaabe l'vfcir- 
ne con le mani pouere per dare a chi fc’l merita, farebbe dichiarata (cioccherà. 
Sto per ère, che mi contento è non effermi incontrato mai in vna è queffc occa- 
fioni, perche dubito , c baurei fatto peggio degli altri, ancora eh' io ferina quello , 
che conuenerebbe . 

: Mi come poffo io qui tralafciar di proponete vn par aitilo dalla for prefa delle 
Portele a gli occulti inganni , che fi teff ow da maligni ad vno innocente ? fe ne 
fpiano le parti più deboli della humanità , e coli fi deftinano i pcttardi , eie fia- 
tate. Si teffonfrodi , fi tentano i luoghi paludofi , mi nella parte men acquo- 
fa, ne buffano li primi , c fecondi affatimi, che fi preparano i tergi , & i quarti 
tnojcbetticri, tutta geme feelta, arrifihiata, e sfacciata , che di lontano, & da 
gli agguati ferendo, folo fi auuanga, quando menoH mifero afiaUto fi ripofa fi - 
curo nelle braccia dett innocenza, Qb quanti mffr omenti firani fi inuentanol 
Oh quali macchietta lumi,e micci naf caffi fi adoperano ! bifognarebbe eh io qui 
facejji vn lunghi (fimo tratto di penna moffrando quanto fimo conf ormi gli arti- 
fici j contro gli vni,e contro l' altre nondimeno confido, che fari baffaio filo que - 
fio poco è moto ,ond' io non baurò da ponermi a nfibio di fdrucciolare in / enfi 
troppo amari, come quello , che bauendone prouaii più volte gli effetti ( e piac- 
cia a Dio s che filano terminati ) quanto ne si parlare a proua , tanto non faprei 
contenermi ne limiti di (empiite cfprcffiua. Imigih pur dunque ogniuno , per 
non efser firprefo, e cuflodifca i fuoi più deboli luoghi, facendom megge lune, p 
riuellmi di virtù, e di ogni borni , perche alla fine Iddio è protettore è quelli» 
che non mancano a fi mede fimi , 



DELL' ATTACCO PER ASSEDIO. 

CAPITOLO VN DECI MO. 

H O' cominciato i due capitoli precedenti al folo fine è trattari modi delle 
difefe, perche ninno mai fipone a forprendere vna ptagga,fe non troua, 
che vi fia mancamento . Onde quelli che non ci per doue , ne con qual maniera 
debba effert attaccato, deue ftar preparato ad ogni accidente, e tematiuo . Hora 
qui cominciar ì a trattare de gli afiedtj delle piagge, per far conofcer doue ,& in 
qual modo fi può effere attaccato, e vi fi poffa prouedere con buona difefa . 

Le piagge fi affé diano ò dalla lontana per stringerle conia fame,o da vicino 
per violentarle , e peri' vno, e per l'altro modo bifogna effe» padrone della Cam - 

pagna. 
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pagi*, & batter due eserciti, tvno per impedir l'inimico da qualunque tmpre- 
fa, e [altro per l’afìedio, ò in ogni cafo trouarfi il primo in campagna per poter fi 
di maniera fortificare innanzi la piatta , che vi fi poffa mantenne a malgr a- 
do de gU inimici. 

Hora per batter facile [imprefa, bi fogna cercar di trouar la pia^a fproke - 
ditta di foljatefche, e perciò fi dette vfare ogni arti fido, accioche l'inimico non fi 
immagini U diflegno, che fe n'habbia , c poi tult ad vn tratto calargli fcpr a al - 
[affido \ mà fe quefìi artifici \ non bufi afiero per coglierla fprouifla , ò pure fc-> 
troppo grauajfe la fpefa, farà meglio di fare vn altro affedto men difpendiofo m 
altro luogo, e mengraue . Terche vna Fottnga oflutata è laroumad vn ef- 
ferato» e fe non fi prende, il Capitano vi rimette di fua riputationt,ondepnnut* 
di poncruifì Joifognamolto ben penfarui (opra » e prouederfi abondantemente di 
tutto quello , che fi bifogno . 

Vonendofi vn affé dio, bifogna collocati quartieri in luoghi più foni , che fi 
può, & effe r diligente» cioè fi facciano larghi, t fiano tenuti netti, dovendo fi te- 
mer [capre, che la lunga dimora, come fuole, non introduca infirmila , che in- 
fètti [efferato. SiponganoliquartieripiùvicinidellaCittàaffcdiaia , che fin 
pojfibile.mà però» che non fiano molefhti dall' artigliarla delta-piazza , cfc-j 
qucflafcuopre tutto (fogni intorno, bifogna tineri quartieri lontani dal tiro del 
Cannone . - 

Tanti dtuonoeflerei quartieri, quanti fi voglio» far attacchi» onero quanti ne 
ricerca la grandezza, & il {ito della Fortezza . lo farei di parere, che U quar- 
tiero del Generale foffe tanto grande, che in cafo di bifogno vi fi poteffe radu- 
nare tutto il rimanente dcl[effercito.Se l'afìedio fifaceffc con poca gente fi che il 
p refi dio fta gagliardo, bifognafortificare i quartieri l'vno vicino alT altro, con 
tutto il corpo dell’armata, & in quello cafo dtuoufi far pochiffimcattacchi. Mà 
fe il Capitano fi troua forte, può far tutti li quartieri ad vn tratto » e fifptdiri 
prcflo dall’ imprefa . 

b tue fi inoltre far la Circonuallat ione con Fortini,t ridotti lontani daUoffc- 
fa del Cannone mimico , e con rjueflt fi congiungcranno lt quartieri l' vno coru 
l’altro , e [ esercito vi fi poffa fermare in battaglia , e quella linea fi dette tirare 
inguifa che domini, & occupi tutti U finmiglion , e feti prefidto degli affedia- 
ti /offe cafi numero fo. che fi poteffe dubitare, ciré [ortijfe,& attaccale da duc^t 
parti, bi fognaria fare vna feconda circonuallatione intorno alla pia^a pii vi- 
cina che fi può, che efjendofìretta, vi andar à meno gente per guardarla , &■ ef- 
fendo fiuta per opponerfi alla pialla , non ibà più da penfare a farla fuori del 
tiro del Cannone. 

Quanto a quello, eh’ appartiene al[ aprir dellatriuciera s'hà da ri/guardare 
alU/dcboUz$a, ò poffan^a della guarnigione affidiate , perche sellai gagliar- 
da , fi dette cominciare da vn buon forte, e fi và continuando con buoni ridotti » • 
lungo le tr miete, nè fi Infilano di dentro , fi non quelli delle ftntinellc; & è vn 
orrore antico di penfare a difender le trineiere , Alà fi il prefidio di dentro è de- 
„ . Et baie. 
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bole, non v occorrono tante cerimonie » mà bifogna abbreuiart il tempo; li ripm 
w deuono effer ben forti con buoni fofft , e fiftenuti da buoni corpi di guarda per 
conferuarli contro le fonile degli affediati . Se nel di fuori vi qualche opera , 
imperfetta , e non fia ridotta a difeja, e pofia fperarfi di guadagnarla per for^u 
Infogna tentarla ; Cafo che nò, bifogna auuangarfi a palmo a palmo , e quefh è 
dpiù d fficile , perche nel principio le fortue fono pi à facili , e pii vebemenù. 
Quando poi fi fono guadagnate le forti ficationi di fuori , e che se condotto il 
Cannone alla contr afe arpa, e fi comincia a calar nel foffo, e fi comiucia a Luto - 
wr con le Calerie per attaccarci baloardi , bifogna far gli alloggiamenti per li 
mofcbettieri lungo la contrafe arpa, aeciocbe fitto l'offefa loro,e del tiro del va - 
fìro Cannone, pojfiate far paffar legalerie . Se ilfoffo è fecco.eti bada contro- 
llare, mà finalmente il più forte guadagna » 

S'egli é pieno d’acqua morta, non può impedire, che non fi faccia la fafeinata 
per pofarut la galena, mà s' è pieno a' acqua corrente, bifogna feruirfidi ponti 
nuotanti per far paffar le genti ; Quando fi è attaccato allt bafiioni , bifogna^ 
fcruirfì di mine bor grandi, bor puciole per guadagnare a poco a poco il terreno, 
e li ripari, che ponilo effer fatti di dentro. 

Non mi trauagliarò qui difiriuere come fi debbano far i quartieri, i forti, e 
le circonuallationi,ele trinciere, acciocbc non pano muefhte , i ripari per effer 
ficure , le difiefi nel foffo, come fi attaccano le fai fi braghe , come fi facciano le 
galene, le mine e ciò che fi open doppo L baiar efiegiuòcato, perche tutto quel- 
lo, che in quefìi particolari fi puòfcnucre, è di già fiato fintto, e bifogna , ibe^» 
l efperien^a approui ogni cofa,pcrchc ogni giorno fi mutanale inucntiani,ò sog- 
giunge qualche co fa di nuouo . 

SENSI CIVILI. ' 

S E le piagge non fino tentate di firprefa, all" bora quando fono benmunke, e 
i cuflodue, nè eofaalcuna loro manca , Mi’ buomo ernie vengono ben tef- 
futeforprefe, t frodi, e tanto maggiori , quanto ebe è più ben munito di virtù , e 
di prudenza ; Diffenfconaadunque le put^^e di Campagna, Adiriamo quelita 
dello Stato da quelle della vutù jbt l vne fi tentano dioccupare per poffederte* 
ei altre muidiof amente per rouinarle, e diiìruggcrle . Differii cono ancora, per- 
che le vne occupate retlano del vincitore, e l' altre fono inefpugnabilt, ancorché 
rovinate , perche né preghiere, nè minacele, né i torui [guardi del tiranno poflono . 
piegar vn' anima virinola. 

Epiteto, il maggiore de i Filofifiànfegnò con vna breue dottrina la vera for- 
tificai ione deh' animo vtnuofi . Non prender fi a noia, quelle cofi , che non fono 
inpodefla nefira, mitur ar filo qw Uè, ebe dipendono dal noflro volerebbe è Ut 
Virtù, & 'il vitto, l' vnaper abbracciarla, e ialtroper tf chinarlo^ 

Co>m*U virtuofiadMHquenoM vaghono fitprtfc , né afscdijdi forga; fola • 
mente page, che pofsaita le ciuonuallatiom alla lontana, doues impedì /cono già 

ingreffi 
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iugrefji delle vittouaili((fe in anima libera fi può impedire l’ingrcfso de i fuffra - 
gij della virtà ) Md oh Dio ! quanti fono colcto, che tutti buoni, fono capnua- 
ti da qucfti afsedij larghi t ehi gli Iteua l' acque dello (ìndio , che gli inuia munì - 
tioni di velenatc fenfualità di rkeheg^e , che trucida i convogli delle buone co*- 
uerf adoni, infomma arte non è che ntm fi feriti contro vn huomo da bene , 

acci oche da fe mede fimo ei cada , &■ apra a vuoiti appetiti le porte. Chi dunque 
de fiderà <t efier padrone di fe medrfimo , e eonffruarfi la rocca della virtà , fi 
mumfea contro coftoro , vigili notte, e giorno , e rondi, non permettendo conuer- 
fationt, che non ftano a mille prone innocenti . Sia certo, che il maggior male , 
che pofsa fargli vn inimico, è quello de gli approcciti , co' quali infnftbilmctitej 
cammando coperto , iattanza alle migliori fortificationi; quefli fono quelli 9 
che cominciano a conuerfarc ,mafcherati di virtà , colli torti , e che fi fmno 
confricala di calpcflar due fifiuche incrocciate in terra , che l'albatro, baciano , 
e rigettano frparate,epoi co’l tempo .quando (Umano d'baucr e guadagnata la-, 
volontà, sfoderano la fpada del vitio fottovarij colon nafcofla , e fetifeonoa 
morte. 

Md pafftamo pure ad altro, perche queflo i vn guado coft profondo , che non 
fe nvfcuebbe fe non con molta difficoltà . . 

Vn Capitano, che tenta un'afsedio, & è neeeffitatoalafciarlo,vi pone di [uà 
riputati me, & ogni buon negotiantc deue ancor egli , tome prouido Generale^, 
ef sommar bene le proprie ,e I altrui forze prima che tentar vn imprefa , per 
non rimetterui pofcia di riputai ione . 

Ma qui potrebbe fi dubitare , fe chi fi troua forte di ragione , valido et elo- 
quenza per f aperta dire, e dth udire , (che a punto é vnefter padrone della Cam 
pigna ) vi rimetta del fuo,fe non gli rie fai è per la debolezza di chi deue de * 
terminare il negotio , ò pervna (uperchiariadtintcrceffione contraria , che gli 
venga di fianco. E fe dobbiamo prender la dceifhne dell" arte militare , come 
ne pigliamo t motivi , diremo certo, che nò, perche ti migliori Capitani fono fla- 
ti più d'vna volta neccffitati a lafciargli afsedij ; H abbiamo, fe non altri , ve- 
duto due volte lo Succo abbandonare inghfiat , e le trincieredel Avalliamo a 
Norimberga , h abbiamo la terga volta vedute le armate flondiffime di Spagna 
lafciarCafale, vedemmo lo sforgo maggiore del Gouernator di Milano Infoiar 
■pna Verna . Quando vn Capitano hà probabile ragione eh poter vincere , non Ì 
da imputare, fe perde per ogni altra colpa, che di fe fiefso ; la importanza Rd di 
intender bene, fe convenga ad vn Capitano, e lo fiefso al maneggiarne di negotij, 
la continuinone et una imprefa conof cinta difficile, per non dii e imponibile , co- 
me potiamo tfsemphficar dell Homo a Collauda per non toccar altri , che beru 
può intendere, & intender fr tenga nominarlo. Dirò, che in tutte le anioni la.» 
cofìanza i uirtù, no» La ofUnaùone . Ter coflauza intendo qui il durare nel- 
t oppimene, che può apportar frutto, come la prtfa di Coffanga,e per confeguen- 

34 la patroitanz* di quel lago farebbe flato un piè fermo del partito Su«zze(ZJ' 
M Germania, un freno, & vno f pino negli occhi al Tifilo , uuoccaftone di ftrio- 
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JC) amritis co Sumeri, e nel! altre confeguen^ , che nc farebbono ufcitc et 
quel partito probi tendi . Con prudenza militare adunque ci'a tentò , e piu 
d una volta ut fi prouò ; md /' oflmaruifi è dar materia di credere, cb'ei non uo - 
Ujse andar di conferua a gli i> ceffi communi alfuopartito co ’lDucadi rum- 
inar , di non uolere andare a cimentar f, con le genti del Cardinal Infante , che 
Kl/T 0 d ir a n a ' e UieUr l , oro , la C0n g ,tm!i0ne ton quelle del Uè Ferdinando . 
Tcbiiluc ^ che bifogna dannar e, & chef buono prudente deue 

Il i\c Succo fi pofe all' afsedio <f Ingiallai,. fartela, che ilponeua acquando - 
la an vn qua fi pofsefso della Bauiera.che neceffìiaua quel Duca a no portar mar 
piu le fie forge fuori dello flato .foriera con U quale haurebbe potuto pattuì- 

! C G ITilu- dd ofìefso Bmaro «* il r ‘confinargliela , nondimeno aecor- 
iofi egli , cb eli era vn perder man, fedamente le fuc genti , c porne in forfi,an- 

jicbc no, l ac qui fio; con molta Sautcgga militare fe ne ritrafse, ne fliniò, che 
fohe macchia della uà corona il non pigliare vna piagna ; maggior denigrano - 
nc farebbe Slata del uo nomcje quiui oflinat amente perfiflendo.v'bauefse p:r- 
patria m ^ i ° U deUt f ue f or K e * onde non hauefse potuto poi ritornarfenc alla 

yn altro Capitano a noflri giorni sèpoflo con probabiliffime ragioni di vin- 
cere folto vna piarla , eli è fiata lo fcoglio di cffercitiformidabili ; viddefuan - 
tare U prime [uc mine, e le feconde ancora , e pure Slaua [aldo a fuoi polli, per- 
che da quella imprcfa dipendeiiano [per unge. c quafi certezze di gradi (fimi dtf- 
fegru concertati da più parti , poteua dire di piantar sul trono di quella piazza 
vna Monarchia per ogn’ altra maniera più fognabile , che [per abile; fù cotìrctto 
aleuarfene.Fu, non è dubbio, ardire non mediocre il ponerfi ad vn otarda co- 
fi grande di leuarnelo ; nondimeno fi minore la prudenza di lui, che afpettò lini- 
tmeo, che del. a.tro, che vi andò; ivnodal vedere incontrati i fornelli dellc-r 
mine, e non riufeite le intelligence intcriori, & citeriori, douea con sformo leuar- 
fene, perche ben poteua crederebbe l'inimico haurebbe poSlo a sbaraglio quan- 
to hauea per non perder quel punto, che li daua perduto il giuoco tutto, e dalfal- 
tra parte fapeua, che quell è vn diamante, clic non teme nè fioco , ne martello . 
Tllal altro, che non potea più fpcrar vita di gloria, perduta quella piazza* ap- 
poggta prudentemente al con figlio . 

Vna falus vi&is nulla ni fperare falutcm . 

Hòpofìo quefh efkmptj militari per farli [pecchi della prudenza Ciuile , e 
poffa il buon negotiatore conofccrc quando gli effnuenga per filiere, e quado ab- 
bandonare le tmprefr, io non niego , che tal' bora l'oShnaeione non habbia fpx- 
ucntata la fìcjf a fortuna , e n babbuino viua la pratica ncUaffedto di Bnfacb 
fatto dal Duca di Vvaìmar > riufcitoli per bruttura grande sì , poi cbà tante 
voi te ributtati i foccor fi, 9 e gli cfferciti guidati da generali valoroft , onde noti 
lafciò diligente, non abbandonò fe flcffoin minima parte, ma diciamola pure 
con quella fincerità, cb èptopriadi quella penna , cita juperò più per mancai 

mente 
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mento di chi doueua [occorrerla, che p:r quello , ch'egli bsucjfe potuto d fèn- 
der i fuoi polli , quando non haue([cro i Capi Cefarei mancato al loro douere , &• 
al bifogno de fiioiTrencipi, ma qui fi i non fono effcmpif da feguitare, fe non per 
•una foli ragione tire difenda l'olUnattone del p'vaimar; ch'egli era (oldato di 
Fortuna, e perduto quanthaucua, reflaua in capitale ; e perciò non è prudenza 
dvn Capitano , il cui Signore hà mollo che perdere, il lafciar pigliar piedea 
quelli, che viuono a giornata, e tal' era pur ancora il Conte di Trlansfeldt , che 
feguiua il "Palatino , poiché più volte pofe a ritaglio la riputatone, e le forfè di 
vn Imperio tutto .non per altro, che per efserglt fi andato con la tnan dola da 
principio , (per andò di acquifiar a Ccfare vn Capitano degno di Ce fare ; e tutte 
quefie cofe pofsono ftruir di modello alli trattati di negottj . 



DELLA DIFESA DELLE PIAZZE CONTRO GLI 

aflcdij . 

CAPITOLO XII. 

N On fi può ben foflenere vna pia g fa, s ella noni ben fortificata, & bab- 
bi a numero di gente bafleuole per difenderla, ab ondi di vittouaghe, mu - 
limoni da guerra, & armi , c quelli tré requi fi ti fonocofìnecefiarij, che quan- 
do vnfolo manchi , benché gli altri abondmo, quelli non feruono ; & in vero a 
ebe gioita la fòrte gg a dvna pia gga,t‘ ella non hà genti , che la difendano i & 
a che vagliono i faldati, fe non han armi,ò munitiom da guerra ; & a che gli 
giouar ani armi finga ribotta v'aggiungo per quinto grinfiromenti da muouer 
la terr a,fappa,e badile, e fimili , (eriga li quali noni pofiìbile di far vna lunga 
refi fienai , ma tutte quefie cofe però non fono ( ufficienti ad vna buona refiften • 
ga;z>hà bifogno di vna prudente economia, altrimenti ogni cofa fi confumnj 
da coloro , che deftderano d’vfcir prefio di pericolo , & hauer pretefio bufi ante 
per renderli ,enon parere , che la refi babbia del vergogno fo , & il numero di 
quefh tali è molto maggiore , che di quelli , che deftderano di fofienerft ad ogni 
guaito , Bifogna compartir le fatiche tra li faldati, egli badilanti , acciò che 
quelli, che fono di buona volontà,non perifeano fottoil pefo dell operargli al- 
tri / òtto quello dell'otio ; fi deue afiignare ad alcuni l’vfo della gappa , ad altri 
quello di lauorar alle mine, quefii di Marangone, c quei diferraro, e ricotto (ca- 
no tutti il loro Capo; fi deue far inuentario di tutto il ferro, legno,tauole,gappe , 
badili, materie per fuochi artificiati, & di ogn altra cofa^lre vaglia ad vna di- 
fefa di af tedio, e di quefie hauer ne fempre ne' magageni per poter fine valere al- 
le neceffità occorenti, come ancora ptr fuggire la confufione . Bifogna bauerc 
vn configlio, ò congregatone , che di tutte le cofe predette fi prenda la cura* 
fopraintendendouiidifiribuendole,e ricuperandole fecondo Coccafionc,et a com - 
mando del Governatore, e fuo con figlio di guerra . 



22 fc 



SenfìCiuif* 

M'irj doppo tcfsere cofi fluii preparati, c difìribuiti gli a fari , bifogna attf- 
e»- altadifria; e (fuetto, c di due forti, l'vna tenendo l’inimico lontano con forti - 
ficaitonidi-f Mori, c l altra tufi fondalo con fortite quando saccofla. La prima, 
e appi anata* pr attuata da qualunque foldato . E quelli, che meglio fi sà va- 
ler della ^ appafortificand o, comincia più da lontano a difputar del terreno,più 
luteamente reffifte perche qualunque trincierà di fuori ben fortificata di palate , 
e diffictliffimada e/sere sformata . Mdfefofse minata * e che ve ne fia vn altra 
dietro preparatiti co fi difficile da incontrar e, che pone l'inimico in ncceffità di 
contenderà palmo a palmo, & vfar ad ogni pafso le medefime diligenze *be fi 
hanno da fare nell afsalire i bafltoni, e le gran fiofse, & in quefla fui fa fi tiene 
lungo tempo trauagliato, & impedito l'inimico prima, ch'ei pofta giungere al- 
la contr afe arpa ; e qucflefortificationi di fuori non fi pofsono qua fi mot guada- 
gnare per altra via , che di mine, intorno alle quali, non è chi non fappia quanto 
vi fi confimi di tempo i ilfofso quando è f ecco , fi difende con le cafe matte por- 
tatili circondate di picciolifoffi.òpilificate, che fi pongono in vari) luoghi det 
fofso per impedire, che l mimico pofta accofiarfi all abordo, e nontf ter e' f coper- 
ti dal Cannone degli afsalitort . f 

Si difendono anco»- a li bafloni con trincare, che fi fanno ì alta punta t òal 
me^xp, o alla gola, fecondo che ne fono capaci, e che le mine de gli a f tediami fi 
auanxanoal baloardo, e quando che tutte quefle cofe reilmo- [operate , I vltima 
dtfefa confifte in vna trincierà non diluita la piazzammo, di i ma fola parte ri- 
ducendofi in vn angolo . r 

La feconda maniera delle dtfefc , dicemmo , eh' i il numero delle (ortitea fi- 
ne a inquietar, coloro , che fi OMuanza.no con gli approcci» , alcuni però fono di 
parere x cbe fi facciano dir ado, ma buone, ebraur* & m cafadi nccc(fità*onfi- 
derando * che fempre fi perdono huominr* dei migliori , li quale fi dittano con - 
fonare a gli viumi bifogni di vmtforzp grande i e che quelli , che vogliono' 
ifeufa apparente di render fi lofio, fanno flroppiare, e morire li faldati nelle for - 
tue frequenti , per mofìrar poi , che fi rendono per ucce ffità, e mancamento di 
genti . loper me fono dalla parte delle fortite , peri he fempre hò veduto corta. 

ritardatele operatiomde gli offe fanti, più tu vnhora,clye coni' altre di - 
fefe ftpofj ifare in otto giorni e rifpondo, cioè le ragioni addotte per l altra parte 
hanno molto del vcrtffiimlc, quandoché le piazzf fitto attaccate per la via deU 
htfifZrt fi degli affali i, perche non potendo in quella guifa effer f operato fe non 
con i foldati,bifogna couferuarc ifuoi per cuflodire la piazza, ma quando f ini- 
mico fi difpone di guadagnare a forza di teneno.e (lugger fi fortificandole nona, 
gli fi oppone altro, che trincierei bifogna perderle al fine c la quanutàdeifolda- 
ti ni Ila piazza non vi ferite ad alcunacolaie lo fludio c'hauete poflo nel confer- 
itati!, non vi pror ogapur vn fol giorno la perdita della piazza. La doue-eo n. 

. orane fortite fi rouinano le batterie ,fi diflruggonale trincierete fi sforzano li 
ridotti t-che le difendono, e quando fono ancora entrati nella [offa, potete con 
Infortite abbruciar le galene* bifogna , che l’auuerjano tante volte ricominci 

t opera K 
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f opera, quante voi f orlitea perderla , e gli affedumti , che prounno ilvofìro 
valore, più timidamente fi accodano, e z « frappongono piùtcmpo,equtt falda- - 
tifi inuihf cono . lodunqueflimaròfempre meglio tlfortire. Hora quella at- 
tiene dette far fi in vari) tempi , acaocbe l'inimico fin colto fprouiHo; bijogn.u 
vfctr con pocbtunabraui* quefio per f uggiteli dijordmi ,cbe fogltono accader 
nelle ritirate. 

L altre particolarità delle di fe fe dipendono a ffolut amente dalla maniera del - 
■laffediox de gli attacchi, dalli quali li intende , e conofce quello, cioè può deli- 
berarfi per la dificfa, e qucfto fi può folo imparare con l'ef per tenga, e con /«_* 
pr attica. 

SENSI CIVILI, 

V E demmo nelli Capi: oli delle offefej attacchi delle piagge , che la dottri- 
na tnfegnò di femproauuan^arfi in fino alla totale efpugmtione, &• bo- 
ra doue fi tratta delle diffefe « fi m/egna come s habbta da andar perdendo a po- 
co a poco,ladoue parerebbe almena,cheshaueffe ad ammaeftrarv i Gouema - 
tori delle piagge, come debbano conferuarfi per non perdere pur vn folo punto . 
Io daquesle forme voglio nconofcere i ordine della natura, che in tutte le cofe 
audentemente fi intende , c’hanno il credere, lo flore , e il dwunuirft, e come il 
primo fi fi con XHolem^a , così lo flato è breue » e la decbnatione và ce- 
dendo quanto meno può. Ne ficredano li Domini), e gli Imperi) df effere efenti 
da qu'flc conditioni, perche li (le [fi corpi fabricati di punjfimafofìanga , & in- 
corruttibili foggiacciono alla zxcchiaia ; Sicuc veftimeocum vcTcrafcenr» & 
lìcucopercoruunimitabiseos» dr altroue Catinai , Se terra tranfibunr» 
Chi dunque de fiderà dt conofcere i tempi delle deelmat ioni de Domini j , e delle 
grunde^e, ( può con fiderare gli affedtj , che gU fono fatti ttoppo vn breve flato di 
non crcjccre e fe vedremo,cbe la fortegga Ì vn Imperio fia da vna linea di fof- 
te circonuallatione affretto, e da tutte le parti battuto, faccia pur egli jortite. 
quanto vu de x fi maneggili Gouemxtore quanto* i, che non potrà mai far al- 
tro, che andar perdendo lefowficatiom al di fuor ix bi fognari, che fi riduca in 
vn angolo dU fuoflato m coatrafl ar l' ultimo palmo di terreno ', faràvalorofo , 
no'l ungo, ma farà vna gloria di fumo, che farà maggiore la fama, e gli oppiati- 
li del Vincitore', Chi vidie Mantoua quefli annia dietrocmtada Cejarei,ijril 
Valore di quel Duca nel difender fi, quante fortue , quante fi ragi et faceffe degli 
aflaltcort, con quanto cuore , e vigilanza fi difendere , e come allu fine (offerta 
cafo tmpenfato coltrato acedere, potrà fare vn modello di queflac ogni none , 
&-iTbcdeicàtal potranno trar dall' affetti! di Magdebtrgo, per non andarne 
tempi antichi a cercarne le forme ; Hanno ferino le Hifione quante fortifica* 
ttom bautjic quel popolo. e quel Senato fatte di fuori , quanto fpcrafte ne i foc- 
corfi4tlloSntco.e dei confederati, e come alla fine ei foffe vno spettacolo mfe- 
licere he efprejie le lagrime dal cuore tfiefso de vincitori j Cmbatteuafi con 
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■bruttura incomparabile ad vna porta di Mantoua. hdà t inimico dall' olirai 
parte con vn pettardo sera di già introdotto nelle vi fiere della Città. Combat - 
teuafi con valor ofa difcfa a Magdeburgo ^nafi Voppenbaim era di già nel cen- 
tro della pia%%a . Quando il male fi riduce alla midolla, ò la corruttione pene- 
tra nella mafia del {angue , in vano il medito pone i vifficatorij alle estremità , 
nongiouanole vento fi alle [palle» e non profittano i bocconi cordiali; e quefie 
fono quelle dottrine, che a I sodano il prognoftico del medico, eh’ è chiamato a con- 
fili are, quando non v’bà pi ù rimedio , ne può far altro ,cbedire ni II' orecchio 
all' incauto, ch'era m cura dal principio , ebe vn altra volta fi ricordi la dottri- 
na infallibile dell'oracolo dell'arte . Principi js obfta . Dottrina , che non fù 
ferina a foli medici della Grecia, ma per tutti i Volitici dell' Power fo . Con- 
cludiamo pure, che il miglior documento, che hautffe qui potuto dar t^iutbore 
adii gouerna vna piazza, farebbe flato di non lafciarfi affollare ,equeflo con 
due vigilante l'vna intrinfetajt l'altra efierna, nell intima trattar bene i (fi- 
dati, & i Cittadini fuoi (io parlo prettamente ne fofpetti di guerra, & alt bo- 
ra, ebe l'occhio della prudenza s'auùcde, che la fortuna hàpofio fine agli accrt - 
fcimenti,e più lofio Ci decima alle perdite ) e queflopcr non dar materia a i po- 
co gufiati, ò volubili di prender l'occafione del nimico , che dintorno và cam- 
peggi andò, c dar mano alle nouità. Sarebbe il rimedio efieriore il non vfore a 
predare , ne aforaggiare,ma col danaro contante comprar fi da i vicini il vitto , 
e ci oche fà bifogno, valer fi dei termini della cor te fi a per fino con i pefiiucndo- 
li, ecotlauor atondi Campagna , acaocbc gli vm non mofirino ali mimico il 
guado delfoffoper andare ad attaccare il pettardo, e gli altri per fottrarfi dalle 
rapine continue non vadano a feruire di guafiatori a cbi vuoù ajfediare ,e non (i 
contentino di veder piantar il Cannone sul pafimo proprio ,far di (ua mano le 
trinciere, dotte raccoglieuano il vitto alla famiglinola (corticata , deporti fai- 
ciotto, che potaua gli arbori fruttiferi per adoperar ut la fcurenelpiù , efabri- 
came le palificate , per attediare, e ratinar quella piarla , al cui Gouernatore , 
e foldatefca bifognaua, ebe fudaffe egli di contmouo ; acciocbc quelli nuotaffero 
nelivnto delle comm edita ; lo ftar bene co' vicini è vno (ptumacciarfi filetto 
proprio ; l accarezzargli è vn ponerli finga fpefa in fintinola, & in ronda alla 
cuflodia della piazza • office quel Gouernatore, ebe confidato ne’fo(Ji,ne' ba- 
loardi, c nelle mezz e bone del di fuori, va slugguando ^ Pefpaio, mandando 
tutto giorno fanti ,e cauallta poner fuoco tra vicini, fono brattare, che pongono 
in ncccfjìtà di fare alla peggio, e mandar per fino in Etbiopia, & al Magone 
per pigliar pettardi, & condurre ingegneri. Io fonocofi vago dtlla dottrina j 
dei prouerbij,cbe non poffoad ogni tratto non dar di mano ad alcuno d efila ben 
che della plebe ,pur anco fono bu oni, fc non dt Scorda di parole, almeno dentro 
l'cfienga . 

Porrei, ch'ogni Gouernatore haueffe ferino in ogni Vartte della fua fiattga. 
Chi la fal'afpcttii perche quefio èfimighor documento , che pofja dar fi pala, 
conjcruatione dilla piazza cmmefiali i Infatti habbiamo veduto nella prat 
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fàr<* della Fiandra, & altrouc, che t'ingegno militare sé tant' oltre attorniata 
veli' efpugnat ione delle pialle, che rare volte , chi fe ne pone alf affedio,fe »cj 
licua fe non la vince, ò come fi àce ne termini di guerraje non la porta vioj , 
onde il più triflo partito, è il lafciarfi ridurre ali af tedio . 

Hora da tante dottrine qui dull\Authore infognate dobbiamo ricercare qua • 
iefia il fine di tante difefe.e di andarfi riduecndo dalla circonferenza al centro * 
doli andar cedendo a palmo a palmo il terreno infimo ali vltim’ angolo delitti* 
piazza, ei non lo dice, perche parla alta mihtia , che i intende, il detto io dire per 
valermene al mio fenjo . Due imo i fini *he fi formano il terzo . Stancar l'ini- 
mico , & ad vn tempo diHruggp- l’efscrcito, e l'alno di affettare il foccorfo»t 
da ciafcheduno di quefli la gloria di non efser vinto *òfe vinto , poter dire co'l 
Torta. 

Rimafeanoid’iauittoardirla gloria. 

Hora qui domandarci in vn configlio dt guerra; fe Cinimico fio fse tale , else 
mon baucfsc carestia di e fserciti, e di inttouaglic , epotefse durare al nudarc i 
fuoi * àr al foliituirne molti in luogo d'vn ferito, d vn muto* ò d vn infermo; fa- 
rebbe egli prudenza il perder ti faldati* con ejfi alla fine la piazzi * » ® P ure f*~ 
rebbe meglio di cederla, vedendo/} a mal partito * e conferitore ti faldati a mi- 
glior vfoi , 

Mi fi rifpouderia * che bene il sò , due frutti cauarfi dallo flefso non fperare ; 
Tvno di trattenere l' inimico * che fpidito da quell imprc fa non andafse ad altra 
maggiore * fargli confumare il tempo , eh’ è il thè foro dell Immanità * non ebe-r 
della militiate l' altroché fi potrebbe pur anco fperare nelle nouiti ò del Cielo, 
ò della natura, ò della Sorte , ò piotiendo a Ciri rotto, ò lafiagione imperuerfan - 
do, fi che non fi pofsa flore , nè nella pelle, nè folto le pelli, ò baracche , ò vero , 
che il patimento , e il mal' odore degli afscdij mtroducefse la pelle , i dure infir - 
mitàfibe diflrugefsero C inimico, ò che finalmente fbfse mofsa guerra all’aucrfa- 
rio, e tale .ch'eifofise neccffitato ad abbandonar l'imprefa, e da qualunque di 
quelle perfuafo il prudente Gouernatorc douefte non ceder fino all'esìrcmo . 

Ottime nfpofle *e tali, che ammaefirano nella profcfftone ciuile di non perderfi 
ne gli affari cofi prejlo i animo, che non s'habbia da fperare infino all'vltimo 
(fremo, e quefta è quella Cofianz*di cui far fi è proprio il detto Forcis in ad* 
uerfis ; p crcbe sogni cafo fofse fiifperato * farebbe oft inai ione, e non cofianza il 
perderfi per non fi perdere ; confifle adunque la prudenza d'vngoucrnatore del- 
la piazza, e del direttore d’vn negotio nel Japer conofccre quanto s’habbia da _> 
folle nere, quanto da fperare * quando da cedere ; e dt queflo non fi può dar nor- 
ma, altrimenti la prudenza fipotrebbe apprender anco dagiouane,e non rice- 
tterebbe la perfettione daU'vfo , come non fi può in ef senza efser tale » fe non con 
gli anni, e confefperienza . 

Horapaffìamo al fecondo partito Ì affettare il foecorftr, enonhà dubbio» 
che quando ò l'inimico sé trincerato in gai fa, che il f occorrere fìa impoffibile , 
come lo Spinola a Bredà,el'Orangcs a Maflricbt , ò che ilVrcnapc è debole , 

F/ ò non 
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è non s hanno amici onde fperame, e che la piami fi riduce al verde » farebbe 
temerario colui, che imitafse quello Spagnuolo, che fatta aprir la Jepolturadel 
fuo Signore gli ripofe le chiatti della pi agja nelle mani per non cederla alt mi- 
mico ; efsempio di fè coflantcjio'l nicgo, ma d'vnafede f ciocca , che fi riduce a 
trattar co ' morti d'vna piagga moribonda . E' bene adunque di nconofcere^t 
che queflo è l'eflremo punto d'vna difefa;il non haucre onde fperare il foccorfo, 
Hor che farà di colui, che dilguflati gli amici, perdute le fàrge della campagna , 
circondato da tutte le parti, non kaurà forge da foficncrft , deboli i joldati per 
la fame , tumultuanti per le paghe non date, difarmati perle Jeueritd vedute , € 
Siane hi (otto il pefo delle continue fatliom ? che più? fe t Cittadini faranno efia- 
ccrjbati dal veder fi negli afsedq pnuar delle vittouaglie dal gouernatore fotta 
preteso di buon gouernojc [cialacquare co' (noi dome Siici i quìnon bócche j cri - 
uer di vantaggiose confcguenge fono chiare, e l' applicatane algouerno,& alla 
vita Ciuile di qualunque negotio non è difficile ; e perciò me ne paffo a quelle, j 
conditioni , che qui fono polle dall \Autlme per neceffarie al buongouemo* fo- 
no* he la piagna fia forte-, abondi di foldati, non gli manchino mumtioni, e fia 
prouifla d arme , e flromcnti da lauorar in terra ; qui fi e medefime conditioni 
fanno inefpugnabili vn I{egno, la cui foriera confifie ntll'vnità;vò direbbe-» 
fia vnito in vn recinto , ch'vna parte pofta fouuenirc all altra , e non difperfa , e 
frameggata da eminente, e da pofìi d'altri » e s' babbitt da girar col Sole per 
condor le forge di Leuante al "Ponente, e dell'oflro al Settentrione, perche quefle 
fono di quelle Statue grandi ffime, channo i pté di loto, & ogni faffo le può far 
cadere ; e perciò chi fi trouafse vno Stato di quefta qualità, non dourebbr(come 
fi dice ancora, ma prudentemente nelle ville ) tentar i cani, che dormono-, con- 
tentar fi dtlfuo vigore , e render grafie a Dio, che gli bàueffe dato e capo,e brac- 
cia. a corpo robuSìi.e di buon metallo e non far come tl gatto ( fi ami pur lecito 
di parlar con le forme communi, perche fono le più proprie ) cbehaucndovrL» 
peggo di carne in bocca non sàgnderfela (eriga borbottare , conche chiamati 
cane, ciré nonfe n'auucdeua a leuargliela -, e pere hi detto, che qutfl è Dottrina 
Cmlt, darò vn'rfjempio fuori d' ogni negotiato di Stato, acciochc ficonofca quit- 
to gioui a chi hà del bene goder filo, e non cercare il pelo nell buono . Sarà tal' V'- 
ito amante, che ritrouatafi molta confolalione de' f noi p'ogreffi,e nel colmo del- 
le credute felicit à, non confi dorando quanto poffa l'inuidia , qua nto egli fia im- 
ponente a confcruarfi l'amata pi r varie cagioni, fe ne pauoneggia, poetica*, 
fatue il nome di lei,& alla fine non contento dipubbcare i fuot coni modi, chia- 
ma gli amici a veder la , nè ciò bafiandoh , fi pone a vagheggiare le amate di 
quello, e di quello* tanto fi maneggia tcbcfànfloluerc gli alma fargli affron- 
ti, a cacciai lo della Città, & a leuargti l amata . La prima prudenza adunque 
è di goderai fuo btato in pace. Forte ancora è quel Dominio , il quale non hi 
muro, ne baluardo di pietre, come vedemmo di /opra, ma di terra-, la pietra dei 
baloardi e dei recinti dello fiato non è altroché terra eauatancper forga di fuo- 
Col'bumidità, & impietrita per a punto-, quefhfono i Juddtti ionie /turrita ri- 
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dotti felina bumore,e fenga amore, che ad ogni percoffa fi (cagliano. & offendo- 
no più l'amico, che f inimico , angi che a quefìo preparano la breccia, ch i la co- 
modità d'andar e all' affai to ; il buon recinto d vn l{egnoè la terra fèrtile , & 
abondante dei fudditi , che con la morbtdegga propria, e con l' herbe , che porta 
infiocchi fee le palle deli artigliarla inimica ,c può dire quel belbjfimo motto, che 
fù poflo f opra i giunchi • 

Fle&imar . non frangimur vnefisr. 

Oh quanto vale ad vno Stato l'amore del fuddito ! egli è vn recinto infupertt» 
bile nella fua tenerezza . Forte adunque è quello Stato, cb'è vnito , &■ bà Icj 
forge de' ( udititi vtùte con la catena anorofa alt ànimo del (uo Signore . 

Deuc in oltre vna buona piagga kaucrfoldati, ciré bafìmo alla difefa , e per- 
ciò diremo, che deboli fono quei dominij.cbe non abondano di popolo , ancora. * 
che quel poco , che vi fio maritale, evalorofo , e tanto più (e il circuito dell* 
flato fia grande, poiché non bafìano certo i pochi alle piagge larghe di filo, per - 
che alla fine C inimico fai (uoi conti , e pofle in bilancia le proprie con l’altrui 
foldatefcbe , vededofi di gran lunga fuperiore,c c’hà più genti in vna fola Città 
che l'altro in vn Igegnointiero,gii puòna fiere il folletico di affahrlo,e tanto più 
a è tentato ,di andar lo ad inueftire . Cani adunque da quella propofitione vtt 
"Prencipe lamaffa della prudenga si nell offe fa, come della difefa, cb io non vo- 
glio più lungamente diffondermi, e caui H con figlierò, e miniflro le fue maffime 
del per luadere# difluadcre la guerra, come ancora potrà chiunque fi fia giudi- 
car dcÙ'effuo delle guerre, che tra due Trmcipinafcono, aggiuntovi però il calco- 

10 del valore delT vno, t dclt altro P aff alaggio ,nerefh fuori la con fider atione 
dei fiti,e diche attaccai altro-, perche fé vn Trcnctpc abbondante di gente. di oro, 
t di Stato afialirà vn' al ero difficile da ritrouarloin cafa,e vincerlo colà,bencbe 
molti (fimi fia minore l a ff alito , nondimeno erra l’ auditore, perche può dare con 

11 confi gito di Dor alice . 

Poco guadagno , e perdita vfc ir molta . 

Et allo fpe fio il forte di fitto Ranca il forte di gente, e con fumatagliene molta, fi 
fà (no vguale,e fupenore ; onde è meglio il tentar ogn altro modo , che l'attac- 
care. Non voglio adurre effempij in materia, ebabbumo tutto giorno per le 
mani . 

Siamo alt abondanga de'viueri ; ch’é il tergo reqmfito della difefa , e quefli 
pur anco è principale dell’ off efa. Intorno a che parmi di ricordare a quelli, che 
con figliano le guerre al fuo Signore » che douerebbono bauerquefia con fider a- 
t ione .come fia per effer facile il nodrire i foldati [uoi , perche volendo attaccar 
altri, ne hauendo 1'uùmico terreno bajleuoleanodrir leffcrcito, chi l inuade, In- 
fogna condurtene, e chi praticale gliene, intende quanto codinole condotte , e 
guanto filano facili a non giungere, ò non giunger a tempo \effendo , che vri ef- 
ferato in pochi giorni à con fumato dalla fame . Sono adunque inquefla parte 
differenti le difefe dello Stalo da quelle (T vna piagga , che nella fottegga sac- 
ttefee fortigna con t abondanga delle vittouaghejs delti Stati j parte grandif- 

Ff » fimo. 
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fmadi foriera Teffere di paefe (lerilc, perche l’inimico non s’arrifchia cos 
di facile di andare ad inutfiire dotte non è per trouar di che viuere , e tanto più , 
fe il paefe da af salir fi è vafio, perche l’ inoltrami fi è "pria perdita manifefta qua» 
do che non fi fila padrone ,ò di mare , ò di fiumi alle f palle , che pofsano annoiare 
ia condotta delle biade, e del bifogno . Quindi è che li Sutg^efi doppo t'efserc 
bormai fattadeferta la Cer mania, refi andonc gran parte mcoltiuata , refiftom 
tanto alle fir^e dell' Impcradore , e della Lega Cat tolica , poiché hanno alti 
f palle il Baltico , dal quale cauano iviueri , e godono finga contratto Lu 
Tomerama, paefe fertili /finto, e dall’ altra parte non hauendo chtgli mole fli fin 
tifati a It Francrfi,e damare fi, nodnfcono un'altro efsercito con la coltura de ' 
faefi migliori occupati , ne reftano intanto campeggiando sù gli Stati di Safto • 
tua, e delti Collegati di angufiiare iloro inimici » li quali con poche genti notL» 
potrei baio re fi fiere all' armi auuer forte , e con molte difficilmente fi pofsono di- 
fendere dalla penuria propria . 

In Italia ancora fin tanto che li Fr ance fi han campeggiato sù lo Stato di Mi- 
lano, li Spaglinoti hanno fintito maggiori le angufiie , & bora che per megpp 
delti Trencipi di Sauoia, hà lo Spagnuolo portata la guerra m Ttemonte , paefe 
fertile, hà miglioratala conduiouc del Milatiefe . Due muffirne adunque fi ca- 
ttano, che il guerreggiare in cala ddl’in micofierile è pericolo fi per no» dire im- 
ponibile, se ì acque non fintano di VUtma delC annona, e che la guerra offenfi- 
ua,cioc in cafa d’altri,e la più commoda non filo per la fillcuationc del proprio 
Stato, dr Efier cito, mà perii terrore, che fi porta all' auuer fario . Et in qucìl.t-, 
gmfa differì [cono i litigi di Marte da quelli del foro, perche ia quelli è meglio 
l'tfserc attore, in quefit reo, colà offenderete qua difenderli , 

Ne reflano Tarmi , & efsendo queste offenfiue , e difèndile , mi occorre mili- 
tarmente cfsaminare.fi le dif enfine in quefii tempi uagliano come foleuano pri- 
ma dclTufi dell’archibugio, c tuo felicito , e per me le filmo affatto mutili milita 
Fantasia , utili alla Cavalleria, e ucce [sane al Capitano , & officiali , che gi- 
rano le {quadre. Inutili al pedone, perche di raro fi uienc alla fpada, e uhàfol- 
dato, che uent anni hà militato, e la fua lama non hà mai veduta l’aria, né por- 
tando la picca , arme forte, non uedo a che gli fervanoli leggieri, che non gli pof- 
fa meglio giovare un colletto di dante,ò una cafacca ripiena, e trapunta di bam- 
bagia, ò {toppa, che refifle al taglio ; e fi accommoda alla ulta ; con Tarmi leg- 
gieri fi figran macchina sù ’l Cariaggio con il colletto , ò cafacca il fpldato non 
fi difarma,&bà{cco per cofi dire, lo (trapunto, che gli rende men duro il terre- 
uo;Thàdamarchiare,nonè impedito , al file nou s' infiamma , & alla bruma 
■no n s tungidif se , comefà fitto il ferro, ehe s infuoca , cs' aggbiacciacon la fia- 
gioue ' T quindi uediamo , che gran parte delle faldate fibe jtlcmannericufano 
boggidi Tarmi dadofso, benché ilfacctano fitto Tempio colore del fato, dicendo, 
che tanto fi muore cinto di ferro quanto ignudo . Non é cofi della Caualleria,U 
quale 6 uada ad urtar in f quadroni di Fanti, ò s incontri con altri cavali colà fi 
trova la picca, e quà la pifiola , a quali conviene re filiere con Tarmi dal do fio - 

He- 



Sopra il Perfetto Capitano. 229 

Necefsaria poi al C apitano ,& a chi gira intorno alli (quadroni , perche di coir 
tinouo notando, e fifcbiando le moCchettate, è faciliffimo /' incontrarle , e quanto 
rouini unefsercito la caduta di ehi commanda , à di chi ordina non bà ueduto ef- 
ferato , nè letto bifloriaxbe non il (appi a, 6 non l'intenda . 

il Reggimento del Trtarcbefe Rangoni per e (sere dif armato, benché d'ottima-» 
foldatefca, reflò ingrati parte disfatto nella Battaglia di Lipfia , & alcuni altri 
per efser ben armati fi (aluarono; la Cauallrria del Vu amar nella Battaglia di 
Uordltnga per efser armata fi fatuo qua fi che tutta , e la Fanteria dell’ Homo , 
benché armata alla leggiera, andò tutta a fi lo di fpada , perche in vna ritirata, ò 
calca più preme il petto, & il bracciale, che il umor dell'inimico; e nella Batta- 
glia di Lut^en la morte di Gufi ano Adolfo fofpefe le vittorie di quel partito, 
ancoraché vant aggio fo in quel fatto d'armi , et foto fpre^ar dell' Usbergo fece 
cadere quel Rè, che fe foffe andato con armi non fi farebbe far fi di facile liona- 
to, chi baueffe macchinate le vendette antiche, (jr vaitele alle recenti , 

Reflò la zappa, el badile in terra, e pure fon armi neceffarie alla campagna 
bellicofa , quanto l'aratro alla agricoltura . Quelli formano le trincine , aliano 
i ridotti, ér i Fortini, e profondano i foffi , vnuhi ripari di vnefjercito , e noto- 
fiffimi inflromeuri ad vn Forte nclF approcciare . Et è ben di douere , che ftLj 
Cbuomo èfabricato di terra, il terreno ancorati difenda , e s’è mortale, per effer 
terreno, anco la terra l'offenda , e l'atterri . 

Tvlàqutflecofe, come s'adattano alla dottrina Ciuilc, ch’ilo feopo di queflcj 
fatiche i II difendere vna lite nel foro, il trattare vn negotio co' Vrencipi, & il 
maneggiare vnafaccni a fràpnuati non fi può fare fenga li flejji requifiti • Sia 
forte il luoco . Puoi direjfta vtgorofa per la fu i parte la giufliua;fia ville. e fta 
honeflo ; il foro vuol la giuflitia, il Trencipe l'vtile, e’I prillato l' honeflo, i due-, 
vii imi però fi contentano dell'ombra del primo rcquifito, ma fe ti vi /offe in car- 
ne ,&• ofia , tanto più volomicn ilgodcrebbono . 

In ogni cafo s'accommodano co'l "Poeta . 

Spenga la fete foa con vn bel vetro . 

Ei fi dipinge , e sodoma . E non mancano mai penne , che feruono di vetro 
apparente . Si minacti Ihiflorico , accioche non dica il vero ,cfi regali vn elo- 
quente, accioche /chiamaci allettando co’l falfo . E quelli fono i vetri dipinti 
ili vna Fartela. Non tutti fono però di queflo taglio, benché taFvno ve nc fio* 
Il gridare però nafee dal dolore , & il duolo da di ffnto intrinfeco . 

• il fecondo requifito è dei Soldati. Ben dice il volgo, non bafla bauer ragio- 

ne, bifogna f aperta dire . Auuocati io vi dichiaro quel fenfo , cheforfi vi refe 
troppo fenfitiui poco dianzi . Voi fete F anima d'vna caufa e l'intelligenza d vn 
giudiao, non bafla alF infermo il dire, qui mi duole , bò la febee; vbà bifogno di 
medico , che intenda quale è la materia pungente , c qual forte di febre shà dtu, 
vfare. lo folca per tlcbergo porre fri fpropofiti del l'buomo il dar il braccio al 
medico, acciotbe fapefledire , tù hai febre a cbil'hà,tnàda doucro bifogna elici 
fappia giudicare dal polfo, t la qualità dell humor peccante , el modo delgouer - 

no. 
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no. Il litigante è tale, bà egli in fe (leffo il dolore, 6 perche gli è tolto, è perche 
gii vicn macchinato L'intereffe , mà tocca aU'^tuuocato di faper dite , ti duoli e 
torto ( oh quanto rari dicono quefia parola ! ) onero per qutfìa via fi giunge alla 
licupe catione , ò alla diffefa del mleftato . Che s’intende la vedoua , il pupillo r 
e l’ignorante della legge in Quartam . O del re coniun&j? non sà altro , fe non 
che bifognadar non i quarti di fendo , tnà le doppie al follicitator e ,& al notaio 
(bfeio fuori l’ \Auuocato mentre chefludiail titolo de communi diuidùdojcte 
fono congiunti a tr aitagli are, per altri ; J Quelli fono i Soldati ,&i difenfori del 
foro-, eperche v’hà differenza dalla guerra campale a quell* del palalo, bi fo- 
gna anco dire» che in vna Fortezza > & m vno Stato v'hà hi fogno di molti Sol- 
dati , peri he meglio difendono , mà in palazzo è più f aiutifero vn buono sì , mi 
( olo Uuuocato, non tanto perche minore èia contnbutione, mi perche doue fo- 
no più d'vno, quefti confida femprc nella diligenza» e valore di quellofinde all» 
fpefio con gli emolumenti dati fi perde la eaufa, e vi, come fi dice , il manico die- 
tro alla mortala ; il voler fnù medici, e vn voler morire più prcflo , e per più . 
mam,efe fi rifana, non f opere a chi sbobbia l’obligo della (alate , 

lo dubito ancora, che la multipli cita de i configlieri faccia lo fieff o nella flan- 
Zp del Trencipe, il quale de Ih tre configli di Corifea i due primi * fe non m'tngan- 
noxdourcbbe bautte in queflamateria a cuore . Molti bauerne » vngoderne , e 
trematolo a propofitono’l cambiar mai per qual fi voglia ocrafione . fedire il 
parere di ciafcheduno, mà ridar fi nel gabinetto *e difeuter co' l fedele, & appro- 
vato quale fio meglio . Il configlio di molti feruono , come i Garzoni dello (la • 
tuario > che sgrofjano la pietra , e fanno vna figura tutta piena di (cabro fila ,■ 
quella# vn foto poi èl buono artefice, che Lucrando sù le ( carpelldtegrofje , af- 
f origlia, hfaa,e fà bella , e perfettala fi .una . In fatti io dico , il primo couful- 
tino, £ ultimo deliberanno . E la flefia propor none fi dette tenere utili pnuati in- 
tere ffi ancora . Vdir tutti , mà deliberare con vn (olo, e di buon giudicio » 

Le munitioni , dr armi ; non fono quefletràL Quillà ,[e non il danaro » eia 
virtù - Tarerà (Irono ch’io ponga prima quello, che quella mà a chi s intende di 
vita, e fenfo dulie, conofcerà, che maggiore è la prerogatiua dell'oro, che della 
virtù , fi perche egli è vn mtzz° termine, che unito al vino, il rende mcn bruti- 
io, ac co mpagnato con la unni , più r splendente , e lucida la dimofira , sì anco 
perche egli è il Vehicolo, fernet il quale non opera ,ò tardiamo profitta la uir- 
tù,e queUoìcbefidicefiràTbeologi: Fides fine operibusmortuaeft. Frà 
politici fi dicci Virtù; fine auro fepulca eft ~ il talecunbuon! iugegno,un 
fdrtuofo huomo, candido, fedele , ogntuno il uede di buon occlno . Mail ricco 
fi lo pone a mano manca, e ragionando ghdàdcluoi atutto pafto. Mi saldai 
virtù fi urufee foro -, noni chi noni adori , e nonfi pregiditrattarcOHeffolui 
unauoltaaLmefe- Laflcffacreanzaufal'oroconlanobiltà- , .* 

fc' buon Cauahero»&é peccato, che non n’habbia»- 
Màfitrouano pochi Maccabei , che collationc {Ma, mandino ad offerirei 
Vtd peccar ts foluaot u t»- Si- trovano bea Giudi, che fi sforzano di gravare 

it 
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3 peccato , « dir ma/e*' £ cofe altre ftmilt. 

Mi reftarebbe da moflrare, che lafieffa urtò» r nobiltà defiitutc dall oro , hi - 
fogna, che ricorrano alla ^Appa, & al badile per trmcicrarft , t canore il /offa 
deti auftcrità di coloro, che poco fanno ualcrfì delle Fortore loro , màuri gran* 
dijfimo firepito d artigliarla non lafciarebbe l'adito libero ad altri,& me diftua 
la penna dòli opera . In fatti il boato, & il tuono de i potenti non lafcia udire 4 
picciolo Stridore d vna penna mal temperata . 



D£LL’ ARTIGLIAR! A. 
CAPITOLO XIII. 

xj* Bene, che doppol’haucr parlato de gli afledij paffiam ali artigli aria, poi» 
JQ che principalmente con l'aiuto di quella fi guadagnano lefor^e , le quale 
non hanno più il titolo di incfpugnabih dal tempo, che s è trouato l'vfo del (fan* 
none, purché egli vi fi pojfa condurre . Da queftamuentionc té mutata la far* 
ma, & fi fono cambiati i modi del fortificare . "Prima fi faceuano torri , e mu- 
ra; mi nonbauendo qucHe refificn^a all impeto della Colubrina, fi fono troua- 
tiibaloardi, & altre forme di terreni accommodati, efipuòdire , che que- 
ll' arme habbiainvn certo modo variato il modo del combattere - Già fi co- 
minciauanogti approcciai delle pia^e, douehorafi term mano, perche il primo 
giorno fi alloggiano tùia f offa, & hoggi ibi datrauagliare per vn pe^o di 
fir oda prima che giungerai ; alf bora fi focena la circonuallatioue tanto lontana 
foto quaat'era vn tiro d'arco , Cr hoggi lafìcomincia lontano quanto è vn volo 
di Cannone . 

Non importava all bora, che le Fo rte^e, ò campi dell armate foffero domi - 
nati, purché baueff ero l altre cvmmoditi , & boggt da quefto principalmente . j 
bifogna guardar fi . A II' bora fi conduceuano gii efi et citi l'vn contro l’altro non 
più éftanti di due in trecento paffì , e vi fi tratteneuano de’ giorni intieri fetrt^u, 
poter effere sloggiati, fe non afonia di vn fatto darmi ; & bora bifogna misu- 
rar le difian^e, col Cannone, dentro del cui tiro , solcano fi arrifehia di ponerfi 
quei che è meglio prò veduto d. Artigiana , ò che Ibi in miglior pofio , caccia.» 

I inimico, fen^a combattere . All bora vn Generale poteua ncono fiere in per- 
jont l ordinanza dell' inimico , per poter firmare la battaglia a fuo modo , t co- 
nofeendo gli errori dell’ altro, firuirfi del vantaggio , che gli occorreua , fimbria 
correr pencolo della propria vita ; mà in quelli tempi non fi pojfono più confi - 
derar quelle cofe, fi non alla lontanai con tanta difficoltà, cb'è molto meglio di 
Valerli del proprio giuditio filo, e confidar fi dvn buon ordine proprio , che fab- 
bricare sù i mancamenti deli mimico . Voteua in quei tempi vn armata anda- 
re ad affrontar Ì altra finja perder l' ordinanza , perche non fi haueuanodnj 
Aauan^are li fq iaironi più di ducento in trecento paffì , mà qui non fi può mar- 
chia • 
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chiare in battaglia cofi gran [patio di terreno di vn miglio, emtffto in due nói 
fi trottando mai campagna piana cofi grande» che non babbitt qualche intoppo, 
ò differenza di fico . E quello , che più rileua , non potrd vn efferato fare mille 
pafii, cnon perder la mi fura delle dittante da vn Soldato all altro , e d’vno 
I quadrone all'altro , e per conseguenza poncrfi in confufione . Voicbe dunque è 
tanto vfata in ogni parte l' artigliarla , e che ella porta la maggior parte dcllc-t 
Vittorie, conuienc, che vn buon Capitano fappia valer fette . 

Eli’ è vna macchinatila quale non ogmuno può, come vorr ebbe, feruirf ette » 
potch’ è di molta fpefa, & a (oh poffenti , e flati grandi ri appartiene tvfo conti- 
nuo. Hd bifogtio d'vn gran Traino per fuo vtenfilioje per condurre vn folocan • 
none da batteria in ogni luogo con la fua munitionc per cento tiri , hà bi fogno di 
cento cauallt, e da quello picciolo fcandaglio folo fi può far il conto quale fia U 
fpefa di molti , e quanto di terreno ei terrà occupatoytggiungendoui pur ancora , 
che ad ogni cannone, per cfier bene, e prouidamente adoperatovi hi fognano di* 
cìdotto huomint , oltre a gli operarij, come Ferraio , Mafia da cani , e Mare (cal- 
chi per mantenere ifeni, eie rote, & i caualli ben ferrati ; Vi bifognano poi fa. 
Ugnami verfabricare, ò accommodar ponti , e guastatori per acconciarle fira- 
de . Infatti non può v ri armata condune il Cannone, e non andare a paffi lonta- 
niffimi, e quella che non ne conduce, non può molto operare di buono , 

vna delle macchine effentiali per la guerra . Vn Generale adunque , che fi lafci 
troppo accodare C inimico, e non è cinto di trinciere, bifogna ò che combatta , ò 
che perda, e per conjcguenzavi lafci di fua riputatone ; e perciò gli bilama 
ben intendere quanto può dipendere dall' artigliarla, c per non e fiere ing am ]f ro 
conuien, cbe fappia a minuto ogni cofatomtfi leghino i metalli infume, CO mc fi 
fonda il cannone , la proportene, il pefo , el paragone , e di cbe legno t armi § 
ponga acauallo, come fi pofia condurre nelle diuerfità delle firade, b piane] b 
fango fe, ò di colle, comepaffar con e fia i fiumi , come afiìcurar le batterie,e con- 
tro il cannone mimico, e contro le fori ite, quanto teircno con uenga ad ogni pez- 
zo per riguardo del ribattere ,e qual efier debba la diflarrza datl'vno all'altro 
come fi di bba far la piatta forma, quanto debba l’ vna batteria piantar fi lonta- 
na dall'altra, e moli altri particolari, ch'io non racconto,poichc fono di già fia- 
ti feruti , efkndomi ballato di moftrar l’-pfo dell artigliarla , la fp e f a , C ingom- 
bro, &• a quan; e cofe ella obligbi,acciocbe vn Generale non fi confidi dell'altrui 
peritiain qutfla parte, mà fappia per fe mede fimo qual ne fial'vtilc , e quale il 
danno per valer fi dcll'vno a profitto, (fuggire quanto può l’altro . 

SENSI CIVILI, 



S Ono introdotte alle volte nellt Regni, e Stati alcuni abufi , cbe poi bifogna a 
viua forza honor arh per vfi buoni. Tale é fiata la poluere , c badato ma- 
teria di trouar il Cannone, l' arcobugio,il pet tardo, le granate, i mortati, e mil - 
Talari capricci militari. Non è Trencipe,che non conduca, e paghi a largai- 
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nano vn buon fonditore ,&vn buon pettardiere, t in /nòrie at or di Granate ,& 
vn ingegniate da limili arttfictj . E pure, (e vogliamo confi (far e tl vero , bi fo- 
gnar ebbe ,che tutù i Vrencipt fi poteffero vnire alla reuma di quest arte ; non 
perche ella non habbia portato grand' vtUe a i Trencipi, & alh Stati , ma per- 
che ila diflipationc della vitaC tulle. 

L vale de i "Principi è, che effendofi il mondo infierito di gente ( buona » ò 
cattiua,chene fi a (lata la ragione »a me non tocca il dirlo)>ion fono più le guer- 
re languirtele, corti erano alianti , quando fi trauagliaua con la) pada , c perciò 
men danno ne rifulta, altrimenti fi difertarebbono i Pregni , non chcleVrouin - 
eie, chi nelle Hifiorie è verfato, chi nelle battaglie si trouato , su bene , cIocj 
dalle prime fparateia fuori, pochi fono quelli , che cadono per mofcbetti , e pi- 
{iole; nafte gran male 4 all' artigliarla » màegli 4 maggiore, fi fi viene al taglio ; 
quindi è, che di rado fi fanno più battaglie campali, &■ è Hata mcrauigha , che 
la Germani a n habbia vedute m pochi anni taritele di quffio beneficio ni fiato 
caufaii cannone, perche lifeufe dei Capitani fono più facili da addur fi , fé non 
fi viene a fatto d' armi, fri altro vide ne riporta ilVrcncigc pi campagli a, che 
tanto valeva mediocre faldato , quanto vn brauo , perche ogmunohà cuore di 
ftringere vna ferpentina.E tanto ammala la palla d'vn poltrone, quanto f al- 
tra d vn valorofo » onde fi pofiouo far ejjercui di pcfciueudoli , e di baroni dj 
campo , 

Hi ben poi la vita ciuile perduto molto , perche la vendetta i fatta > 
maggiormente più crudele , dr cffccutiua* Le fiere ancora fiune bofchi» fe 
baucjjcro fenfo, fi dorrebbono di morir e peri archibugi? » e più di tutti, gli vc- 
celli d'acqua ; mi perche none male, che non porti beqe ad alcuno , io mi per- 
vado, che quelli , che efferatanola medicina habbiano di che rallegraci , per- 
che l'archibugio hi fatto abondanga di cibi nocini , e di dura dige filone - 

E fe » Vrenctpt minuti fi dogliono di non poter campeggiare perla molta (pe- 
fa delC artigliarla, nè pofiono iiarficuri nelle piagge contro il cannone de i pofir 
{enti, bea fintano contenterai grandi , che da vna pane fanno pompa di loro 
fofian^a con gl f or finali nurabdi , con le Fartele ben piene d artigli aria , e fe 
campeggiano » fi fanno veder poderofi con la condotta di quella macchina di- 
(pendio fa. £ quelli, che fono auidi delio fiato, bcflcbe piatolo, del conuicin* , 
hanno poca fatica di Icuargbelo con cinquanta cannonate. 

Ma quale 4 la mifiica artigliarla ,mofibetto , e pillola della vita ciuile? io 
tbò tùli aita a bello Studio in tre ,la(c>ando il primo ordine a i Granii , il fe- 
condo alla tìobilti,comè dire arucbist‘1 tergo alla minutaglia.ll grande vuo- 
le adoperare lo firepito dell! armi, folgora da lontano , c non fà colpo , ebenoru 
affordi [ aria , empiendo ogni cofa di fumo ,edf caligine ; atterra le rocche dcj 
gli animi più collanti, mina le mura più forti , e dirupa le torri quantunque :j 
eminenti . Hi cento non che éaditto artefici, che guidano, piantano, bue il ano, 
oj/ìcurano, e dan fuoco alle macchine loro , per lafciar diparte quei , che n-^t 
far mano dì loto famosa, eiicopert* » india futi* digran fuoco hqucf anno f 
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metalli più duri , e compongono 1‘ aridità del rame , con la tenetela Brida U j 
dello (lagno, e formano vna colubrina coft gagliarda, che rugge , accende , fra- 
cajfa, e diffipa quanto incontra , lafciodico t'efponc tutti quelli miflcrq,cbc ri- 
tercarebbono vn libro foto, per dimoftrar la natura di qucfii artefici, & artifi- 
ci > degli ingredienti , e della poluere fieffa compofia di tre materie, Cvnxcalda, 
e (ceca, l'altra fredda, bumida, e crafia, e la terga fecca sì, mà leggiere ,cmtg~ 
go termine per tenere vniti due contrari j, che fono il (rifa , e ’l falmtro , IvrL 
bianco , l altro giallo mtfio dt verde, el carbone, eh' è nero , tutti colori, che di- 
notano al vino i miniftri de i Vrencipi, tutti fimboli di quanto fanno, e profeffa- 
no i grandi, e parlarti con molto propofito, né fuori di jennoper fino delle palle, 
e del miccio, md due coft me ne r attengono la riueretrga , che fi i iene agli arti - 
ficij de i Grandi , poilhc non porrei fcrntre di quefie macchine , finga f coprire 
quel ebeffi tengono più celato; e per feconda cagione mi difjuadc la proUffiti , 
netta quale incorrerci* perche sò certo * c haute i da fcrmer per molti giorni* 
•unendole meccaniche alle Corti, e la Filofofia alla politica, lo non credo, 
ohe for fi piùflram par alelh , né più figgane fomigtiange fi vdiffero. Vmcl, 
foia io ne dirò per mitrare quanto ammutir hò (opra di quefia materia aggirato 
licer nello (for fi è fiato vn ramo di mia poggia ) che [artigliarle fi fono arti fi- 
eramente nominate, non dirò tanto per dfimg, terne gii ordini, mà per conofcer 
t peggi mdiuidut per coft dire, e tal vna sé chiamata il gran Dianolo , di cut 
finfie il dxfinojlr lofio, 

Mi quel del mio Signor, die vi co‘I fuoco 

Che 4 Cielo, c terra, e mar fi fà dar fuoco . 
il cui peggo coeguale fi chiamò. Aggina, preeonofeerido for fi quel Sauio Vren- 
cipc.cb vna fiegma può rotiinart vn t{cg no . Ho con fiderato pur anco le figure, 
che fi pongono al focone bofdi Sfinge, hor di ferpt, hot di demom a punto , md 
fempre dt bocche aperte per ricetterete 'vorhitare il fuoco ; Oh quanto vhà che 
dire (opra quefie bocche miniftre di fuoco , le quali da vna fr acida, e puggolen- 
te ritorta prendono, e partanole rovine altrui I Hò corifiderato pur anco il modo 
( oud hanno poi canato gli ingegneri laforga del Tettardo ) co' l quale (cnfcela 
macchina del Vrcncipe, che nel cacciar la palla, e rifcaldarfi fi mira in dietro ; 
modo, e moto coftflr ano, che tal'hor più trauagha nella ritirata^he nell' offe fa, 
né dtue effere fc,oc coti bombardiere, che non fi ponga di fianco a dar fuoco, & 
tnvlimo hà medicato, che C am del ’Prencipe fono polare f òpra ruote, accioche 
effi conojthwo quanto fono facili ad effer condotti, e chi h guida , livolge al con. 
Tram , facendogli cammjre all' indietro, cioè con la bocca verfo dt dtue parto- 
no, e co l focone douc vanno , dicono , egltè fatto dire vnatofa , e ne tramano 
yn altra, par che vogliano rovinar H proprio ò taro con la guerra, mà la conduco- 
no su qutld altri ; Souo su te ruote della fortuna , hanno tamagno di legno , 
facile ad e fser acre fo, fino (oggetti adt{Jct imboccati , dnnchtodati; la tardità 
ioronaturalepu 0 rovinarci propifi mtereffi* fono (opra tutto faahffim, adirne 
priMdarft, o fprggur II ponte fopsa cui pofiano , e finalmente per fojnacarua. * 
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rrcparc . Tajfumo a due braue confi derat ioni del Mofchetto, & * Archibugio , 
([Tomento di ricchi, e di coloro , ehe-frvoghono for temer dalla gente biffa , ei 
non è d, bronco , perche al /alo Vrtncipe i dato il mejcolarc il duro sul molle , 
midi femphee ferro; di molta munitene peri liàfhfog no . B fi fofhene sù la for- 
chetta . Oh quanti di qutfl t mofebettt fono (ottenuti da gente da forca ! fen^a-» 
U quale non farebbono colpo, pefando troppo H'efienerlt a braccio ; fi affatica 
bene i! Trencipe di lenir quelli forconi , e non forchette , mi perche taluolta il 
mofchemeroferne d'ai* negfottfer tur, òdi maniche ne /quadroni , fi và conia 
man dolce. 

Gli archibugi poi , che fono il fecondo grado de ì polenti Cittadini -, o fono a 
ruota , ò a miccio , quelli non vogliono fi non in campagnaalla caccia, màgli 
altri di notte , & m fatvoni (rgrtte, quelli jouo certi parabolani, che nmcoglio . 
no,(e nongU uccelli, uomgU, e lo lèpre, tnfommii timidi, & i fctoccbt ; mi 
degli altri a mota bifogna guardartene . Tortino il fuoco fenga odore, & i loto 
unii, ò diciamoli traditori, draffaffmi portano vira pietra in bocca ; fono muti, 
cioè, & (ombrano mf enfiti >el»infcn(agginclorobàtifuoconafcofh , ebead 
vn ptcctol motodt va deto, al termo dico del padrone Ruttano a terra *» inno- 
cente, che vi pe fatti fuoi . Quefti non fono di molta fpefa, e bafla di tener vn- 

ta lanata con poco graffo, fono mflromcnti >ehe mangiano a minuto . laynag- 

gior difficoltà confile in guardar fi da quefte Carabine , e pifìoni , che fi portano 
fotti itf et aiuolo e di quefl i non voglio pafjar pii oltre , perche fono certe genti 
benfatte sì, mifciagurate, tbe (Haitiano portar a coperto. Ne voglio parla- 
re delle pt fiolè , perche mmbanend'io molta confaceuoleg^acol 
volgo , e conia canaglia .potrei dire quello , che mu- 
tamente non intendo. Bafli di (opere, che 
la pillola è vn arme dovile , 

V, e’ hi tutte lepre- » 1 ' * \ 

rogati- - 
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dall archibugio a ruota , ufo tante pià^uan- 
to che fi porta nella manie eia, e nell a 
fatocei et, & infatui arme 
da foto tradito- 
vi. 
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DEL BAGAGLIO * E GVASTATORi;. 

CAPITOLO XIV* l 

poche eoft del bagaglio , dopò bona trattato deir ini baralo grandi 
fimo del [artigliarla, e dirò pròna, che il perderlo è mol ta vergogna & 
igran travaglio il conferuarlo, muffirne rè abondant e , e veramente fi può di- 
re» cb' tifi a il fonte del diforduic;ond' è bene di ridurlo al pii (uccmtotcbefi pof- 
fa, & ogni me/e è bene di rtuederlo, pertb’ei crefee, come fi dice, adocchio veg- 
gente . Siamo coti delicati boggtdì , eh' à pena vogliamo portar le noUrarmi r 
Ut ci dai animodi caricarne dì viuenper otto giorni . Chi lafciaràentrar que- 
ll' abufo invìi efferato , fi renderà incapace ancora di poter operar co/abuona,, 
perche fe quelli , che può in vna battaglia conferirne / quadroni di riferua , ebe-y 
non h abbiano combattuto infine al fine, riporta laru toltale quelli ancor a,cbe 
farà l'vltimo a mantener [efferato /ano, intiero,^ Auegg.o-alla fatica, farà la 
fieff o,ilchc non può accordar fi con la di beatela del faldato , che non può por- 
tarli il fuo bagaglio , oltre che [infirmila, c la confila giamai non entrano in 
Vn’ efJercitOtfc non perla canaglia di quefli garzoni, e ragadi, còte partano i fa * 
gotti, e feruono * Ella fetnbra vna bagatella, & è di grandiffima importanza* 
poiché allo fptflo è cagione della rovina delle più florido armate , cjr ardirei di 
aggiunger ancora delle piùvittoriofe} è proprio delthuomo di perder tlvigore 
nelle delite, e nelle pc$f periti, e peroncn.fi dime dal Capi tana per meli ere vn er- 
rore così grande ». , t.j 

Ma poiché fumo sù le riforme delle materie inut ili in vn armata , io dirò • 
qualche cofa in materia de’ guaRatori, Si trou ano hoggi molti Capitani * che 
volitano vna moltitudine di quella gerite ; dicendo , eh" i meglio di privar fi di 
qualche Upggimcntq dt faldati» &■ hauer guaflatori., che fono nectffarij a far i 
ripari d'vn Campo, fa trincierò d'vrì affé dio, accomodar le (lrade,& in fine to- 
gliere al faldato ogni f at renali lauor are in terragnoli, e (fendo le militie diquefli 
ttmpt-cbligaie a fatiche fimili*om',cranogiàU,Hpmanr,e fogghwgouo , che pur 
troppo ò fianco il faldato , quando arranca quartiere, (enga affaticarlo pur di 
nuovo a trauagnare in terra . Qutfia oppimene mifà reflar molto merauigha- 
to,t mi conferma nclla-miaja quale è che noi fìtjjì rouiniamo lenofl/efoldatef- 
the, mentre, che le vogliamo n [par mtare . Bifogna bauer diradi prouedergli 
livitto, vi flito, medici, t medicine, fe infermi rij aliarli, fe feriti medicarli , ma- 
bifogna dall' altra parte afiuc farli, & indurirgli nella ■ fatua, t colimene , che il' 
Generale, & ogni capo fcrua loro d’effempio- Se voi li vorrete ridurre a con- 
tentar fi di poco, e fallandogli il vutoaiccre/ccrglt la fatua ; ò mantenergli [nel- 
l'olio,e nell' abondangatio corfijjo, che nell vnmoio mormorar anno di voi ;£ 
j » : nt II' altro 
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1 teli altro non faranno babili alt effercitio militare . Ma per tornare a guadato * 
ri,étiece{fario di batterne per accomodarle firade * (opratutto per C artigliarla* 
e cinquecento poffono (eruirt per ogni grande apparato di Cannone ; che quanto 
al recinto del Campo il foldato è tenuto a farlo, perche quelli è vn tr attaglio, che 
gli afjicura il ripofo & il furino, e tanto più che qutfì'opra non eccede la fatica di 
tré in quattf bore, c deve tutto l'eflercito operare, d per lo meno, feiinimicoè 
vicino, deue l'yna parte fiar in arme 4 l'altra operaie in terra, e quandoché fi 
douefjefar che U folo gua fiatare facefie quefla opera, ve ne hfcguarrbbono ta- 
ti, quanti fono li faldati, ilehe non farebb' altro, che vn portar feto Infame ,ela 
eareflia,e fi accrefctrtbbe quello Imbarazzo, che fi deue fchiuare , c mentre » 
che fi acerefct lafpefa fi augumcnta il male del foldato, ih'i il renderlo molle • 
Bt fogna multare ancora le miline a quefì' opera con il guadagno, co fa, che tanto 
più le rende coraggiofe nel pelicelo, il dar commodo al foldato di danaro flraor— 
dinar io ivn grande anuantaggio , c non è migliore fpefa di qucfla in vn effet- 
tuo* 

JENSI CIVILh 

E Tur dimeno fiamoal bagaglio- . Ma poiché fi tratta di riformarlo fari 
douere , eh’ anco noi rifìrmgbiamo le materie alla penna, e la multiamo a 
f accoglier il volo . Non s accordino il foldato, <& il Cittadino, perche l’vno 
vuole poco bagaglio per ef ter atto aJi a guerra, e l'altro vuol molte rtcche^gt 
per efser badante afoflener la Dignità del Trencipe , & il decoro della Città ; 
Quindi fot fi 1 Romani raccorciammo le vefli negli Efscrctti, e le allungauano 
nella Città . Ma f orfiche troppo fi accordano il Magiflraio &• i capi da guer • 
va amandogli vni-, egli altri de guadagnare più danaro, che gloriare più il pri- 
uato-,che il publico-bcne . Egli é proprio de’ vecchi ilnprenderc *e perciò fon» 
t itili alla Rf pubica . la mia p-nna, doue nona dinego, fegue il coflume dell'e- 
tà, mi non legnando a luogo certo , non deue alcuno j limare , ch'ella faccia la* 
fatica adofsoad alcuno , ma folo vada a ferire il vitto- , echi non ama, d'tfser 
tocca ut, non vada di tonfava colvitto. C on fomma prudenza qui tocca due 
eoft, che advnafi riducono * l'autore, leuate il fouercbio al faldato per far più' 
fpeditolef serrato , cifri più- a (su, fate alla fatica ,lofìefsoédefidcrabile rulla* 
vita-Ciuile, ma non nufabilc in. pr attica . Che d Cittódino fi conir Midi-poco# 
trofìa ri commodo pubico ; e dall' altra parte bandir l’otto dalle Città . Ben dif- 
fi materie de fidcrabiU perche il Mondo fi contenta delle riforme sù i libri , e sùr 
kCathedre, mairi caia- non le vuole - Jonon vedomat altro (cnuerfi , cltcre- 
gole, e riforme,* treuo IH fatu, thè quanto più fi dice , meno fi faconde ancor 
io correrò con l jiuthore a ferii tue U bifogno,ma co u ccrtegga, che mutUmen- 
:te il dica . Il p, tua , la-Canrpagna di operarti P tr condurli a- far le. fatiche dell 
foldato ,é vnaihgiuflitia mamfefta perche fi toghe con la coltura anco l anno- 
uà alle f oliate fate mede firn • Noti i chtnoti (oppia * che lafatttafi alleggerì*- 
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fctcon la fatict\il thevuol dire con 1 vfo . Chi bà corfo le pofle rà quanto gfo~ 
mi il paf untare r e quanto fi a nocino d buttai fi al ripofo, mentre che fi con. bui- 
u/nCaualli. Io /onftfso la venti, che non bò mai potuto ben inttxdcrt quale 
dotte fj e t(ltre la felicità di ^Adorno ( tofeiamo di grana da-ftarir il peccateci he 
per qualfruoglia commodo, òdiletto non fi dette fognare , non che tentare # rat* 
to mtnoconrmtrtere ) non sòdico quale felicitagli foffedifhnata in quefla vi • 
ta, feti terreno gli itone a porgere ton poca fatica il cibo, e non doueua fentir egli 
ait un fudore,ncl quale gode U natura ,t prende Uveroripofo con f alternati- 
ua.ò contrapoflo. tosò ebe Sant 1 \Agofbno dice , chela fatica defi ina ta ad 
jCdamn , vt oprra retur nel Taradifo, doueua tfìer molto differente da quella, 
che gli fù poi data in pena, perche quella denta Jet aire per folli tuo dillo (ptnto, 
e qui fi a per affilinone delcorpo t eptrò non deuomolto credere, che quella fo fi- 
fe per tflere vna «per ottone laboriofa, ò affanno fa, come la noflra, eh' è il con-» 
napello del ripofo . Mi communque ft fra, diciamo pure, che anco tri le feli- 
ni à di^idamo Innocente fù regi firato il faticare ; ma non i già fuori del mio 
intelletto Morale il fapere , che L’buomo, che viue nell' otto, pecca contro il pri- 
mo precetto dato da Dtonell' vCcita dot Taradifo delle delitte- M affiata co fi 
conpdtrabile a chi crede in qurilt parole in (udore vultus tiri* vefeens pano 
tao,cbc nomò come tal’ vno dorma i fonili quieti, e fi creda nell odo di fodif '- 
fare all'obltgationi unpoflegii . E così propria dell 1 buomo la fatica , che il con- 
tadino, che tnue con le prop.ùtànaturali,doppo hauer trauagliato fri giorni in 
terra , il fettone conceffogU per la quiete non troua ripofo maggiore, che ò tra • 
aagliando a giuochi laboriosa ballando, e peflando sì fieramente il (areno, che 
non ft ne lena f e noni 

Di (udor pierò ,e tutto pofuerofo ► > gì 

Et in gràfiche daini il conducefie a preggo y accioche tanto fudaffe ,bi fng naretu 
he doppiamente pagar lo, che ft gappaffe in campagna . E qual merauigl ij fcj 
L bnomo n.it ut almente fatica volentieri , poiché U vita non è altro ,cbt yriat» 
vonedel caldo mlibumido ì al quale affioma vcrtfjimo- del Filofofo concorda 
[aUro Santiffìmo Vita honwms tnilit ia foper terra nr , onde quei, else nona 
ruote operare, i rubelie dii commado di Dio,efà contro Itnvnncco della natu- 
ra . Lo Stimar fatica lottare ,fe non erro , è vn granchio mollo con fida ab ile . 

Si credono li f oldati di queflaetà, che fìa vii mestiere il dar le mani alla* 
Tpppa, e portar ilgerletto; flrano pen fiero-, e quale è la cagione , che tonto fi 
pregia vn f oliato, che i Rii medefimi li chiamano compagjuafr attilli andar 
foto f or fi a combattere ? Vanità. Due fono le partt della militi a ; difendere , dr 
offender e, e come farà foldato colui, che nonopera la propnadifefa malafpet- 
ta da vn Contadino i' S altro mai non bautffe Guftauo di Suetia portato di qni 
dal mare agghiacciato , bàrinouato almeno nella, rat mona della minia, tb'i 
fua propria non meno la goppa, ebe taf padane non meno il badile, che la picea; 
vedafi quanto quel Rè ( in ogni parte glorio fo, fuorché nella cognitione della > 
tuta gloria) infcgnajfs a noi altri Ivfo domcnticatQ di adoprar le forge puma 

interrai. 
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interra, tbc centro il nimico . E comi egli con poca gente haurebbe mai tanto 
potuto, fé non f offe Rato io Suagefc auutugo all'vna, & ali altra fatica? mal 
eonfigliato lui, s’haueffe luuuto a condurfi di Succia tanti guaftatori, che l' ba- 
ve ffero domito in tanti luoghi trine ter are , e renderlo coi terreno forte contro te 
forge grxnéffimedeU imperio. Non fartbbc( per paffar più lontano ) crefauu 
mai tanto la ^epubhca Romana, fe il (ho folduo bauejfe luuuto a condurfi fin • 
in affrica rettàii Parthian Inghilterra, & in Giudea li conimi del Latto. Pr fi- 
dente i pur anco il conftgho di allettare U Joldato alla fatua con il premio, e lo 
ftc[Strvèdemmo , che fece lo Succo a Scemno , douccglidaiu premio a [noi fti- 
dati , di più detloftipendio, acciò ohe irauagh afferò più volentieri . 
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CAPITOLO XV. 

-*T»‘ . *. *>**C a*. „ ... . _ 

* ' ’» 

D re forti ti fi trouano, delle quali vn'Effcrtko ha molto più bi/ogn, 

che di guaftatori, e fono le (pie, e le guide . Le prune fanno f opere le at- 
tiom delC inimico , e penetrano negli intimi toro , e (opta qtteftt fi fondano /cj 
offcfe,eledifefe; E gli altri inftruif cono del paefe.e deite ftrade perdoue ibi 
da c aminare, e de'pajfi buoni , e cattiui, è per dotte pojfa t iiumico venire a tro- 
vare. Gli vni, egli altri deuoneffer fedeli, perche, fe gli auutfi degli vni ,egU 
indtuj degli altri foffero doppi], & tnganncuoli tonfar ebbono la rei una dell’ ef- 
ferato. Delle guide hi fogna bauerne molte , perche dovendo (-particolarmente 
la notte ) marchiar vn’Ejfercito in varie truppe, btfognadame vnaper lo meno 
ad ogni corpo , e prima del partire deuono tutte le guide concordcr del camino , 
che s hà dt tenere . Il Capitano delleguide bi fognatile fi a duomo di jpmto , 
Vigilante , eche ferie proueda di luogo m luogo . 

7d dintorno alle fptebifognaeffer molto più cauto, eftarfempre m diffidar- 
la d'effe loro perche come quefii è vnmcftterepcncolofofer chi le ffer<ua*osì 
pur anco i pencolo fo, per chi Jc ne ferue-,non dcu'eflerla (pia tonofciuta per tale, 
fe non da chi t’adopera, ne fi dtnno conofccrfrà di loro , acaothc non fi accor- 
dafferomdareauuififalfi. Esaminandogli adunque (cparatamcntcl vnodat- 
r altro , (e fi 1 Torniranno vtuformi nelle relatiom, faranno buont;(e de fiorimi, vi 
fard deli'inginn»,e fi potrà chiame chi tratbfca, ò ben ferua . De gl mgama- 
tori, e traditori ancora conviene faperfi valere , fingendo credei gli , e dandogli 
ordini tali , che facciano credere all inimico queliti, che vi gioita di dargli ad in- 
tendere per effeguire i voftri pen fieri , e mentre che l mimico fi prepara da vita 
parte poterlo cogltnedaU altra . 

AU non baila foto il faperfi guardandole proprie (pie, perche fi dette aprir 
i occhio ancora {opra quelle dell duuerfario, e bifogna tener peroerto, ch'egli 
amorali' babbio nel voflro Eflercito , non meno, che voi nel fuo. Buona cojaj 

adunque 
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adunque è U confatine il proprio fegreto , c faper publicare \ che Sbobbia W 
altro pen fiero molto diucrfo dal vero, ma la puUicationt perbfmbn fegreta, 
cfifìudij di non voler , che fi fappia, acciocht le (pie mmiche rapportino il fal- 
fo per vero ; Il vero modo peri di effer ben fermo da qutfla forte di gente vi l'ef- 
ferecon efjilorobeu liberale* perette fogliano efier fedeli a chi più dona . 

SENSI CIVILI. 

I O sè dbauer tanto di j opra parlato di quefla gente ,cbe Rimo profittatole il 
non trattarne più oltre. Solo dirò con quella occafioue , ch’egli é vn gran 
nfchio di voler comprar la fede con l'oro, ciré il corruttore d'ogmfedcltà;effer- 
cttio vtle, fede, & oro fono tré cofe incompatibili , e pure la neceffitd conduce 
l'buomo a confidare, e [pendere, bonorare je premiare v no, che non [(tue per ari- 
dità di gloria, poiché la bontà del fuo effer atto confijìtnel non effer conofciuto 
per tale , ma folo per viltà del guadagno . Douer credere a chi per primo fonda- 
mento deue efjercitart il tradimento , eh' è di finger ft amico di chi vuol precipi- 
tare ! onde ben dice l'^dutbore, che bifogna faper guardar fi da cofìoro. ■ 

E grand arte, non fi niega, il faper dar a credere vn difjegno, c r cffegttimcj 
vn altro, ma taluolta pur anco gtoua il far quello, che fi dice, perche è vii in- 
gannar l'inganno còl vero filmato artifìcio . Se mai quello fu gloriofamcntzj 
effeguitOjèflatol'affcdio di B^attsbonafatto da Ferdinando tergo boggi Impera - 
dorè, poiché pubbeato di voler far quelli mprefa, non la filmarono mai vera gli 
rumici , e benché facefiero per regola dibuongouerno qualche prouifione , ad 
ogni modo non prefero quel configlio ì che baurebbono potuto, fe fe ne f off ero af- 
fienati. '-yr 

Ida lafciamo le f pie , ne torniamo a quel golfo , che dà fempre materie di na- 
vigami. Diciamo qualche cofa delle guide Ciuili , delle quali non se parlato. 
Sono qutfle genti la falute d vn popolo, c la gloria d vna tpublica . Gli effer- 
ati hanno bifoguo di guide alt' bora , che marchiano in paefeflr amerò, e tutto 
l' buomobd neceffitd di chi gli mofln la via nel peregrinalo del Mondo, ou’d 
fir amerò affatto ima quale via può moflrar colui, ebe non meno de gli altri è pe- 
regrino i a queflo ferue la Cofmografia . Le carte , e deferituoni de paefi fono a 
gli eserciti neceffarte per no» effer di molto ingannati nel viaggiare il manda- 
re a nconofecre tutto giorno fivfa , e far batter le firade a corridori per afficu- 
rarfi ; anco la via Ctuilcbà lafua Cofmografiariella quale può dir fi queUo,cbe 
ad altro pjiopofito fcrific il Torta . 

Rem tibi Socratica: poteruntoQenderc cariar. » ,,, 

L' effer citar fi nella via morde, precorrere, effeminare i paffi, delineate, fe a di- 
ritta à afinifìrafiatl buon camino , qucH'è la carta C olografica dellhuomo , 
t perche fi variano i fili, i fiumi fi muouono dal fuo lato , & altro ne prendo- 
no, le roume inalbano i pofh, le valli fi appianano, i laghi s'afciugano , & og«i 
sofà rictut dal moto de gfi anni vna qua fi nuova forma , non dobbiamo tanta 
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fior si le tavole antiche di Tolomeo, cU non le confrontiamo co quelle dell' be- 
lante maggiore . Quella palude, che foflencuailremo, e donali pefee, hoggtfo - 
flien l aratro, e da le biade . Bifogna co l volger de gli anni mutar coflumi ; e 
quaft che difjì natura . Quello è lejkr pr udente, viuere all'vfo* lafciar fanti- 
gaglie da tener fi nelli (ludtf degli otio/i, dalle quali non shà do cauor altro frut- 
to, che il dtj segno delle coje ben fatte, e cercare di copiarlo, & introdurre , non. , 
quei modelli iftc (fi, ma quei contorni fili altre forme , alle quali è l'occhio af - 
fuefatto. Tutto il Mondo altro non fà, che copiare , che vuol dire, imitare , ma 
non oghvno sd cauor il buono dall antico* farlo parer moderno . Quelli è l'cf- 
/ eremo delle guide, le quali taluolta Stimano di condor per vie più corte, e van- 
no per dirupi, e bolge , che per l'afprtgga del camino reità cofi impedito l'huo • 
mo, che pii di tempo * di fatica vi conjuma, cbcje il conduce(leio,comc fi dice 
per la via de' carri ; altri poi ve ne jono, che per agtafouciibio , che d< fide rana 
dare a i guidati, gl ine ammano per fhradc berboje ,c diletieuoli in maniera, che 
il peregrino perdendofi nelle de li eie, fi vede far notte prima, che giunger a quar - 
titro ,&gh cornitene po/ar l'offa in sù'ldurotcrreno . lo non voglio piu oltre 
dichiararmi ut materia , eh' altri f or fi crede più trita di quello a chela dico . 



DEI VIVERI. 

CAPITOLO XVI. 

\ r jl perche nongioua f bauerevri effcrcito compoflo di buoni capi, e braui 
jLVL foldati, ben difciphnati, &• obtdienu , ben prouifto di artigliane , e di 
murut ioni da combattere, quando non fi babbia ancora di eh e nodrulo . lodi- 
/bagnerò quello Capitolo in cinque punti . il primo di far la compra delle bia- 
detti fecondo di proueder delle condotte, il tergo di conuoghar i viuerijl quar- 
to di far buon pane, e L vietino del dillribuirlo . 

Douendo adunque U Comminano Generale de' viueri hauer cura di tutte-* 
quelle cofi , et deue e ffer fedele, vigilante, attiuo, e f opra tutto, huomo di autho- 
ntd, e quefta canea non deue effere abietta, come pare, c’hoggidì fia , ne deue 
affigliar fi a gente di poca vaglia, perch'ella è di tal rilieuo , che fecondo , che be- 
ne, ò male venga esercitata, può joflenere, ò rouinare vn armata ; ella fu fent- 
fre da Romani adottata a perfine fegnalate . Ma per defeendere a i particolari , 
diro , che la promfione de' grani fi deue fare per tempo, abondancc , & in luogo 
ammodo a condurr e* far la f celta di buo frumentone fi dcuono fondar le fpo- 
range di poterne rurouare in campagna, ò douefibd da andare, perche f inimi- 
co può , fi non ritirar i viueri ne' luoghi forti, abbruciarli per vltimo rimedio, e 
fé vi farete confidato si questo difsegna,ve ne vedrete defraudato in breue . Bi- 
sogna infecondo luogo fare vn Magageno, augi molu in diuerfi luoghi ,acciocbe 
tutti non corre fitto borafea ,fe fufsero in luogo fola * c qucftì poncrlt oc luoghi 
1 : ~ Uh 
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più vicini, e più commodi per trafportarli ovunque n’hauete bifognojSr 4 proZ 
pontone del filo, douc fitrouarà l'eflerctto , eli magagni » far provinone di 
Carrette, ò animali da carico per trafportar 1 viueri al Campo,doue fi deve te- 
nere vn magagno, e riponenti i viueri per quindici giorni , e queflo non fi deve 
toccare fe non in cajo efpreffo di bifoguo ,ò per qualunque imprefa / b aordina - 
ria , che occorre (fe . 

Ter quello poi, che tocca al ter^o , non fi deuefar la condotta de’ intieri , ft 
‘ non ibi vn bainole conuoghojna fopr atutto non fi deut mai flabilirc il gior- 
no precijo della partenza, aceioche l’inimico, rifapendolo, non pofta accertar fi 
di incontrarli , e Icuareperfirada. Ter quello poiché tocca al terzo punto, 
hi fogna leuar gli abufi ordinarij di far il pane cattino, perche qua fi tutti per vn 
vile guadagno me [colano il cattino grano cori buono, anzi per fino della terra , 
& altre co fepeffime, onde ne accadono infirmila ne gli Efserciti. Delitto , che 
non hà pena bafieuole a pumrlo.L'vltimo punto della diflributione ricerca, eh’ et 
fia bene dtfinbmto, t non confumato ; poiché il fi dar fi de’ Sorgenti non è altro , 
che darne loro il doppio del hi fogno, moftrando bauer molto più faldati, che ef- 
fettivamente non hanno;per prouedere a queflo inconuentcnte adunque bi fogna, 
che d'otto in otto giorni il Commifsario Generale de viueri babbia il f{olo fin. 
Z afraude delti fotdati , che fono nell’armata, epa fignato dallo ilefso Capitan 
Generate, e fecondo quello regolare la diflributione del Tane . Bi fogna in olirei 
gafligar feuer amente chiunque faccia offe/a a V mandici i , & altri, che portano 
vittouaglie al campo , e bi fogna regolare il prez %o a quello , che fi porta a fi- 
ne , che li foldati non pano maneggiati . 

Quando vn'Efsercito fi trotta trincierai fotto ima pia^ja., e che f inimico 
non hd fperamp maggiore di farnelo levare che corni togliergli 1 viueri, bifogna 
bavere quefla previdenza di condurre al Campo tante vittouaglse, che ragio- 
nevolmente fi pofia [per are, che buffino per il tempo ,che donerà durare ìaf- 
Jedio ;come fece a punto Cef are f otto ^Alejjìa . Molte prouifioni potrebbono 
far fi per rimediare a qucfli abufi , che fi fono detti, ma htralafiio, perche at- 
tendo alla bteuità, oltre che tutti gli ordini fi d tuono variare fecondo le occo- 
renze, e fecondo 1 luoghi, dove vii armata fi ritrova ; li quali tutti non dcuona 
bauer altro oggetto, che di far abondante di viueri l'armata, e febiuare ogni 
(areffia . 

SENSI CIVILI* 

N Onhd così poco praticato le Morali aleuto * che non f oppia la connc fi- 
fone , c’hanno le parti di quella Dottrina infìeme , e come 1 ‘ vna ri / panda 
all'altra , onde non è meraviglia fe firà tanti apparati di guerra il noflro Capi- 
tano fi mofìri qui fia volta buono economo, e buon Tadre di Famiglia, biffici* 
del quale non confiflefolo nello f pendere, e con vantaggio, e comprar bene » ma 
nelUdifìributina , &■ bona cura è non eftere ingannato, ne lafiiar luogo .tilt 
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fraudi de miniflri f opra la famiglia , & i ferui ; poco dianzi il vedemmo ne* 
eeffitato ad intender ogni minutta fino dell artigliar i a , delfabricarle t e guida-' 
re per non e f sere ingannato , & hoggi il t toniamo qui tutto intento albi- 
fogno de foldati, & al procurare , che non gli fia fatto danno nella j alni e unti- 
la borfa . Qual meraviglia adunque , che il buon Capitano fta degno di tanti 
honori, e meriti ( fe fotte lecito il direi ) maggior polio del Trencipe mede fimo * 
bora poi i egli [òffe Trencipe, e Capitan generale Militante , non trono lingua 
basic noie a lodarlo , ne lode [affiliente ad risaltarlo . Non era degno dellàj 
luce del Mondo que fio Libro, fe doppo l’hauer trattati i modi tutu della mi - 
bua , ò la maggior parte almeno , banefse lafciato indietro quello non» 
meno vrile al Vrencipe , che Caritativo al Soldato . Luce qui con molta _* 
ragione (^albore , che il Comminar tato de viveri donerebbe darftaper - 
fona diautlxnritd , foggiungeres, che non douetebbe conferir fi ,fe nona Tren- 
tipi, ò faldati provetti, e di gran qualità, poiché veramente qucfli è vno de poli* 

[opra quab fi girala sfera militare. 

Non fi f degnano, angrehe ambifeono i Cavalieri di gran nafeita di accetta - 
. re il carico della cala del Vrencipe ,epoi fe (degnano d'impiegar fi in quella di 
prouedere advrì armata ,tb’è la nputatione d'vn Pregno, e la folate dvno 
Stato , ne il Trencipe mede fimo fi auucdc , che l' bavere avvilito qui fio mi - 
ntfierio r l fiato fuo pugtuiteio confiderab lr , poiché s'è dato in mano di 
gente, che l'efsercita per mercatamia , e non per qp rio dhonore ; onde fi 
prendanole mililic poi l'oc cafone di mormorare di quello, che non è ,dt~ 
tendo, che il Trencipe va di concerto con il Comifsario-per cauar vtile , ò 
diminuire i liner rf se della paga , come pur anco ho f enfilo mormorare inior- * 

no al Medico, al Chirurgo, à Capcllam, a tamburi , a barbieri , efimili, che taf 
vno de’ miniflri del Campo gli adofsa alle compagnie , & a i Reggimenti , cofe 
tutte, delle quali il Trencipe è innocente , perche dall'erario fuo partono core» 
ogni proneegga [e monete per (odi sfare a cadauna minutia To non pofsoim- 
p marne altri , fenomeni mtntàri r che amaro di tenere il fuo Signore impu* 
gaio nr gli affari di guerra per viver dii foldato ftnga militare, e come dalla 
ruota maggiore dell' bordeggio Miei’ altra temono moto più violente quan- 
to fono minori di giro , così per vno , thè guadagni il pnmoMiniflro , cento re_r 
nude hautr fvlumo ,e‘l mifero foldato i? quello, che fi aggira come il tem- 
po, che chiamano , di quello ftromento , ma non può mai dare vna intiera . i 
girata di circolo , come fanno tutte /' altre , mai non può auuangarc-t 
vn danaro, quantunque egli fia quello ,. da cui dipende la- gwflcgga de’ 
moti. - . • 

Hora fe t economie a è' parte efientiale del dominio, e tanto , che vediamo in ' 
efpericnga, che ciafebeduno governa il fuo Stato , come fà la cafa propria , t 
le Rcpublicbe fono rette con quelle Beffe propor tioni , thè fi governano le cafcje 
de 1 Cittadini, potiamo con fi derare quanto fia il pefo <f vn Trencipe Grande , 
drè'lTadrcdi famiglia , e l'economo ditutto il fuo dominio , e quantoti debba: 
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inuigiUrc , thci popoli non fiano dai mimflri inferiori angariati , dilapidali, 
e traditi. 

Noi lappiamo bene periodare vn Trcnctpe ( non và dire per adulai lo, perette 
fi dice il vero ) chiamarlo immagine di [Ho , ma non fappiamo poi conofccrc-i, 
thè quanto egli trafeura , ò fouercbiamcntc confida de fuoi mimflri , e non vede , 
i ptouede a i mah, che da quelli pr ottengono jtanto fi allontana dall' immagine-» 
di Dio, & in modo cb’ei ne rtfla più lofio vnimmaginat ione, che vn immagine, 
jl che t ante dottrine di "Politica, onde hoggimai nons'bà più luogo doue fi voi - 
gere,che nona incontrino in filiate , foraggiai , e catafie di precetti politici? e 
dclC ecow,mica,cb’è la naefira* direttrice di vn Regno,nou (c ne parla ? Io non 
vorrà credere, che fi tronaficro Trcncipi , che non foffero padri de i popoli, e chi 
non fuda fiero i giorni , e le notti per meritare quell' boti orato titolo di Padre-» 
della Patria , che tanto s'auan^a f opra quello di Uè, quanto che Dio fi gode ad 
ogni memento, gir in mille luoghi , e per tutte le bocche d'efier chiamato Pater 
noflcr. Erarifjìmc Tolte con quello di l{è . 

Siami lecito di efprimert d mio fenfo con vn termine delle lettere mfier'tofif- 
fimtdella lingua Hcbrea. Iddio » eh' è principio ditutte le cofe ama d cficre-t 
chiamato padre, e quefia parola è notata con le due prime lettere dell' alfabeto 
^iltf ,Bed, non folopercbc fono le piùnaturali deli buomo , che nato a penati 
bambino Je proferifee da fe fhfio Jcn^a impararle dalla nodricejnà per moflra - 
re» che il vero principip di tutte le cofe buone è la paternità, e che ninna c più 
facile a Uanatura humana, cIk l'effer padre , el vediamo neW età innocente de' 
fanciulli, che a pena bamboleggiano,cbe godono batic r de bambocci , i Pupi , e 
gli accarezzano, come gli foffero figli ; TU àia parola Rè ( che m nofiro idioma 
pur anco fi forma con vna confonante la più afpra di tutto l'alfabeto , & ha per 
fufieguente vna vocale, che a pena hà fuono , e nella latina fauelU è di peggiore 
indino, efftndo afpra la pi ima lettera ,poco fonante la feconda » e difficili filma 
la terza, che è IX, due confonanti co fi fiere, clx non le pofjono molti proferire , 
fe non blcffando, e ni uno che non babbiaafciutta, & indurita la lingua, onde le 
parti Regie fono afpre, dure, e di pochifiima molline capace, e foto grani, perche 
tuuidc) laparoladi Rè, dico, in quella lingua (anta fi c (prime con tre lettere » 
r vna di' altra retrograda,'' fono Mem,Lamed, Chaf, e formano d Rè, Mele eh, 
fono ancor effe difficili benché la prima fia molle quafi che voglia dinotare , che 
tefienza Ideale da. principio è facile » mi di poi con ordini retrogrado fi và tnaf- 
ptendo finche giunge alla Chaf finale » ebe è di filali fiima da pronunciare ,efi 
proferifee nellagola, tnoflrando , che le parnefìreme del Rf bi fogna ingioiarle , 
co me amari bocconi -, È la mem la lettera di mezzo di tutto l alfiibetto-, 
dtucfìurtbonoralo nel mezzo de" fuoipopoh ; UclC ordine dell' alfdbetto la la- 
mtd è l'antecedente allaanem^r è di forma , che salza allo in s» , come la no- 
firaj,mà doue pofa hà vii vncinoalcbe pur anco è miflerio per lignificare , che 
doppoicLttionc dclRè,c la eollocatiouc nel mrz%o delle genti , ei t innalzati 
€uio per prender la forma delfico gpnawo da Dèa, rad non tanto rettami ntcahc 
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non pofi in terra le piante della Immanità, eh' è adunca, mà lettera di Foriera 
come po(la nel nome di Dio forte, El , la terga poi è la Chaf , la cui figura è (bra- 
ni, e tutta al contrario della Lamed perche tvnahà l’vncino in terra, e l'bafia 
al ffielo.mofirando che thumaniià fi incarnirla a Dio { mà quefta bài' uncino in 
terra, cioè doue pota ,e la coda all' ingiù ,eb*n longa precipitante, e queftaè 
quella parte del I{è, che bifo na inghiottire , c parlarla nella gola^uafi che non 
fi pofja di quella parte dirne bene, fe non mentendo; & è tanto mitleriofa quefia 
parola di Melccb,cb'ip più volte ne fono reflato con flupore, quando riho tratta- 
to colà nella mi a gran matica de gli bit omini, perche ella comprende i Fjl buoni , 
dico fecondo t immanità giufti, i dinoti , & i tiranni , e colà bòmoflrato , come 
nel nome di Lodouico fi contengono , le due fole prime qualità , nè vi può capire 
ne anco numeralmente la terga, e come , fot fi che fenga tanta intelligenga , fi a 
flato dato a Lodouico XIII . il titolo di Giu fio per neceflìtà della fua tffenga , del 
fetolo, del nome, e ddl'ordme tanto di tergodedmo , come Lodouico, quanto del 
numero de i I(è, ne i quali è nato • Mànon effondo quelli il luogo, ritorno a quel- 
lo, che fà al propofito di "Padre, e di f{e ; e dico, ciré ad arte di quella lingua fan- 
tate mifleriofa è flato il l{è chiamato TUelccb con quell' ordine di lettere retro- 
grado, che niuri altra vi fi framegga, per dar a conofcere a il{è, che non deuo- 
noeffìtpoiebe fono l{è nel meggo delle genti, declinare ver fo il fine , màriuol • 
gerfi al fuo principio, cb è Dio, e la Paternità, alla quale nonpoftono pervenire 
fe non per etto meg^i quante fono le lettere, che [laimo trai Padre , e'I I{è , tri 
Dio, e la Reggia , e tutte le medefime otto condii ioni fono efprefse in quelle otto 
lettere, & al vtuo delineate, per dare a conofcere, che la perfettione dello feet - 
tro e l'ei ter padre, & Economodei popolilo non le dirò qui tutu, perche trop- 
po ricercano di tempo, dirò foto qui fio , che Ivltima delle lettere partendofidaL 
Trlelech per giungere alt vltima dcll'*Au , cioè Padre , è la Glnmel , lettera di 
grandegga , mu ffirne precedendoli con quell ordine retrogrado la Daled , e par- 
ttndofi dalla lettera forte del Re, che è Lamed ,cbe formano gaiol, cioè grande» 
quafi, augi effettivamente dimoftr andò, che il Rf non può efstrc fiè 
grande, fe non applica la fua Fortegga all'efser Padre, 
t Padre Economo curante , efiudiofiffmo 
itila fami à, del commodo, e 

dell bonore , r ,•».<>• 

di a. 

fui popolo , che tofane , che l adora » r. 
che /pende l'vno, c l'altro 
Janguepcr 
hi» 
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DE I CARICHI GENERALI 
d’ va £flcrcito,c de* loroMiniflerij , 
ficoblighi. 

CAPITOLO XVII. 

N On è cofa più nece furia in vn’ Efferato, che di vedere ben regolati i cari- 
chiti officij di ciajcbeduno, e f appiano i nimfìri a chi,& in ebe debba- 
no commandare, i ubbidire . Nondimeno io non lo vedo in fino ad bora ben* 
determinato nell arte , ond' hò volato proponete quello, che filmo conucncuolc 
daefjeguir/ì . 

Deue il Capitan Generale hauere vnaffoluto dominio indipendènte da chiun- 
que altro fi fia. Terchc frà gli efferati Hcommando, più che in alcun' altro 
meftiere deue effere Monarchico, folo, & indipendente . Nè fi può dare pii 
danno fa introdutttonc, che d: poner più capi in vn armata, che comtnandino a 
vicenda i giorni, i lefettimane, 6 mefi . Qualunque voltaiche U Romani fi fo- 
no condotti a qutflo, fempre n'hanno patito . * «u- 

Doppo lui fi deue fare vn Luogotenente Generale, ò Mare f dal di Campo Ge- 
nerale, il cui minifteriofia di far eseguire tutti gli ordini del fuo fuperiore » e con 
Tauthorità mcdcftma del Generahf]imo,e qutflo per alleggerir le fatiche del pri- 
mo capo, il quale è tanto difficile, che poffa far tutte le co feda fefìeffo, che pud • 
quafi dir fi impoffibile, & in particolare quando fi marchia , perche uccellar la- 
mente Infogna, che alla tefta fia vrì huoma di piena autboruà *e che fi a riconou 
feiuto per tale da tutti .. 

Egli è vero , che taluolta fi difuni [cono in dite perfone queffi due vfficij di Te- 
nente Generale, e di Marefcial di C ampo Gen . Mà due cariche fupreme in due 
perfonediffercnti apportano allo fpeffo confu fione, e bifogna, chcnafcanofiàdi. 
loro quelle controucr fu, che in vnben regolato effer rito fi dcuono fuggire, non fi 
accorda Jo cglinogramai nelle douute efiecutioru, perche deue il Mare, ciallo, che 
intende il fuo vfficio di dargli ordini del Generale a tutti gli altri capi, marchia- 
re alla (Vanguardia-, far gli alloggiamenti, e t' accampamento, nomvede meco in 
che debba, ò che refltdoue impiegar fi il Tenente Generale , fe non fi mareggia-, 
nelle medefime cofie al Mare f dallo appartenenti , o fcnonfcruc dunicrpretc-j 
portando folamente gli ordinidetGenerale al Manfaallo , t per qucfto io con- 
cludo, che vnfoLcarico di quefti con qual fi voglia nome fi deue dare . 

Fatto quello, io diuido tutte le faamit di vn efiercito inqu.n ero parti prin» 
épali . Cauallcria, Cantoria, ^irtigUaria.,e.viuerL,c fcriuerò di.ciafchtdunaj • 
feparamente v 

£' la Cauallcria vncorpo-,il quale fÒucntea (lòggia fe parato , e diuifo dal fri - 
frutto, Cr hi bifogno divn particolare fuo capotai debbano tutti gli alni ohe— 
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dire . E quello deue effere per qualità eminente , t di tale efperien^a , e virtù ì 
che gli altri non b abbiano a [degnar fi Ì vbtdirlo , e'I facciano di buona volontà, 
e qweflo perche nella Cavalleria fi trouano allo fpeffo per forte ricche , e nobili , 
che difficilmente obeaifceno . £ perciò deue il Generale effe r tale, che ciafihedu- 
mo, chiunque fia,non debba fentire alcun ri m ir [o d' obedienga . £ perche nel 
rrur chiare, qua fi che femprela CaualLria vàalla fronte, ò alla coda , e nell' al- 
loggiare bijogna allo fpeffo far due itile, e nell occafione d’vnagtornata,ò fatto 
darmi bifogna far per lo meno due ale, è necefiario di far vn Tenente Generale , 
eh' ef so pur anco fia per fona d autboritd.e bifogna anco far vn tergo caponi cui 
per lo più fi dà nome di Commi/ sarto Generale , e quefti dijìnbuifce gli ordim , 
tiene la lilla delle guarie.e dei cannagli , e dell' altre funtioni , deue andar a 
prender le commiffioni dal Mare/ctal di Campo Generale , e portarle al 
fuo Generale della Caualleria , che le partecipa a i Marefiialli de gli al- 
loggiamenti delle compagnie , che vanno a pigliarle da ciafiheduno dell i quar- 
tieri. 

Si diuide tutta la fan allerta in compagnie , delle quali fi formano li Reggi- 
menti, non come quelli di Fanteria folto il caricodi Tdafìro di Campo , » nd fila 
per mantener Cordine dei quartieri, degli alloggi , e del combattere . Terfor - 
mare vn Reggimento fi pongono infume quattro, à cinque compagnie , con vna 
di Carabine, & U Capitano più antico bd il commando [opra quello corpo,& M 
quefla maniera fi riparte tutta la Caualleria, dal che fi conofce , che il Generale 
de’ Carabini è vna carica inutile , non potendo quefla forte di [oldaufia fare vn 
corpo f eparato, non lo permettendo la maniera fua del combattere ; e quefla fù 
vna milittaintrodotta per (emire alla Caualleria , due gli alloggiamenti, ò per 
far la [coperta, òprcnderMngua, òin vnafattionefar vna fiancata per fianco , 
•per travagliare in vna ritirata l'inimico ,che per/eguita , e fofienere chi fuggì. 
Infatti mirabile è il beneficio de’ Carabini me fiolati in vna Caualleria , and per 
fi fili non vagLono . 

. Se fi fanno più quartieri , che non fono gli officiali Generali dui tocca il con» 
mando al Capitano pi» antico , e vi alloggia il più antiano Quarticrmaflro del 
fuo quartino. Onde fetlGenerale della Cavalleria digli ordini Tuoi al Com- 
mi fsario Generale, quelli al Quar ticrmaftro Grner ale, crefioa gli altri Quar- 
tieri, che vannoa metterli , fi ofserua fempre tl mede fino ordine in tutti , dr in 
quefla gmfa pafsano finga confu ftone, e per mano di pochi , onde alimene *. che 
fi alcuno commette mancamento, à facile il ritroutue chi manca. 

La F antaria poi è'I corpo più aaljiccio, & importante tf vn e [scròto , e con 
queflo vanno diconleruaqucllodell artigliarla, e de’ viveri. Le Compagnie 
■defu tutte fonovniformi,-e coapofte la metà di picche ,e la metà di mofehetti. 
hlolte compagnie fanno vn Reggimento, e molti reggimenti fanno vn corpo, che 
Ji chiama in Francia brigaia d armata. 

Diuidefi ordinariamente la Fanteria in tre corpi . Vanguardia, battaglia» e 
wrttroguarda . Ogni Brigata hd il fuo capo , che noi chiameremmo hlare fi tallo, 

& 
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&in oltre vn Sorgente Maggiore ,&vn Quartiermaftro fuo proprio'. Il Sor- 
gente Maggiore và a prender gli ordini dal Mare [dal di Campo Generale , e'I 
porta al fuo Marefciallo,epoi ne fà parte alti Sargenti Maggiori de i Reggimen- 
ti, il Quartiermaftro poi del Marefctallo , ò Brigata ricattiti gli ordini fuoi , li 
diftnbutlce a i Quartiermaflri de i reggimenti ,òper affi fiere a i quartieri, 6 allo 
fpatio di terreno , che gli bi fogna per accampar fi» e elafi bedano di quelli li fub- 
di inde a ciafchedun foriere delle Compagnie . 

Se fi facete vn Collanti Generale di tutta la f anuria, ei può bauer cura del 
gouetno di Ut; mà in vn’ efferato ei non druccommandarc , che ad vua Brigato, 
& IH altra maniera non li potrebbe (ìabilir queft' ordine , che proponiamo. E ben 
fi trouano molte noi ioni , le quali non filmano bene di hauer vn Collonel Cene - 
tale della fanteria. Quelite quello che alcuni chiamano Maflrodi Cam- 
po Generale . Mà fi contentano delti Collonelli ordinari] di ciafchedun reggi- 
mento , e quelli non riconofcono altro fuperiorc , che il Generale » oi Mare filai 
di Campo Generale . 

"Per l'artigltaria de ue fi fare un Generale, vn fuo Tenente Generale ,vn Quar- 
tUrmaflro, e poi gli altri Officiali, e perche tutti i Guaftaton , ingegneri , Tet- 
tar duri, ò Minatori, conduttori degli Infiromenti ,e bagaghe , Ferrari , fale- 
gnami, car altieri , & altri operati] dipendono dal General deU'^4 r tigli aria , io 
vorrei fare a aalcbeduna fpecie di quelli operarti il fuo capo per poter con que- 
lli foli trattare , quando haurò bijogno di tale genti . 

il Quarttermafiro deue ogni fera andare a prender gli ordini dal Marefcial 
di Campo Generale . 

La carica de i viueri fi deue raccomandare ad vn Generale , e qucfti detieni 
hauer e il fuo T enente, U fuo Quarttermaftt o , & altri Minfiri , e queft o L>uar- 
tiermaftro deue ogni fera andare a prender gli ordini dal Marefiialdt Campo 
Generale. 

Hora dirò le maniere di dfiribuireli commendi. Il Marefcial di Campo Ge- 
nerale riceuc gli ordini dal Generale , indi fi parte , e vàalfuo alloggiamento , 
doue fi troua il Commtffario della CauaUena, che riceue quelli , che firuono alla 
Caualleria, eir il largente Maggior di Battaglia riceue quelli per la fontana , t 
quelli li dàalli Sargenti Maggiori de' MarcfciaUi ,ò diciamoli co t nome F rance - 
fé, delle Brigate , e per gli mtcreffi dell' A rtigli aria riceue gli ordini il Quartiere 
maftro fuo , e per quello dei viueri il fuo . Infomma il Marefcial di Campo Ge- 
nerale parlando con quefli quattro officiali dà gli ordini per tutto f tffer cito • 
JUtti gli ordini fi deuono dare , e riceucre in / ermo . 

Nel Quartiero del Generale deuono fiareil Marefcial di Campo Generale , il 
General dell' ^irtigluma, il Sopraintendcnte della Giuftitia, diciamo noi Audi- 
tor del Campo, UTbeforiero , d General dei viueri , ò munuioni,il Quarciermo- 
firo Generale , il Sargente Maggior di Battaglia, CrtlTreuofto Generale^ - 
( Queft t è il Giudice del Maleficio.che noi no n babbuino diftinto ne gli 
£flcrciti dall’Auditor dei Campo 
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Se rèflfercito flà tutto in t m corpo vnito in campagna . Il 0$ artiermaflro Gel 
turale alligna a eiafibcdu» altro quello fpacto di terra , cbcgli bifogna , e quefle 
■i poi fubdiuifo agli altri minori. i* 

In occafioned'vn fatto d'armi il Trlarefcial di Campo Generale affegna a citi 
fchedun corpo ilfuo poflo, indi il Sorgente Maggiore di Battaglia li pone in ordi- 
nanza. 

Il Trlarefcial di Campo deve hauere tré , ò quattro aiutanti , l'vfficio de t 
■quali i di portargli ordini flraordmari , ma quelli non deuono pretendere di po- 
ter commandare ad alcuno de i Capi, fe prima non /òffa o flati ò CoilonclU* Ca- 
pitani di Caualli . 

Il Sargente Maggior di Battaglia deve commandare a i CoUonelh , tir accio - 
tbc quefii vbtdifcano pii facilmente, egli deue effer eletto dal numero de i Coll* 
tulli , e non farne alcuno mai , che non b abbia esercitato quel carico . Cofi puf 
anco i Sorgenti Maggiori di Brigate , òde i Marefcialli, deuono elegger fi dalli 
Sorgenti Maggiori de i T ergi di Fanteria • 

E quando ebe in quefla guifa fi (labiliffero le cofe ; riufeirebbe molto facile il 
commandare , e ninno potrebbe dar colpade fuoi mancamenti ad altri', poiché 
fmbbito fi treuarebbe chi bauejfe mancato , il ebe pur anco vbligarebbe ciafcbe- 
dunoaiefjer diligente in effeguirecon prontezza te cofe imporci*. 

SENSI CIVILI. 

D ji quelle propofitiom dcll'Authore poco fen[o potiamo canore per trarne 
maffime Ciudi, /olo chele Hepublicbe »i popoli , e qual fi voglia cafa bai. 
ordinati , fono faci tifimi a goucrnarfi , e benché l’vri ordine fia desinato a fo- 
tte nere, tir aiutarli altro , nondimeno è bene di tenerli Sparati , mi ( otto il loro 
capo r aftegnati : Non i dunque la multiplicitàdei Magiftrati , fe non vna fa- 
cilità di gouerno, quando che C vno con l'altro non fi inculcano , ò per cofi dire , 
c incrociano, particolarmente con lagiuriddittione concorrente, dalla quale alle 
fpeffo auuiene, ò la difeordia de i Magiflrati , ò l impoffibilità di f pedirei nego * 
ttj; Il far vn delitto punibile per più Giudici non è altro , che vn renderlo ò fin 
uercbiamcncc, ò troppo licuemcnte punibile, tir allo fpefo impunito . 

Votiamo cauarc ancora da quello che qui fi dice del commando alternatine* 
t dalla efpcrienga dei mali, ebe tutto giorno ne fuccedono , quanto fia male ini 
tradurre l'cmolationc ne i commandi , noni dubbio, che l'emulare ne' virtuofi 
è vn incitamento a tanto meglio operare, mà cofi di rado fi troua la virtù m 
chi commanda, che più lofio in luogo di lei flà la fuperbia, ò l muidia , l ' vn a , e 
(altra cagione, che per dijpetto fi lafci andare U buon feruigio, acetiche il co»- 
corrente non habbia parte della gloria . "Poiché dunque è più facile , che t boe- 
mo trabocchi nel vitto , che che nella virtù s mangi, io (limo, che fia prudenza 
del Vrencipeil cercare di cauar profitto, per non dir virtù,dalvitio,che auuen - 
turarfì a » dami delT emulai ione. Sperare che il defideriorò diciamolo pur anco 
, " “ •- n m ; 
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ambinone della ferma fia per far , che il Generale operi bene* fole» e norìmalc} 
< 5 * accompagnato . 

La pietra dello fcandalo ndcuore del V vai flato fà il Generalato del Duca di 
Feria.La Untela del Duca di Criqui in Tiemonte è fiata la poca volÒtà,cb’egU 
banca al Duca di Sauoia, a cui procurò fempre di partorire mala opinione ap- 
preso il Cbnftianilfimo . Doppo la Battaglia di Tomauento ei non volle fegui- 
re il Configlio del Duca littorio Amadeo di andar la fitffa notte ad ajjaurei 
capi dell armata nimica ritir ataft in vn luoghetto, confufi, e difperati , che an- 
dandoti, e prendendoli , oltre la qualità della preda, refiaua fetida capilo Stato 
di Milano, & in abbandono alla forza de' Collegati . 

Il poco affetto tra li Capi Frante fi , tir il Marchefe Mia in Tiemonte cagio- 
nò la perdita di Per celli , dalla quale è poi accaduta la rouina del Tiemonte, 
apertofi l'adito alle fortune del partito Spagnuolo, perche fe i Frante fi feconda • 
Hanoi ardire del foccorfo mandato dal Marchefe in V eccelli , che pafsò per mc%- 
Z<> alli Spagnuoli fen^a offefa, refiaua delufo l'cjjercito afiediante , e bifognaua, 
cb’eife nepartiffe difordmato.e mal trattato . La mala intelligenza fra IH or- 
no, & il Marnar bà levate le littorie di mano a quel partito , e dato Campo 
à Ce farei di ripigliar còl tempo le forze « Fri le parti lodevoli, e degne dima- 
rauigliofa lode > che fi deve allo Spagnuolo, è quefi’ vna , che rare volte C emu- 
latone fri di lorofà danno agli intere fi del fuo Bè . Dijfì fri di loro , perche. 
Quanta nell' emular fi l'vn l'altro fanno bene il feruigio della Corona , tanto gli 
fanno danno svnoilraticregli fi pone al pari . 

L' H abbiamo praticato in Fiandra per il Conte Henrico di Berh , e perii 
Toppenhaim . lo ne tralafno cent altri efempij , ne quali non incolpo la pru- 
denza di chi commanda, ediflribuifcei carichi » perche efiendo egli virtuofo , 
prefuppone, che tutti gli altri ftano tali, eforfi che fono , quando gli de firn a alli 
carichi, né può credere , che per vn’ affetto particolare ftano per dinigrare l/u 
propria nputatione , e l'mterefìe del fuo Signore ad vn tratto , ni meno ardifeo 
biafimare afjolutamente chi fi lafcia pcrfuadcre a tirar a trauerfo contro l'emù 
lo fuo , sì perche fot fi confida di poter egli poi fola atterrato quelli, ò mandatolo 
in difparte dar rimedio ad ogni inconueniente feguito, sì perche le paffìoni deli a- 
timo agitate dal de fiderio deffer folo alla gloria fono co fi poffcnti, che il raffre- 
narle paffa la flemma d'ogm Stoico più rigido, & habituato . Non poffo adun- 
que dir altro , fe non che quefii fono di quelli accidenti » che poneuano i Gentili 
in oppinione del fato , che foffe inuit abile , e noi con la pietà vera r e Chnfliana 
diciamo , che fono giudicif occulti di Dio , fopra i quali non vale prudenza hu- 
mana . lo s»bcne,tbe,con la ragione humana pati andò, fe non accadevano /«_» 
éfeordie, e l'emù lattoni tràl Duca Stuelli» tl Gbetz . ò non eadeua, ò fi rende <a 
molto più difficile la caduta di Brifacb . 
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DELL’ INVASIONE DE I STATI 
fecondo le forze» e fiti loro . 

CAPITOLO XVIII. 

V N' efferato adunato ferue per eflert impiegato, ò nelC acquiflo et vn nuovo 
Stato» ò nella dtfefa del proprio. Qui comincuremo dal primo. Quel 
Trend pc, che fi pone all offe fa deve e (fere il più fot te, ò trouare » che nello Stato » 
cb'ei vuole invadere pano de i moti » e riuoluttoni, & egli fita ehm maio ad affi- 
fiere ad vna delle parti , altrimenti l'imprefa meritarebbe il titolo di T emeraria» 
Se il paefe è largo, &• aperto , egli deue sul bel principio cercare di attaccar vM 
fatto d'armi ,òperlo meno vna fattionc fangutnofa a fine ài (paventar l inimi- 
co. & acqwflar il credito delt armi proprie , md fe il paefe è cbiufo dai monti ,à 
diuifo da’ fiumi ,e foffi , ò coperto dai bofebi ,ò feminato di fartele , moltoi 
difficile il tirar l mimico alla Batt agita, & in quefìo cafo bijogna andar agli aff 
fcdtj » e guadagnar puffo per paff j il paefe . 

Hot a chi per quefla firada vuole auuarr^arp , deue per lo meno bauer dues 
corpi d'armata, per poter con l'vna tenere a bada l'inimico , e con l'altra ac- 
campar fi f otto le piagge, fenga impedimento . Et è diffictUfiima coja lo f per or 
buona riufeita dvnafiedio , quando ebe s'babbia a fronte vn armata inimica , 
che può levar i viveri . 

SeilTaife,cbe fi vuol attaccare hauerà difficile Tingreffo , e poche firadc-t 
per entrarvi, bi fogna prima dipenetrarui addentro, forcarne l'vno , & affiena 
rarfi l.t condotta dei viveri, per non patire, quando l'inimico babbia abbrucia- 
ta la Campagna , e ritirato ne i forti le vitiouaglie del paefe . Quando poi fi i 
chiamato all'affifìenga i vna delle fat ttom, grandi fftmo i'I vantaggiosi perche 
s'bà di fubbito vna e fatta inflruttionr delti mancamenti .che fono nelle piagge, 
sì perche non mancano buone relationi di quanto opera l'inimico ; bi fogna però 
molto andar cauto, e trattar bene quella! dettone, che chiama, & andarla a poca 
a poco tirando ad operationi tali , che fi renda tmpoffìbile a riconciliar fi co'l fuo 
Treneipe . Ma quando fi vede, ch’effa và latta nelle dehbcrationi , & operai 
con timore, ò ri/petto, ne vuole offender pienamente quanto può quelli , cóntro 
chi sé foli aiata , bifogna bauer nc molta fofpitione , e marchiar come fi dice, con 
la briglia alla mano , c aminar col piè di piombo , perche ò lo ritardi il timor di 
rovinar fi fenga più fpcranga di n/orgere , ò lontengbi la fpcranga <Tvn buono 
aecommodamento , l’vna* lai tra di quefle cagioni è dannofa.e bi fogna temere, 
che fiaptraccommodarfi convoflro pregi udii io . Se dunque sul principio ci 
non vuole far attioni , che non fi poffano perdonare, & eflraor dinarie, non bi- 
sogna collega* fi con (eco fin?* buoni ostaggi. Bifogna paranco trattare con 
moltiflima burnititi, clemenza* liberalità coloro, ebe di buona volontà fe 
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ne paffano alla voflra deuotione, come a quelli, che vi f amo fouerebia rcfiflcn - 
%a, bì fogna vfare ogni feuerità, perche il beneficio vfato con gli vni , ciaf - 
prezza con gli altri, fono i nodi particolari per fatui obedire. Vna piazza pre- 
ga a forza, e mal trattata, & vu altra, che facilmente vbà introdotto , e fi et 
favorita, fono le porte, che v’aprono il varco ad vna dolina di più , come per 
lo contrario vna pianga prefa a forza , e ben confcruata con dolce^e, ò chcu 
effondo fi volontariamente data, ercfli mal trattata , chiude il paffo a moli' al- 
tre . Contludo,cbe quelli, che vuole acquistare, deue offeruar fue promefie » ♦ 
i benigne, 6 feutre, che pano . 

SENSI CIVILI. 

S ’io non haueffi trattata altroue quella materia della clemente del rigore 
intorno alti .nati, che s'acquiflano, haucrei qui il luogo d' inferirla, ma non 
fi dcuono far voluminofi i libri con tante reiter ationi . Idi refìrmgerò dunque a 
poche offeruationi, poiché ancora poco dianzi hò ftritto decentrar nei paefi d’- 
altrui, e della condotta de’ viueri , ò del trovarne doue s'entra . 

Due fono le maniere di trauagliare vno Stato, ò con la viua forga , ò con il 
feminarui prima di [cor die , e poi andarne a raccoglierei frutti , quando fono 
maturi, e preualendo i commodi di quell' arte alla forga, bende minore fio per 
vfeir ne la gloria, potiamo vedere , che differenza fi a da yhfjc ad dentile , e 
fe andaremo alt elpericnza,vcdercmo, che molti s'accommodauo al più facile , 
laf dando in di [par te quella pontone di gloria, che per cagione del f udore fà più 
lodeuole I'imprefa. 

Hoc a il mi furar le proprie , e le forge altrui nelle guerre , ( e deuefi dire ut» 
ogni anione ò negotio ) è prudenza ciuile, & Euangelica ancora, battendo det- 
to il Sa/uatore , ciré male il non conpderare fe l'inimico fi poffa incontrare con 
tal numero di gente', la difficoltà con fitte a mio credere nella mifura, perche i 
Trencipi, come quelli, che fono grandi, e tf animogrande , tengono nel gabinet- 
to del Imo penfiere iuflrumenti aflai grandi , che flnngcndoli quanto fi vuoici 
fempre fanno più grande la mi fura del mifurato, fono come gli occhiali da vec- 
chi che fanno parer gli oggetti molto maggiori dill'efjenga, anzi molti di queflf 
firomenti fono come quegli occhiali fatti da ingannare i [empiici, ò per diletto » 
che lavorati a molte facete piane, tnu'. tipi nano la credenza de gh oggetti, c 
però tf vnn fanno parer cento , e chi fi pone tal' occhiale , confuto fra tante cofe , 
che porgli di vedere non :roua lavera. Quefle facete multiphcate , « lavorate 
non fono altro, ciré i con figliai adulatori, t quali con mule ,u tifili] oratoti] , e 
con tu fìngile fanno crederi le imprefe facili, e le forze molto maggiori , ò molto 
più del vcr.>i <&• d dilufo Vreucipe , che fi troua qucfli occhiali Si uafo , quando 
yard laccare la verità dclf vmca fua forza , non trotta ne anco quella , Quel 
Trencipe adunque farà degli altri più cauto, che far àie mifure minori deU.ru 
verità, pei che quando verrà alt efpcr lenza * credendo tremare poca, ma hafte- 
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mole co fa a fuoi dilegui, fi trouarà molto più valido; che non creitua . In fat- 
ti l'arte del Trennpe deueffere di ponergfi occhiali » che fanno grande » a gli al- 
tri, & adoperar per fe ciuci, che. fanno picciolo , dar a credere di hauer forge-» 
maggiori , e perfuaderfi d hauer le minori del vero, perche nell' vn modo fi [pa- 
ne: tano gli tfiranti, nell' altro ft affinerà (e iìefso . loparlo delVrencipe ,noit 
al Vrcncipe, perch'egli si per le dna cjuefìe cofe,ma parto a i Trinati, accioche 
nello fpecchio grande, r de’ Grandi veggi, i ciafcheduno quello , che gli conuiene 
in cala propria . Due Città fono in Italia merauigUofc » Napoli, e Genetta, l' v- 
na,e l'altra di coturni éfferennffimi » quella pone ogni cofa nel di fuori , tutta 
prc^fiagrandegge, e ruchegge, tutta pompe , e magni fi cenge parlo de priua- 
ti, Nobiltà, Seggio,TnnapathLiuree, Carcgge,Staffi(ri,Vaggi Schtaui, Mag- 
gio rdomi, C amerieri, e quanti vjjìcij fi habbia in cafa vnl{i. Quefla vn f em- 
pite 1 (fimo ve fi ire tutti vmf ormi , vn foto cameriere , foli perla Città , & in L* 
fomma chi loro parla , hanno poco » che (pendere » tempre fi fanno minori del- 
f effenga. Ma s'vno di quefii pone il piè nell' occafioncjà uedere,che differen- 
za fi a dal detto al fatto. Si fentono don entrare j & ufi ir dalle e afe, che fpa- 
uentarebbono i Trencipi Grandi « fi banchettano» un Ff non gli fupera ; quella 
a mio creder nafee dalla prudenga da Trencipe,c ha ciafcheduno d'effi impara- 
ta nelle mifure . chef or ft altroue non fono più efi attener quello» che hifogna al- 
la dottrina Cimle,cbetn V erutta. 

L hauer due corpi d armata come qui ft dice , l'uno per tener a bada l'inimi- 
co, l'altro prrafiedure ; è un'arte così ben pr attuata nel Mondo, che non oc- 
corre apprendeva dal Capitano, ò dalla mifitia , ma forft, che il foldato I hà da 
popoli imparata ; tenere il compagno a pai ole, e far il fatto fuo . dar a credere.» i 
una cofa , e farne un’altra ; qucflo è ’l cibo ordinano di chi profeffa di faper ben 
ne ioti or e & è paffato cotanto auanti qucflo mestiere » che non ft dice più in- 
ganno il dai varo'e, ma fi due a punto ufarftraitagctnma , ne più fi lima a 
diff’ ttofauaUcrelco ma a ualore di maneggio, c quello , eh’ una uolta farebbe 
fiato indecenga, e tei mine dishnnorato, bora più fi pregga. Io mi ricordo 
lina n-dta di efiermi lu un paefi . douc è molto eotmnunc, ò era all bora » tifarci 
fiate il compagno giuocando (cofa» che altroue fi (lima indigniti , & infamia 
con tuoi odi B.rroje ueatndort: i occ.iftone di parlare con un Caualier grande di 
que/ìa ducili gli che mi mar auighaua, che i più grandi più palefementc il fa- 
ce fiero, e fruga rofforc , mi nfpofe ridendo , che l'ufo è padrone . e fàlc leggi a fuo 
ttolerr , nediuei un Cai, aiutala filar fi trattar per balordo , maefier uirtùdi 
fch rnir t art con l arte. M i torniamo aliarti bel fiche, le quali fe in altri luoghi 
ammaefirarono l huomo'ciuile a cofe virtuo/e.iu quello Capitolo certo mi pare, 
che l’tnlì'm'caiiou d mnofi per non dir vitiofi , come di condor vho ad anioni 
irreconciliabili; ma sbò da aire il vero» io non trono, che popolo alcuno paffit 
tanto aliai garfi dal fuo debito , che la colpa fio. me intuibile, ò che il Vrencipcj 
non lappia troua, modo per ricuperare i perduti . E qual peccato più irremifii- 
bile, quale olitone piu irreparabile di quello di vn Pregno, tbeadberendo afìra- 
- » nieri * 
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n ieri . & a rimici intrinfecbi delia cafa Ideale hauea portate Carmi contro il fu* 
Signore ? qual più borrcnda . che chiamare i [{è flrameri armati per difender le 
pia^e rubellc ? quale più deteflabilc, che veder t Tnncipi ai mar e contro vna 
Regina tutncefvn fratello contro il Rè fratello , la madre abbandonare il fi- 
glio ? e miU’altre,che rutto giorno pur troppo fi vedono ; e pure la flemma di 
vn prudente mirifico Ja co[ian^a,e perfeueran^a di vn Sauio, gin fio , e vaiato- 
lo Ri , quando con Inforca, quando con C arte , alcuna volta con le dolcezze, & 
alcun altra con i Rigori , hanno faputo domare, & amollire le ribellioni, gl ani- 
mi f edotti , gl'inuidi, i perduti, e gli o[i inali mede fimi ; chi dunque fonda le fue 
(paranze nelle ribellioni ( fc non fono più , eh; ino fiate ) deue tempre fiate iil> 
dubbio di vederle decimare dal rigote,& egli rimanere di fomentatore .princi- 
pale inimico , per che lanaturaconfueta del y afiallo , che fi accomoda coi [no 
antico Signore , è di lafciar in abandono , e con in grata domentican^a quelli , 
che lo difife , e lo Joflennc , & altofpefio volgerli quell' armi contro, che furono 
compagne . lo non andari lungo a cercarne gli cffemptjja pace di Traga fri tu, 
può baftare per mille . Qui dunque per compimento ; refiarvbbe a cercare, qua- 
do, & m quanto tempo vna ribellione faccia [opro fio . Io, che volonticri non • 
conduco l\Authore fri i fepolcn dell Hifiorie a cattarne Coffa degli eflempij , ne 
baurei de viri da fargli vedere ma non voglio qui più lungamente firmarmi» 
per che ve ne fono delle già incallite, e dell' altre , che tintoria fi può dubitare 
delfine , che pofiano fare ; Pna regola però cosìm generale , par chef e ne poffa 
dare,& è quando colui, che fcuote il giogo perfettamente conofce.dr bdhauu - 
to tempo di efjaminare la differenza dal fecondo al primo Stato , Cvtile dtllru 
padronanga , e 7 carico della feruttù, il contribuirete [ effer contribuito, il dare, ! 

t il domandare audiengama fopr atutto vnafiìftenza foda di chirurgo, e di me- 
dicamenti tali, che non v b abbia dubbio di ritornare al giogo antico , e fe v ag- 
giungeremo Ccfier purgati dal timore del gafltgo ,e dal rtfpetlo dt lT adoratane , 
filmo c'hauremo fatto il modello per intender bene quefia materia . 



DELLA DIFESA DELLI STATI SECONDO LE FORZE, 

e lìti loro. 

CAPITOLO XIX. 

S E vogliamo trattai bene quefia materia propofia bi fogna difiinguerla in tri, 
cioè nelli Stati piccioli, mediocri, epoffentt . Li Stati piccioli fonatali, che 
non poffono mantener fi ,fenon conlagelofia. che po [fono batterei confinanti, 
che t vno non fe ne faccia Vadrone a danno delt altro; poiché alt bora , fel’vuo 
vuole muadcrlo, è certo , che f altro il difende ; è nondimeno quefia vna condi- 
tone colma di timore* mal ficura . li configli de Trcncipi » ziri Siati non fi 

gouer- 
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governano fempre con regole uguali, & allo fptfio l'vno preuale all' altro. He vi 
bà qucflo folo inconveniente , perche talbora.e quelli, e queSlo s accordano a di - 
tader la preda, e perciò quelli [lati, che non It inno forga da difender fi per fe flef- 
fi, duontmouo (lamio m pericolo, e bifogna c’habbiano vm grand arte, e flem- 
ma per toglier a i vicini i pretefli di invader loro, e diuiderfi li . Vna (ola (pe- 
tunia gfi può reflare ; hauer due fi tre piagge ben forti , armi* danaro baflcuo - 
le a guardarle , a fine di dar calore a quelli , che non torna loro conto di veder 
l'altro auangarfi , che pojjano (occorrere» perche (e non baurete maniere per 
refiflere , il voflro paefe (ara prima occupato , che (altro pofla difenderuelo , 
& oltre alla facilità di efferne fpogliatt , eli' è vn invito » &vn prurito deffer 
attaccati. S’vna volta fi perde , (ara difficile il trovare , chi lo racquifii»co- 
m era facile il trovar chi difendeva} quello è facile conforme vguah * quello dif- 
ficilifjìmo (e non (e n’hanno di molto maggiori ; aggiungiamo pure , che non i 
minor pericolo di reftame fpoghato dall' amico , che il rtacquifta » che certezza 
d'bauerlo già perduto nelle mani dell'inimico, ò fe pure l'amico il rende , il fi co 
fidurccondaionitchenonrefladi padronanza altro, cheilnome,el'ombrru. 
£eu fortunati quelli » che ritrovano Trend pi di tale bontà, e d'animo fi genero- 
fi» cheli flabilifcono » e ritornano ne flati perduti, e con quelbfleffa libertà ,&• 
autorità , che prima haueuano, e tariffimi ne fono gli effempi , 

Tuffiamo alli flati mediocri . Quefti io chiamo quel Trencipe ò tijepublica , 
che può foflenere la fpefa di ventimila huomini» e tré mila Caualli con tutto 
quello , che vi bifogna. Hora quefti fe bà Stato difficile a penetrar fi , tif 
vi fi poffa entrare fe non per alcuni puffi» e montagne ben forti, e guardati » 
egli bà vngrandiffimo vantaggio . 

Mà quelli» che troppo fi fono confidati , & hanno curato poco bdtre dtfefe, 
fono reflati ingannati» e fi fono perduti da quella parte apunto» doueptù fittc- 
weuano ficuri . Ciri con fina co l Mare bà da quella parte vn gran foffo, e tanto 
meglio, chi né (fogni parte circondato; ben e vero, che vn poflente ntrouarà 
modo per hauer fc ala neltl fola. S' egli è circondato da palladi , e da fiumi fi 
trouano pur anco modi per vallicarlc »t varcarle , & hoggi in particolare , che 
X Artigliarla f avori fee ogni paffaggio , onde bifogna concludere che it mi- 
gliore di tutti i rimedij è il fondar fi (opra le proprie forge di buon effercito, 
edi buone fortezze* Hà poflo lefsercito ,ela fortezZ a mfieme , perche l’uno 
fetida l'altra non uale ; fe quelli farà debole ,non ardi rà di pouer ogni hauer e à 
pericolo della battaglia , e farà coflretto di abbandonar i iutieri della campagna 
all'inimico , il quale così uiuerà del uoftro , e ui rouuinarà col uoflro mede fimo 
banere,ele fortezze non fomentate da un efferato, non poflono foflcnerfi , che 
fola per quel tempo, che leutttouaglicjc mumtioni immagazinate lo permettono} 
Mà fe quefle due forge faranno Irma ali altra propor lionate , fi potrà fare ogni 
refifleoza • Qui non bifogna lafciarfi guidare dal capriccio de i popoli , i quali 
fenza confìderar la qualità della Città , né il publico mtereffe , quando vedono . 
sbe tifilo vicino fi fortifica , il vogliono ancor effi imitare »c non intendono , che 
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noti è minor pericolo il non hauer forteto , cbefhauernc di'fouerchio , cioè pii 
che non fi pofjono difendere, ò cuftodire , any, eh' io filmarci men male il primo » 
che quiff' altro. perche per lo meno fi non hauete fortezze, vfeitein campagna , 
eprefintate la battaglia all'inimico a cui fate parte del voflro timore , mà nel- 
l'altro r/.odo la perdita è fìcura , ne altro vi profittano le fortezze , cheapro- 
longarc la pc> dna ; perche lagelofia di cufiodir tutte le piagge con groffi prefi- 
dij, licita la potenza di tener vn Esercito in campagna , e tali bora due èli è an- 
ni , che l inimico vi dia il guati o alla campagna, non fi può far altro * he andar 
con il laccio al collo a domandar mercede . lo sò bene, che fi trouano di quelli, 
che tenendo l'altra parte, dicono, che quando tutte le principali piazze d'vno 
Stato fono fortificate re vi fi ritirano i vtutn della Campagna,fe vn’armatvvà 
per dimorami, preflo fi muore di fame * (e vi entra di p affo non fà danno alcuno, 
ò poco,onde non vi può far lunga dimora , al che ri/pondo , chele foriere fono 
principalmente Siate ritrouate per beneficio de più deboli , accioebe poca gente 
poflarcfliflcreamoltt,e/e voi hauretevn gran numero di foriere, e di Città 
grandi, che ricercano molta guarnigione, è tantoil numero de’ foldati , c'ha- 
rete da alimentare , che molto meno nhaurà il nemico, che viene ad innefìimi, 
onde vi riufeirà più facil e di sì ar in campagna, e difender itela, c per confi quen- 
7i a k piarle. perche farete più forte dell'inimico . Vn altro inconueniente nafte 
ancora dal fortificare le Città grandi, che voi le rendete fuperbe in guifa , ch<u 
difficilmente vogliono nconofcere il Tadrone, &■ in occafione d'vna guerra piè 
toflo fi contentano i Cittadini di mutar Tadrone, che di veder con fumati i toro 
beni. Ond'io concludo, che buona cofaè l hauer poche fartele in maniera, che 
non impcdifcano il Campeggiare, e quelle poche, che fi tengono , fortificarle , e 
munire in guifa , che pofjano far lunga refi(len^a,e le Cittadelle fttuarle,& ac- 
comodar di modo, che tengano in freno le Citta grandi, afficurar con le for- 

tezze le frontiere, acciocbe l'inimifO faccia difficoltà di lafciarfi platea die- 
tro, che gli poffano impedire , à trauagliar la condotta de viuenje che per intel- 
ligenza, ò in altro modo ei poffa far fi padrone dvnadttà principale per tener 
piede nel voftfo Staio, efarui lunga guerra . 

Horadifpcfie m queflo modo le cofe , btfogna confiderar la qualità delfini- 
Plico voflro . S'ell'è vna forza di confederati, non è dubbio , eh' è più facile il 
vederne di finite leforge, quando elle fono d'vn folo ; eSr in queflo cafo è bene di 
procurare, che najca frà voftri inimici la diffidenza finge ndoui di tenere con al- 
cuno di loro intelligenza mofirando diportargli più njpetto, e meno afsalendo- 
lo , che in queflo modo gli altri ne faranno gelo fiiCo fi pur anco potrete le diuer s 
i ioni , che haurete da fate., tentarle (opra ilpaefe d'ogn altro , che di lui , per- 
che in queffa guifa farà impoffibile , che il fofpetto non entri a fecondare < v offri 
dif segni, c deue fono collegati piùTrtncipi fupremi , non puèrlungamente du- 
rar l'vnione , vi nafeono di/guffi » male intelligenze ,muidie, & allo fpeffo ini* 
mia tic ancora per cagioni della diuer fità, ò degli bumori, ò de gl ’intcrejfi ; la . * 
potenza adunque , la quale dipende da vn folo fiato* molto più difficile da da- 
mare 
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, viari ; E perche potete efsere afsalito , c più vigorofamtnte yé con minore vi» 
uacità , bifogna ancora dime qualche f o/a. ; ' • - ‘ 

Se le forge mimiche non fono di gran lunga fproponionate , e diferenti dallcj 
•poftre, voi potete, fenga romnarc dvottropae(c,conferuarui , e con (Efferato 
voflro, e Forte^ge con fumar le, con il trauagluttlonei viueri, e trinciti anioni 
cosi vicino a lui , ch’ei non ardifea di poncr (afsedio ad una piaggi di nlieuo ; 
perche fé vno, che mene per acquiflare.è non fi progreffi, facilmente retrocede 
non potendo reffistere in un paefe , ione non hè uf i principio fondato il piede.» 
con qualche acquisto di con fider aliane . Màfeuoi fete afsalito da forge molta 
maggiori delle uoflre , non uhi rimedio migliore , drcdiflrtigger la campagna 
arder tutti i uiucri , che non potete condurre ± ò tener nelle for legge, e dijjipar 
tutti iuillaggb che non potete guardare, perche fenga dubbio è mmor male di 
foflenerfi in un paefe rouinato , che conferuarlo per (mimico ; e quindi alimene ,■ 
che quel Trencipe, che vuol acquistare il titolo di piceo fo uerfo il fuo popolo , 
diuten crudele afe mede fimo fi 7 popolo flef so gli unitale f palle alla fine . Que(l\ 
è più toftoun tuttodì amino irre foluto , ò debolegga di cuore ,cbc una uera com- 
paffionc del male altrur, cofifù queliadi Othone Impcr udore , che alla prim/t» 
dirotta, che prouò , benché le jue forge fofsero anco ben ualide , non gli diede- 
Hfkore di tentar di nuouo la fortuna duna battaglia ;e quelli ,ohe non katte/u 
potuto hauerpietà dell'Imperator Galba nell'età decrepita del fuo fueccfsorc-» 
desinato alt Imperio , chauea cornine! so ogni forte d'mdignitd per giunger alla 
Corona, uolle perjuadcre a i pofieriiche la pietà di rifparmiare il j angue de Ro- 
mani (banca perfuafo ad uccider fi . Così pur troppo è uero, che per ifcufarcj 
un unto ^ uoghamo coprire con una uirti* piùuicina, che tifi pnftnta. Ma co- 
me è infallibile uerità, che non fi può dare un pubbeo bene tenga qualche prc* 
g udì ciò del priuato intere fse , così è Heriffimo,chc un Trencipe non fi puòJibe - 
rare da una imprefa pericolo fa , quando non uoglia difpiacert a qualcheduno »■ 
er i maggiori , che fi facciano in materia di Stato , e di Guarà, nafeono da que- 
sta facilità di uoler compiacere , e poi fi uuole pentirc,in tempo, che nongioua . 
Chi dunque uuole preferuarfi da quelle bar aj che ,dcuc bona per legge fonda- 
rne /itale della tonferuatione propria . , di non lafciat auangarc il fuo uicino 
in modo , che diuenga più pofsentCi perche é molto meglio (offèndalo per 
non dargli commodo di rouinam, che laf ciarlo far. grande por tema di of- 
fenderlo , offendo ueritàirrefragabile » che non fi conferita la propria liberti 
per complimento contro uno , che prof e f sa il Molo di acqui fiat ore , ma folo unir, 
iujarlaforga. • .*.*.♦ c 

Hauendo m fino a qui parlato de’ deboli , e de' mediocri > ne refia il dif correr, 
di quei pojsenti , c hanno per fe mede fimi, tir oro, & armi per far la guata J, 
fenga domandargli aiuti ■ i altri . Tochtfc ne trouano di quefii , e non hanno 
fa far altro , che guardar fe mede fimi; perche un folo inimico non hà forge per 
a[ salir li, & è difficile, che le unioni di uartj Trencipi fi pofsano tutù accordare 
ad un folo fine come quello , ò lungamente uiuer collegati ; nondimeno io ne dirò 
4 .. Kk, qualche 
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qualche co fé . Li Stati grandi , « fono tutti uniti infume , è diuìfi in più partì ; 
li primi c'hanno le forte unite , poffono inuadere » e difender ft pii vigorcfa- 
mente de gli ai tri, perche portano le for^e.doue hanno il bifogno con più dili- 
genza più facilmente, e con fpeja minore ; magli altri pongono gelofia maggio- 
re net Mondo, e fanno pii flrepito, facendo frontiera à molti, e dtuerfi . Noné- 
meno [e gli vni, e gU altri jono affatiti, deuono ferutrfi delle difefe » c babbi amo 
dette di /opra, e dirò (olamcnte, che non deuono bauer fortezze, fe non buone, e 
poche, e folo alle frontiere, ma ninna nel cuore dello Stato , perche douendo pii 
temere le guerre Ciudi , c he le (Ir antere fen^a le quali non fard mai ajlahto vn 
Dominio grande, le forte^e alle frontiere troncano le radici d'ogni male; in» 
fecondo Luoco non bifogna contmouare i gouerm ,ò nelle famiglie, ò in vita ; ma 
ilrimediopiù poffente per leuar le guerre Ciuili, é il far Uguerra fuori di cafa » 
la quale toglie l'odo a' fudditi , , e tiene occupato tutto il mondo, e fopr atutto (o- 
dtsfà a coloro , che fono di fpirito ambitiojo, e volubile, sbandifce d luffa , ag • 
guenfc e i popoli ,eda credito così buono verfo i vicini, che vi confi ttuifcc C ar- 
bitro delle differente loro . Egli è però vero, che quella majjima non vale , fc 
non a quei Stati, che dicemmo grandi, perche self è neceffaria a quefli, è nociua 
/opimamente all i Sud piccioli, li quali deuono temere d'ogmforte di guerraju- 
uendo dubitare, che mentre non fono baflcuoli a guadagnare , poffono efferia* 
preda de' piu poffenti - 



SENSI CIVILI. 



S Ono così fuori diproportione quefli due termini frà di loro, Dominio je piccio- 
toga, che poffono più lofio vniti ibiamarfi moflri , che parti della "Poli- 
tica ; Dominio intende grandetta > < libertària ptccioletja ha per compagna 
neceffaria la f eruttò, fe non altro , almeno mafcberata.Kn picciolo Signore non 
può tanto aggiuffare i tratti , & i trattati, che non dia difguflo a i Grandi, ò che 
quefli non fe lo piglino, & ecco la origine di perder fi ; e quando ancora egli vfi 
tutu gli or afi.i) poffibdi per non fi perdere, non poffono cauarfi d'altronde , che , 
da vnafpctie di /eruttò; diffimular f ingiurie, tollerar l'ingiufhtie , compiacer 
nelledomandc qualunque, che fi fiano , ftar jempre sò le differente de' confini, 
e perderne ogni qual giorno vn'intereffe, «Jr infine viuerfetnpre con il cuor tre- 
mante, e con medicine amanffime nello flomaco , le quali poi ma volta, ò faU 
tr a cagionano vnadifjolultonede nfpetti, &• vna morte neceffaria dello Stato, 
poiché la conditiont della natura non è altro , che il paffaggiodel picciolo nel 
grande fondinone efprcffa , s’io non nìtngannoin quelle parole irreprenfibili • 
Transfcrencnr montcsia cor Mara . 

Due fembr ano i rimedi j del Vrencipe picciolo per con feruar fi ; t'vno è natu- 
rale, e non fi può acquiftarc, e l'altro artificiale , ma non ferue ad altro , che a 
prorogarla vita; il primo è dibatter per confini molti altri Signori piccioli , d 
fecondo di viucrcjotto la protettone de Grandini primo fi può dallartecoa- 

diuuare 
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diuuare vivendo con tffi collegato, e di molte picciolcgge formare vna medio - 
entà,maquc(la Ini pur anco le fue difficoltà che il /operarle ancora è vna fe- 
condogmita dt feruti ù. Il confinar co prandi, fi a fi pur fot te di pafjì,ò di piag* 
ge quante fi vuole, einon ferve ad altro , che avtner più è meno lungamente; 
perche s'vmrà vn giorno la guerra C tulle deliaca fa del picciolo con quella delti 
Grandi che confinano , e [ vna delle parti adhcrendo ad vna, e l altro alt altra » 
bifognarà ch'entrambi nudrtfcano le forge de’ maggiori, diflrugghino i propri f 
V affallr, confettino le for legge alfuo difenfore, e vivendo di fperangeffi veda- 
no preda della difperatiom , e refiar vn ombra nuda de gli antichi Domini]. Sog- 
giacciono gl’ Imperif pii vafli a quelli in fot t unii , come fece [Orientale di Co- 
fi antinopoli, che entratala libidine diregnare frà'l Zio,e'l nipote » fràlvnpa- 
rente è l'altro , s’introdufiero prima te tragedie , e poi la diuifione in Trabifonda» 
alla fine fi fece il giuoco delT ureo -, bora che non farà de’ Smi picchili che 
s'habbiano da divider fi frài potenti , io me ne rido con l'effempio delle hiflorie » 
potrà ben feguire qualche accordo, ma durarà poco . Il Krgno di Napoli me ne 
farà egli la fede , e non era (lato picciolo ; conobbe quella mafjìma , che ducj 
grandi non pofsono (iar adiuffionejjuell'Impcradore, che diffenontrouarfi altra 
rimedio <£ aggiuflamt nto co’l Rèdi Francie, fe non che il Francefe divenire Im- 
fer odore , ò i\Au fidato Re di Franati , e pure non fi trattami di diuifione > a* 
di totale /uprejfì onefràdi loro * 

1 1 dar fi alla protcttionc,diffi , e diffi il vero, che noni altro , che vn prolun- 
gar fi la vita , perche ngm protet rione è Dominio celato, che alla fine [gorga in 
effoluto » Io non voglio qui portar Cef tempio di Tnntipati piccioli fatti prede 
de' grandi con cavilli e mendicati preceftt per non rinouar te dolenti piaghe ad 
alcuno , che cftule dal nido degli avi, è tagrimeuole spettacolo <f vna compaf- 
fioneuolc Hifìoria. Diri di cof a minore* Vn Vrenciptgrande, e di grandiffi- 
mo ingt gno volle hot, orar la fua patria nativa , e la Vrouincia ond' era origina- 
rio con anione di magnanime pietà. InSìituì vn Collegio , dove fi nudnf sere 
alti Rudi] giovani poveri ; lo fece vna fpetie di I{cpubtica,cbe fra di loros'eleg- 
gt fiero il Dominante con piena , & ajtoluta podeftà di mero , e miflo Imperio * 
il dotò di ncchegp^e convenevoli, e paruegli in quefìo modo di bavere adempiti 
ifuoi votr, ma perche conofccua ,chefrà quella picchia I{epublìcbetta-, e il pa- 
drone della C ittà [arebbono facilmente doppo la ]ua morte nate contenttoni per 
la giundditione, ancoraché [ bave f se egli con pienegga di aut borita ben muni- 
ta ,gli defiinò un "Protettore di grande *Authorità * Nacquero ben prcflo Icj 
differenge premile te bi fognò con tutta Uprotettione, che il picciolo foctombef- 
feal grande , e finalmente ilCollegio nembi pii ne anco [ombra di Dominio' 
occupatoli, ò feppre [sogli in tutta dal Dominatore della Città , & il 'Protetto- 
re sé prejail rimanente di antmimflrare i beni a fuo talento, e tutta qucflana- 
feita , e nuolutionr hò veduto io , e fe quelle cofe accadono in una pic- 
cioliffima ombra di Dominio', che non donerà creder fi d uno Stato hereditario , 
odi una dignità tignar dettole? Bifogna compatire ai grandi per molti capi* 
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fe vengono a quelle fupreffitoni ; sì perche non iflimano conucneuohu 
che fi trouino piccioli Trencipi,fcnon fono loro Judditi , sì perche vengono loro 
occ afoni di c omprar le volontà di alcuni dei confinanti , e non hauendo genio 
di pagar di propria boria* pagano con quel d altri ( materia molto più commoda» 
t più proportionata)e finalmente perche il poner vn piede inmeogoa molti pio- 
* *i°li è vn divider quelle verghe » le quali vnite in vn f afe io non fi poteano fpe %• 
1&re , E ciafcheduna di quefle cagioni , che poffono indurre vn grande a diflrugr 
gercvno Stato picciolo, è vn verme nel cuore di quel Vrencipe , e fe tutte tre ^ 
vnite, ei può dire di bavere vn inferno in quello mondo viuente . 

Perduto lo Stato io non dirò con l'^Autbore, che fta difficile il ricuperarlo, ò 
ricuperarlo con dure conditioni ; mà dirò fecondo il mio fenfo , che fia imponi- 
bile » perche fi trattiamo di Stati picciolinon v'ha chi voglia prcnderft la lan- 
cia sàia cofiia per riacquiflare ad altri , fi di mediocri fi tratta , bauranno effi 
fatto cofi grande quelli, ciré l’haurà acquiflato, che ò l altro fi fpauentarà di ten- 
tarne la ricuperai ione, ò la guerra farà eterna, e non fi verrà mai ad accommo- 
damento, che poffa giovare allo fpogliato . 

In due cafi filo fi reflituifie , ò per fibiuare vna guerra , che vuol dire com- 
prar fi vna pace con quel d'altri , ò accefa ch’eli’ è , per efiinguerla . Nel primo 
cafofi reflituifie con animo di ripigliare con miglior oceafione,e nel fecondo per 
non far del reflo, e poner fi a pericolo di perder anco il proprio) e qui Infogna far 
vn altra diflint ione , 0' lo Stato prefo è commodo , & vnito alle proprie for^e , 
e perfua natura forte, & in quello caffi io darei per difperato il creder mai la re - 
ftitutione , perche intanto che dura la guerra della ricuperatone , ò acquiflo, 
muore il principale fpogliato , e chi nacque fuori del dominio s'accommoda alla 
fortuna pre finte, e dall'altra parte chi acqmfladice con il Poeta . 

Tant'orojtanr’ affannone tanta gente < - 

V’hò fpcfo jcb eben mia debitamente. 

Rffla dunque lofpcrare di nhauer qualche cofa, quando lo flato non è di mol- 
ta eonfidcranone, & è giouenoled cederlo per non confumare il fio pervntu 
vanità,cfi il fa fiore, come fi favoleggia, butta vna parte eflentiale propria ptr 
liberar fi. f 

Vedendoli alle fpaile il cacciatore 
Sapendoci^ non chiede altro da lui. 

Ben vn 'Prenape.darà quello, che poco rUieua , e che non può lungamente di- 
fendere per liberar fi dalla molcfiia di chi vuole ricuperare ; & in quefio cafo io 
farei con l’^utbore, che anco fi recupera con dure conditioni , e perche bò detto 
di non voler portar cjfijnpifjion occorrerà eh’ altri fi ponga in via per Per celli 
per la Lorena, e ptr il Ducato di Cleucs nonché per altri luoghi molto più copt- 
modi, e più vicini . ... >v ; ♦ , , r 11 

- I o fono poi re flato con meraviglia , chef Autbore babbia sfuggito di cjfitlh 
ph ficare in qui Ua parte, eh" era fua propria , c debito di buon V affollo della, 
Sraiiciadtccndo filo in generale, eh’ è ben aitucntutato quel Trencipc, cui voi- 

; . * 8 * 
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ga refluito lo flato fetida gr attere di conditioni , poiché gli effempìj non fono 
cofi rari , che non n babbuino più cfvno per le mani . 

HtnricoTcr^o retimi Tinarolo col rimanente al Duca di Sauoia, & Hen - 
rico Quarto reflituì allo fleffo tuttala Sauoia occupatali; e pure l'vna non fà 
eccitata da timor digucrraìe l'altra era faciliffima da follenere, come congiun- 
ta alla Francia -, e prouifla di Fartele irrecuperabili . Sola adunque la Coro- 
na Gallica si reflituire per virtù liberale , e C altre fanno ritenere , ò reflituire^» 
per virtù politica. 

Hora qui mentre fi parla ddli Stati grandi io fono coflretto dalla ntccffità dì 
confi ffare vna mia pigritia, che quando mi pofi a voler fcnuerc t mici [enfi in- 
torno a quello libro, io non fbauea letto tutto , come ne anco hora , che fono al 
fine, ho letto queflo poco che meno rimane, mà di mano tn mano , che lo porto in 
Italiano, Vi fcriuo quel che mi occorre. Io hò voluto qui dare quefto difcarico , 
acci oche fi Veda, che la verità è facile da riìrouarfi da più d'vno , fetida , che fi 
a fiottino , ò legghino le dottrine . Io feci dt fopra la dillintwnc delli Stati gran- 
di muniti, e diuifi a fine di moflrare la Forteti loro , equi l\Autborefà laj» 
tncdrfima , benché poi fi ne firua ad altro fine . * Hora diciamo in materia della 
dife/a de i Stati grandi , e diuifi , che è confinano con vn folo poffinte eguale , ò 
con più, & in oltre con più deboli . Mei primo cafo non è difficile il difender fi , 
perche non haueudo da ttmerfi , che da vn folo , fi poffono vnire le proprie far - 
v^e difperfi, baflando (olodi hauere il tempo ,e queflo lo fommtniftrano le pia %- 
%e di frontiera ; nel fecondo calo il pericolo è gran di (fimo , perche mentre che a a 
vn grande fi difende, l'altro può facilmente eccitar fi dall' occafioni , c r attaccar 
dall' altra parte, onde fuccedcrebbt ilprouerùio . Ncc Hercules contra duos. 

• Et in queflo cafo il più fano cónfiglioé di fomentar la pace, nè dar moleflia a 
quei più deboli fi quali fogliono dire. 

Fledere fi ne(]iieam fuperoN, Acheronra mouebo . • 

• E deue il Grande ricordar fi, che il trauagho da mano polente fà folleuar l’a- 

nimo a trouar poffenti rimedtj , e-q nello , che non poflono le for^e, tipo (fono tal - 
thoralofdegno lapida, et ctnulatione , meliniti validi (fimi , che adopera 
vntrauagliato . tosò beni, chi difficile ilre filiere alla temanone di attuando* 
il dominio dalla par te delle debolezze , màio ben ancora , che i {cogli eminen- 
ti, &cuidcntifopr‘ acqua poche volte rompono letiaui , che folo vanno a per- 
der fi in quelli, che fono a pei d'acqua . Io ho veduto più dì vna volta brauiffi • 
mi huórnini cader morti per mano d'vn balordo , che parca di non fapcr adoprar 
le mani . So bene, che Dio fauorì la frombola di Dauidde , mà si, che Golia /eu 
la comprò a contanti con lo ifidareghHebrei i _ Adunque, U Grandi , pere han- 
no lo Stato diuifi, non barn mio mai da far guerra ì &b udranno da irruginir fi 
■nell' otto l non Intuì 4rmo mai da fperare di vnire ijuot flati diuifi , e tirar vnru 
linea d'vn ione su Ipoco d'altri ? Saranno priui di quel genero fo fpinto A'vntu 
"Monarchia, vniuerfale i Queflo è vn toglier loro il primo elemento della gran- 
dezza, ctfèdi farfi maggiore. ■ ' . . • v. 
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Qui l\Autbort non mi pone in neceffità di parlar d altro , che di difefa ; ma 
perch'egli propone pur anco pcrfpecie di difesa l'offendere, come è il pugnale _» , 
che fatto per parare , alla fpefio fà gli ultimi colpr, diri- , che le guerre non fi 
deuono cercar tràfedcli, nonfi dcuono porger l'acca fiorii , non fi dtuonopcraf- 
ft curar fi , poner le difeordu in cafa d altri, fenonfi vede , che quelli macchini 
alla tua vita ( ihe altra vita non hi il Vrencipe , che lo fiato ) fe confini eoa 
piccioli , ò mediocri, vtuer bene con effi loro , e guadagnarli con tfficij di benefi- 
cenza non di officia, co’ grandi honorarli, i mediocri filmarli , e collega* fi con* 
effi loro tenendoli preparati per l'occaftone,nongh far del Superiore adoffo, trat- 
tarli come fcfo fiero grandi, e quelli fono li configli della pace ; quei della guer- 
ra fono; ò farla contro i nemici communi , andarla a trouare oltre (mari, ò fe^y 
l'bai da far co' vicini, fia pii chegiufia, &■ il mondo conofca , che vi pafii a for- 
za- per difendere vii innocente, vn tradito,vn ingannato e non per togliere quel 
che non è tuo, cercandone le radici profondiffìmc lotto terra , e pofie in domen- 
ricanta, che all' bora haurai fauoreuoli gli huomini , e Dio vero protettore della: 
eiufiitia, di quel Dio , che thà polla la fpada nelle mani a fola difefa non ad of- 
fefa, difefa di teflcfio >. e deliinnocente ; di quel Dio, che giudica le ingiufiitie , 
con dar le Fittone anco a gli empif ; Di quel Dio, ch’apre i mari agli innmi, t 
vi fu fioca i tiranni ; i bai lo Stata difuniio ricordati, della parabola di ìlatba u- 
aDauidde*. 

Souuengati della vigna di Naboth, e quanti danni partorita il de fiderio di' 
tirar vna linea di de liti e anco offerendone il prezzo . Oh quanto dif piace a Dio, 
ohe pur anco iTtcncipi credono in Dio ,i affligger fi di quelle parole. Nc dem 
hstrcdicatem pacrum meorum tibi !. Il primo- i dicondurre ima: umbelle 
a produr tefìimonif f al fiin tempo di digiuno » Predicate ieionium*&. fedire* 
fscite-Naboth interprimospopuli ( cominciar dalle diuotmi - e da gli hono ■ 
v. ). &fubmittiteduos.virosiilK>$ B-'ilial contracum Nonipotmcraui- 
gliafe ne fegua quella Sentenza . Dabo domum tuam ficutdomum /ero- 
boari). Io portogli efiempij-dcllaScritturafacra-, pi rebe non credo ébauerne 
de moderni, che fe vene foflero.potrebbono afpettare la mede fimajentenqu 
data contro Itzabclle, & Mbalt manto, e moglie, che tvna procwraua icMK 
tenti delCaltro.. 

Chi dùnqueè di fpirito guerriero, fie non hàgiufie cagioni di guerra in cafa, k 
trouicontrovn inimico, a cut non fia ingiufluia il far guerra, che non ne man- 
cano ,cfc Diononl'bàconfhtuito Monarcavniuerjale, non ribelli alla volontà 
di chi ordina i Rfgni. Sofpni tràfuoi faflellLaerei dinoti efier nato in quei tem- 
pi, eh' citerà in piedii e fi ricordi, che quefie Monarchie vmuerfah tono- a punto 
fogni tcheinbreue fparifeono ,- Iddio ( che filo domina ). vuol molti %egi , t 
Vrenupb» ni vuol efier tanto partiale £vujola, che gfialtn non habbiana do- 
tte imperare. 

Qui muouerAuthoreirndubbio, e dttermaue,cBe non fiabeue ibauer no l- 
tu Fortezze, e ne rende le ragioni, chabbpmo-vditc . le filmo buone ingene- 
rale,, 
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tale ,ma fe vn'Prmcipe bauefie vno Stato di forma lungo» e con molti eoìftm, 
iflt mo più contiene noie batter molte pia^e forti» acciocbelo fiato non fia duu- 
fo con vnainuafione, e tagliatone fuori vna parte. 

Se l'^tmbore bauefie f critto prima delle guerre viue di Germania, difficilmen- 
te glt concederei, che fi poffono molti vnire contro vna potenza grande » n là da 
tbe fi mofse Guflauo di Suetia colligato con tanti di Germania , Infogna dirgli 
apertamente, ch'ei fi inganna , e bifogna diflinguere , che fe li Vrencipi , che fi 
«rilegano , tono molti coeguali , e che fra di loro non fia alcuno pojsente , i ve - 
tiffimoicbt facilmente fi rompono , t non pofiouo lungamente jujjiflerc, mn*. 
quando che fra quelli vbà vn capo grofio.com ara Guflauo » e fot LMtgi Hi di 
Francia, none cofi facile la difumone. 

E fimi dice fie, -che fi tlegò la concordia di Cambraì , nella quale pur erano 
capi pof tenti , e grandi , nj ponderi?, che non hauendo mai data caufa li fene- 
Vanta quella furiofa, * per cofi dire fot terrone a macchina , nonfà merauigtia 
fe Dio non pcrmettefie l’eccidio d'vna Hspubltca ,<be fe nonfofst in Italia , bi- 
fognarebbe piantamela, acctoche bUanctafte lepaffiom foucrcbic » ejojlenefie d 
decoro ,e la liberti <f Italia . *rv. 

Quelli cofi adunque, li quali fi cono fiotto per vn manifcflopriuilegio di Dio • 
non cadono fatto la dtfpofutonehumana , e fotte le regole della prudenza, che (li 
legata dotte opera Dio con mano fopranatwrale . E bfieffi l' enetiani non pof to- 
no attribuire alla fapitnga loro, in ogni altricafò ammirabile, la folate , & il 
rifioro delta \tpubhca, arrgt che nàie glorie maggiori, ebepofiano annouerare, 
iquefla vna d battere nell' altre occafioni confidato ficondanamente nella pru- 
denza , c valore del fuo Senato, m quella non hauer altra parte , che la mano di 
Dio contro vna confpir ottone poco meno che vniuerfaledi tutti t Vrenapi , ac- 
ciochc fi conofca hauer Iddio cura particolare di HepubUca tanto benemerita^ 
del C hnfliane fimo, poiché dotte manca la debolezza bumana, fupphfce la Diuv* 
aia Maeflà contro tutte le potente, e tutti i configli . 

Tderauighofo affioma è quello delC^iutbore , che i Stati grandi noti hanno 
da temere le guerre de' fir omeri , fe non hanno effi primole di (cor die cimimi ca- 
fa . Dal quale potiamo cauare due documenti , E vno dif enfino, e l'altro offen- 
fiuo, che quel Treacipe , c bà flato grande, fi deue in maniera conferuar l amor 
de vaf talli • chi non babbiano da folleuarfi a dijcordie Ciudi , il che fari in due 
modi , ò non concedendo loropriuilegij, c babbiano fpcac di dominio, ò conceffi , 
contentandogli come Sacrofanti . 

irla quale di quefìi il miglior ei il primo fenati dubbio , perche e [tendo il vaf - 
fallaggto,ò per cofi dire,f additela vnafpectedt(cruttù , non fi deue alterane, 
e folle citare con l ombre del dommio ; & vna volta alterata, ricordar fi di quel 
■dogma necefiano, ad ogni forte di gente . . -f 

T urpius eijcicur qoam non admittitur hofpcs. 

V n altro modo per tergo pormi che fia pur anco buono ; il non lafiiare, ebe 
* vajjalh introducano nouità , ò introdotta , mugliare , che non iauuangi , mi 

più 
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piàtofto che perf emedefrma infenfibil menu fi vada eflìngnendo ,&in qucfto 
non v far malia violenta, perche ne nafce ii Nicimur in veticum . Mà trottar 
modi foaui.che Chuomo più totìo fi indonni quello* che fi dette» che fe lo finta* 

Vietare in faccia, ; • •' ' i n 

L'vfo è co fi poffente intutte le attioni della natura , che fà (limare le anioni 
magiari di quelle, che fono, efà veder merauiglie , L’huomo fi (ueglia la notte 
ad vii bora determinata, fimpte alla medefima nonconcorrendoui più l' anione 
dell'anima fpectfica fi dcfla # pare che vn affiliente lo fcuota dal forno, benché** 
profondiffimo . E lo fteffo di tant' altre attieni della natura , la quale meglio di 
noi peri affitef attiene mifura lime* fi moftra pronta all' obedienga . Cefi ve- 
diamo chi impara di fucinare , che prima di affuefar la mano a qiuflo, & a quel 
taflopiùaU'vnacbe all'altra corda , con molta difficoltà fifa, mà poi quando 
è affuc fatta la mano, volano le dita, quafi che ferina il concorfo della volontà 
/peci fica ad ogni moto, e mutanti. Cefi nello Stato , e fio gouer no t popoli dif- 
ficilmente fi anueggano ad vna funtione, mà fanone l babito, non fentono gra - 
uegga in quella opcratione.e perciò di tutti i dogmi per non veder filettar guer- 
re rutili, il piH fquifito, a mio fin/o, e’I non lafciare introdurli noui tà , e benché fi 
poffano migliorare le conditioni, ò le forme , fi deuc fuggire ,ò con tanta foauità 
procedere, che il popolo fi veda mutate k carte in mano , ferrea che fi ne fi» ac- 
corto, . .) - - . tv,- 

S'andaremo effaminando fin dall'origine quafi che di/fi del Mondo , ri traud- 
remo, che le guerre Ciuili altronde non hanno originato che da nouitd,ò per vo- 
lerle introdurre, ò introdotte rifofpingerle, & abolire con violenta; t dalt altra 
parte fi ne faremo a confidcr are onde fiano tante di fioràie nell’ Imperio di Ce r- 
mania,ritrouaremo , che (egli Impcradori nowbaueffiro vendute le Giuriddit- 
tioni , e priuilegij, ò donati, che fi gli habbia.no alle Città, che fi chiamano fran- 
che , non fi veder ebbono tanti capi di Hidrarifirgere ogni qual giorno contro gli 
J mper adori, li quali poi tal' bora mojfi , ò da vn/eufo, ò dall'altro nel voler de- 
rogare, ò riformare con auHerità le cofe, fi vogliamo dire il vero, indebitamen- 
te concotte, alter ano quegli animi fieri afjucfatti a quella libertà,ò priutleg io, e 
filmano tirannide quello che di rigor digiuflitiU è conncneuolc ; perche mundio- 
fa più conuiene , che vna Cittàobedtfca al fuo Trencipe , ni alcuna più (ten- 
utene, che diminuire le ragioni dell' Imperio donando ai fidditi quello , eh' i 
dello Scettro . . i 

Tanti Trcncipi , e Signori fatti partecipi in Alemanna della giuriddittione , 
con titolo di ùberi Baroni è flato cagione^be laCorona dell Imperio fi fia sfron 
data , nè poffa Ce fare cofa di momento , finga chiamar le diete generali . Fri 
Iq parti , che dimoflrano la prudenza grandifjima della Ifipublica Veneta è di 
non dar Gturtddittioni ad alcuno , e non iauefhr quefìi di feudi;, mà ritenere per fe, 
e per i fuoi nobili vicendcuolmente gli efiercitq del commando . Fion è l’ buono 
cefi facile a contentar fi di fi mede fimo , che non tenti di conuertire il beneficio 
ritenuto in odio ò danno del benefattore . Terdx di tutte le cofi ninna più del 
. v bene - 
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beneficio sinrancidifce, ei non è a pena partorito , che fi può dire decrepito , e fi 
infracida netta matto- di rbrirkene ttthrqnella corruttiomne nafte va' altra. * 
forma , che buie e fpeffo fi dice inorai lendine. 

Dubbio gr ondi ffimo tùli animo mi rende il ritàedio propoflo dall' Alitimeli 
contro la guerra Ciuile di tenere il popolo impiegato nella guerra contro Stra- 
nieri . Non perche non lo confeffi ancor io neccffario alla Francia doue nacque, 
e f or fi che fcrifje Ì Atithàtc,màpergli altri paefi il dico, e quella fieffa cagione, 
ch'egli m adduce d'agguerirc i popoli , quella medefima mi fi dubitare , i(li - 
mandò io , che la Francia mcdifimafia fiata co fi facile alle gnu re Ciudi , per 
efier troppo guerriera ; perch’ elfd come il cairn- naturale, che non hauendo cibo, 
intorno a cui tr auagh.tr fi fi volge alle partifofìantiofi <fil corpo, el consuma . 

La Francia , eh' c di già data , ór per lung/njfimo vfo introdotta nella guerra, 
non ha dubbio, che bifogna fempre nudrirla di qucflo cibo, & babbuino veduto , 
che più cCvno de i !{ó pr udenti jjimi hanno condotti quei Pjjfalli a guerreggiar & 
tn Soria, ór altroue . , 

irla parliamo pure de gli altri popoli, lo [limarei che (e non fono agguerrì-, 
ti, nè mene /offe bene di poner loro il genio del feri o intorno , ò fe pur fono mor- 
ti ali, non andar con la mano [entra, quando fi tratta fra di loro di qucflioni ho» 
norate, e di riffe da Caualiero , io non fon empio , che perfuada il fomentar le, nà 
crudele, che dica doucrficflinguer co' l ferro della giufli eia [cuera, e col fuoco del 
fi fio, tnà prendendo vna via della mediocrità, panni, che dourtbbe il Vrencipe 
cercarla pace, fi nafic la di fioràia , màfe viene a qualche honorato riffenti- 
mrnto, non far tutto quello, che di rigore fi può . E la ragione è , che tutti i ri- 
gori, benché giufli, concepifiono vn non sò che d'animo mal affetto , e per fecon- 
do io non ifhmo bene per il Vrencipe di far i fudditi vili, & imbelli , come non i 
bene , che gli h abbia temerarij, & infoienti, perche gli vni non vagliono in tem- 
po di guerra, e gli altri fono peffimi in quello della pace . 

Io mi fono lafilato in queflo capitolo importare tant' oltre dalla materia di 
Stato , che mi fono domenticato di applicar la dottrina militare al viuer de pri- 
uati, il che fi votejfi bora far e, troppo lungo riufiirebbe queflo trattato . Va- 
g ha fi a dunque del proprio ingegno ciaf eludano , e tr oliar à per qual via debbano 
tnuiar fi i grandi, per quale incaminarfi li mediocri ,e per qual dcflreggiarc'i pic- 
cioli; quando fia virtù ildonare quello , che non fi può vendere, e con quai modi 
trattar le protettioni , mà f opratutto fappia ciafibeduno confinante co' polen- 
ti, ò per terreni, ò per negottj , cauar dalle co fi qui finite i documenti di fua fa- 
lute,emefcufi dalla faticaci {pianare a minuto quella materia. 
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del modo di assicvrare 

vn’acquifto. 

CAPITOLO XX. 

E * La Monarchia molto più accommodata al fare acquai grandi , chela* 
{{epubhca ; il Monarca è fegreto ne i fuoi confegli , arduo nelle delibera • 
doni, pronto nelle eff :cutioni,e fi ipr atutto non teme i efìcr contradetto da chiun- 
que fi fiat perciò fd molto più profitto egli in dieci amiche non farà in coito la 
Rfpublica , la quale è meno fegreta, & più longa nelle deliberationi, frena l'au- 
tbontà de’ Capitani , &• tal' bora contradice alle proprie attioni . Dall * altra* 
parte poi la Rjtpublica, la quale non muta mai le fue maffime , che non è fogget- 
ta aliamone delTrencipe,& alt etàpupillare , mà fempre inalterabilmente i 
la medepma, conferua molto meglio, e più lungamente i acquistato , che non fà 
la Monarchia ,la quale molte volte fi vede vn (ucctfiorc altretanto da poco , 
quant’ era virtuofo il precejfore . foglio io qui nondimeno portar le vere muf- 
firne per ben’ afficur are, egli v ni , egli altri in vna co fa ac quiilata , e qurfte^ 
fono due fole . Toglier la volontà agi acqwftati di poterfi ribellare, & qual fin 
il modo per farlo. * 

Quanto al primo ; non è dubbio , che fe i popoli acquinoti erano liberi , fard 
hnpoffibilc ( almeno viuendo coloro, che viffero con libertà ) di t orgli il defide - 
rio di ritornare allo Stato loro di prima , e fe fono flati /additi d vn Trencipe , ò 
d vno Stato , non hauendo effi fatto altro , che mutar padrone, flaranno più con- 
tenti di viuere folto quello, che meglio li tratti . 

Rifogna adunque cominciare con la man dolce, eflabilire vngouerno fopra* 
gli acqui flati , che loro afficuri la vita , e la robba ; perche fe trà i propri j f af- 
falli è da temerfi di ribellione, quando non fono [icurc le vite, c tri beni, tanto 
più certo fe n'haurà da temere, trattandoti di nuoui f additi , efftndo legge di na- 
tura vniuerfale, che ciafcheduno ami la propria conferuationc , e deue l' buono 
aggiungerai quella dcll'honore, e delle facoltà, per li quali due intereffi allo fpef 
fo fi f pregia la vita iftefla . 

Dcue vn Trencipc adunque mantenere vnagiufìitia eff atta, refi fiere alle op- 
pre [[ioni , afientrfi egli flefjo dalle violente nonfolo in materia dell'honor delle 
donne ,mà pur anco per la robba. E ferrea queflo non farà mai poffìbile di go- 
der in pace i popoli acquiflati . Bifognapur ancora conferuarli nella forma loro 
antica di gouerno, e non ef eluderne alcuno , che non pofia godere de i carichi» 
dignità, & bono) t,tali però che nonfiano dipregiudicio alla ficuregp'a-E quan- 
do che l acquiflatore fia vn Trencipc folo, rifarà bene di andare ad habitarm il 
più che potrà , per che la pre finga del padrone hcua molte occafionidi dif ordini , 
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& toconncnientt , e lo splendore della fané imprime vn non sò che di riucrengx 
ne i popoli, oltre che porta vtile agli artefici, & a tutti della Cittì doue fi trat- 
tiene la Corte . 

Ma fe la l{e public a è quella c'hà acquiftato.non potendo effa mutar la fede 
è refidenga fua, bifognarà, che commandt a quello, che onderà per goucrnar gli 
acqmflati , che vi rifiata con fplendore , perche i popoli per lo più s'appigliano 
all' apparenza, che all’effen^a . E quelli fono i modi » co' quali s introduce in - 
fenfibilmente fobedien^a ne ipopoli acquifiati ; mi perche quefio non è femprc 
ballante , e che la facilità di nbeltarfi ne fi nafcere tl de fiderio , bi fogna afficu - 
rarfene. E quello confifie nelf hauer l'armi , e le Foriere in mano . Io non 
approvo già il difarmar fubbtto i popoli , e perciò quefio rimedio fi dette proro- 
gare di effeguire quanto più fi pofja ; Hauer le Foriere nei luoghi più gran- 
di ; tener „ 4r finali in varij , non in vn luogo foto , e non lafciar in piedi Città , ò 
C afte Ilo, fernet pre fidi urlo , che poffa re fi fiere a cento colpi di cannone . L' vi - 
timo modo vfato da gli antichi molto vtilmente , & affatto difmeffo ( e quefio 
mi piace in eflremó) è quello delle Colonie» trafportando i popoli da vn luogo 
alC altro,perche que(h è vn freno grondiamo per tenere in regola vnpaefe ac- 
qui flato, & in oltre fi premiano con quefia occafione motti foldati , c hanno ben 
l erutto , Io non po fio approuare in maniera alcuna l’oppimone di coloro , che 
chiamano la Colonia vna crudeltà, e ch'ella fi faccia control' ordine della Cba- 
rità . Mà fiimo affai più crudeli i rimedij , che fi praticano tutto giorno di te- 
nere co fi baffi , e mortificati i popoli , che non babbiano quafi altro che la vita ; 
ne poffano fperar honore alcuno nella patria , Io per me corife fio la verità, che 
mi contentarci più d'efier leuato dal mio paefe , e mandato in vn altro , donerà 
pure baurei fpe ratina di potere ò io, ò li miei fuccefiori armare ad efler qualche 
co fa di più di quello, che non fono , che vtucr nella patria , ferrea fpeme di mai 
più riforgere . Non è co fa più tirannica, ò più dura all'huomo , che priuarlodi 
quella fptran^a,cbe lofà operare ogni cofa, ò per godere in quefio Mondo , S per 
render fi degno di goder nell altro-, quella Speranza , dico , la quale difiingue-r 
fhuomo dalla befiia . Non btfogna dunque mai toglier all' huomo la fperattgx 
di poter giungere ad vna condurne migliore di quello in che fi troua . 

SENSI CIVILI. 

H ^iuenefio trattato quefia medefima materia del Couemare i popoli ac- 
q infiali, & in tempo , che non hauea letto quello , che qui vediamo del- 
le Colonie pur dame propofte per fonico rimedio di affìcurar fi dai popoli ac- 
quifiati, mi rejìa foto di efprimere più difiint ameni c il mio fenfo in materia del- 
le Colonie , poiché quii' ^Autbore non bà faputovfcir di fango, ma i refiato fri i 
due mali della Colonia ,à trasportare* mortificare i fudditi ferrea levargli dalle 
fedi natiue , filmando de' due men afpro il primo. 

La Colonia deut fi fare in altre formai tutta giu fi a , ne punto riprenftbiles . 
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Trafpórtar dico io le famiglie in vn luogo fona, in vii altro vn' altra, e dar 
loro tanti beni per a punto quanti ubane ano colà, ef onde ft Iettarono ad Jles,<& 
Libram , poiché douendo riponcr anco nel luogo acquifiato pedone yà Sud- 
dite, e fedeli , vi fi dcuono condurre con le medefime forge di beni fi abili , c'hai, 
vcano nella patria, e con gli fìejfi ejfcrcitij , e qualità , cofir pur anco li Sudditi 
nuouiychcfi mandano ad babitare altrove ,dcuono poffare con le dignità, e loro 
qualità di Cittadinanza, c nobiltà, che nella patria baucuano , & in femmaj 
nonfar altro, che vii cambio ; angi v aggiungerci ,che li Topcli acquifìati fi 
tfoue fiero difinbuirt nelli migliori luòghi della Stato, & afiìflo' loro con la ma- 
no dell' authorità, acciocbe foflrro ben vitti* ben trattati jt juèb.to incorporar- 
li nella domefuebegga , e familiarità , facendo matritnotitf al qual vincolo trà 
priuati é mol'o efficace , come trà Trcncipi rare volte accrt/ce ò muta affetti . \ 
Qéfì midàt^tuibore mentre che parla della Speranza ,#cc a pone di direna], 
che fi troua meli' buono vna certa (per unga ,cbe uafee dalla dtfperatione,e qut - 
ft a fcruc con grandi (firn a ifficatia alVrencipc per vrì armainfenfibilethe e fi in - 
gue le male introdtitùoni ne’ popoli , e di quelle che difii poco diangi;dirù per ef- 
I empio ( non volcnd'to entrare dune bijognarebbe forfè ) hà vn popolo introdot- 
to di vefiir di colore, ò alfofo d' vn patfè , vuole il Trencipe leuarlo, ma non fe 
ne vuole dichiarare per non difgufiare in vn punto . il popolo tutto , non e [fendo 
co fa, che più facci a bollire nei petti la bile, che il voler poner la mano in quelle 
materie, che l'animo libero s appi onte per buone'; Egli prima fi ve ft e nel modo, 
che de fiderà, c tutto diuerfo da quello, che vuol abolire, indi priegai fuoi Cor- 
tigiani a far lo ttefio (quando che non lo facciano da loro medefimi) domandan- 
dogli in piacere quello, che gli potrebbe canni andare con piemia d *Authori- 
tà; per tergo dar rare, breui, c non molto grate audience a chi ve fi e diucrjo dal 
proprio volere, ma non per quefio fi dichiara onde nafta quella difficoltà; per lo 
contrario s’vnveftito di fuo gufio il richiede d audienga , gliela dà grati [fimo., 
il compiace* fi laf eia v farmela parola , che gli piace cbabbia prefo ancor 
egli il vero modello del veftirc ; per concludeila,quclla difpeiatione di non poter 
mai ottener gratta ( non dicogiuflitia , che quefta fifa a chiunque , e di qual m- 
que forma l’buomofifid) che dimandi, fà che l'Intorno penfi , onde annerivano 
quefie diuerfità di trattare del Trencipe con vno, e con l’altro ,e dando nel ftgne, 
fi accomoda al mutar habito,e / pera ottenere, & ottiene, e fono infogna alf al- 
tro, onde injenfibilmente fi lafcia vn gufio per vninterefle , & ecco il Trencipe 
(cruito, [en^a tb'ti domandi, & introdotta vna Violenza vo lontana , e put- 
te uole . 
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DEL MODO DI SOCCORRERE I SVOI COLLEGATI, 

e cortfcderati. «. . 
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CAPITOLO XXI. 

V Na delle più gloriole anioni del Trencipe è il f occorrere i [noi confederi- 
ti , che fi trouino in ncceffità . Eli’ è però materia mollo difficile, perche 
quando fi vuol far vna guerra, fi eleggono i vantaggi, (ì mi furano » tempi , e 
l’oc cafoni con la-poffibthtà, e col volere ; ma quando s'hà da / occorrere vtL » 
confederato, bi fogna accomodar fi a quell' occafione ,a quegli meommodi, a quel 
tempo, & a quelle difficoltà , che corrono . Se il voflropaefe è congiunto al fuo, 
t che ninna cofa v impedì fee, che non andiate con tutte te forge a (occorrerlo , 
& ad affilierai, non v'hà feufa , che ve ne poffa dtfomareje non vna fola, e de- 
li ole, che voi temete del fuo nimico, e non lo volete offendere^ (cufabtle , dico, 
perche non per quello fuggirete il pericolo, che vinto C amico vofro voi non po- 
tiate efjcr attaccato voi , ond è pur meglio di contrafiare vniti, che l’ejfer dif- 
fatti l'vn doppo l'altro . 

7tià fe l'amico voflro è lontano, e da voi diui/o con lo Stato <t altri Trencipi.e 
• vi fi interpongano molte difficoltà per giungere allo Stato fuo , vi farà ben che 
penfarc , prima, che trouar il modo di farlo , perche fe il Trencipe , eh' è fra di 
voi due , vi niega il pa[io , e vi bifogni aprir il paffo con la fpadaft può dubitare, 
che non fiate per ifpidnuene così prefio, che potiate giungere a tempo del bt fo- 
gno :r-feilvo(ìro uicino ò per timor dell armi uo(l rc,ò per dubbiodi quei , che 
trauaglia il uoflro ideino , ui offerifee il paffo , uoi non lo potrete accettare /c-» 
p ri ma non ui afficurate ancora del ritorno co'l riceuer piagge nelle mani, e fe il 
uicino ut niega quello, e lo fieffo, che non uolcrui dar paffo , e uoi non doucte au- 
vangar ui più oltre ; 7 Ma fe l’inimico del uoilro confederato bauerà fato uicino 
al nofiro , cui fa facile di muaderlo, il douretefar (ubbito, & il foccorfo , che fi 
può dare perla uia della ditte r fune è (fecondo il miofenfo ) il più ficuro , e più 
facile a nufeire , perche quello fifa con tutte le forge, e commodi, che fi uuole# 
per l' ordinario quello , eh’ è paffuto ad inuadtr altri da quella parte èfprouiflo , 
hauendo poflo , come fi può credere , colà tutti i migliorie apuani , e faldati ; e 
quando che tutte quefte coffe mancano , re fa ( ultimo del danarosi) è l migliar 
neruo della guerra . 

SENSI CIVILI. 

I L (occorrer (amico è cofa naturale , nonché dell Intorno ragioneuofe , e il 
uediamo a tuttbore pratticar dalle btflie medefime , conte quali , chi non 
uuolparticipare,dcue con diltgenga esaminare quando,e quanto debba farlo, 

perche 




2yo Senfi Ciuili 

perche fe bene corre un certo prouerbio;co'l nimico a dritto* con f amico a drit- 
to, & a torto ; nondimeno ei non è così facilmente da pr attuar fi . L'amico fi 
dcue aiutare, s è [oprafatto, e tr attagliato a torto, ma fe guittamente, & egli fi 
fia meritato il gafligo, nondeue Chuomofarfi correo del medefimo mal opera- 
re il pià , che fi poffa.il' interponerfi alt accomodamento , & i fomenti alle 
volte fono cagioni di infoiente » Io non parlo bora de Trend pi, ma della aita 
prillata de' Cittadini , perche quelli non fi muouono per l'ordinario , fe non per 
proprio intere ffe fuori dell' omicida ; e quelli, che potendo auuangare le proprie 
conditioni, ér affiflerc all'amico, e nonio fà , i bi fogna dirlo forum amente gin- 
ilo , non volendo quel d altri, che non t offende, ò fouerebio circofpctto, per non 
dir timido, che la tempefla fi (carichi f opra diluì . 

Dcue fi ancora difender l'amico fino a tanto , che dura l'oppreffìone , ma non 
paflar ne termini della vendetta, (allevato eh' ci fi babbia , perche il uenitearfi 
non è difefa, il cui limite non deue eccedere i termini del bi fogno. In fomma. a 
non è mengloriofo nella vita Ciuile il folle uar f amico oppreffo, di quello.cbe fi* 
nelle attioni belliche l'affiftere a confederati - Io direi, che l'Immanità ben pre- 
fio fbfje per cadere , mercè della malignità, che regna , [e non fi trouaffero i pro- 
tettori. & t follieui ; eli' è una delle maggiori uniù morali , che fi ritrovi , 6 fi 
poffa rffercitarc, qucfla è quella, che Dio tante volte commandi , reiterandone 
i precetti di haver a cuore i pupilli, e le vedove, & io fon a credere, che folto 
qucfti nomi fi contengano tutti coloro , che fono opprefji ò da potenti buomini, ò 
da poffenti feiagure, & acetiche il Mondo non fi inganni f otto il nome di ami- 
citia,fà dalla fapicnga infallibile introdotto il nome di proffimo ,commandan- 
do , che fami quanto fe tteffo - 

Frà le diligente poi di quefio jCuthore io reffo maravigliato , cometa 
egli fi fia rifinito a dire , che effendo negato il paffo d'ufi Confinante . _> , 
non fi debba paffar più oltre , ma f occorrer foto col danaro , ò con la di- 
verone ; rimedif afiai buo n , ma non già da un'animo genero (o , quale è 
Italo quello di Lodovico, il Giulio, di Francia, che non lolobàconte/o , ma sfor- 
matoti paffo della Sauoiaper f occorrer il Duca Carlo di Mantova, non hà pre- 
fo il partito delle diuerfioni , non fi è Jcufaro conia Guerra Ciuile della Lingua- 
doca-, e non hàfoccorfo con il foto Efsercito , ma u'hà impiegato , fi può dire , 
tutto il f{egno, e tuttala Corona ; Su quefio modello fi patena fabricar la re- 
gola de confederati ,e de' protettori grandi, e non sù l'altra , eh' è troppo guar- 
dinga, e {Orata - 
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SE SIA MEGLIO CHE VN PRENCIPE GRANDE 
faccia la guerra in perfona , ò per vn Teuente « 

CAPITOLO XXII. 

Q yl [limo conueneuole di ricercare fé fra meglio , che il Trencipe faccia la 
guerra da [e [le fio in perfona, ò commetta gli Eserciti a Tenente alcuno ; 
perche pr attuando fi diuer fornente , ciafcbeduno adduce quelle ragioni , che più 
gli paiono a propofito per foflencre il fuo gemo . Ter la parte negatiua fi dice , 
che vfeendo il Trencipe del fuo Stato, apre il varco alle turbolente domefiiche, 
e fi lieua il modo di potergli tubilo prouedere , & effer meglio di conferuarfi la 
pace in cafa, che di andare a far la guerra fuori , ne può rimedio alcuno più fer - 
aire alla quiete de' V affolli , che ritrovar fi loro prefente, e tenendo in obedien-g a 
lo Stato proprio, può commodamente dargli ordini alla guerra fuori. Che mag • 
giori poffono far fi gli accidenti , & irremediabilt al Trencipe fuori dello Stato 
invna guerra impiegato, che quantunque gliene posano avvenire in caja pro- 
pria . S’ei riceve vna rotta in perfona fuori del fio pacfejono facili i volubili a 
prorompere in qualche nouiid, & ogrìvno può fotte arfi dalCobeàetrga-, s’egli è 
ammalato (e ne Jiordifcono i [additi »efe nefà più ardito l'inimico , prender* 
ione occafione di molto vantaggio ; e rifatto prigione, è molto peggio ancor a » 
perche non potendofi dichiarare vn' altro Trencipe, i principali dello Stato non 
reflano di maggiormente intorbidar lecofe per far migliori le conditioni proprie, 
e s altro non n avviene di peggio , fi governa con poca authorità.e con meno ri - 
j petto , perche quelli che gouernano maneggiano gli altri grandi ,che potrebbo - 
no pretendere di governar ancor effi,e quefh ben più volontieri tal' bora chiama- 
no l'inimico commune, che veder fi dominar da fuoi eguali ; & a tutte quette^ 
cofe aggiungono , che non fi può liberare il Trencipe fenga far grandiffimi prc- 
giudnij al proprio Stato, e dar molti vantaggi al fuo nimico ; ondepofìe in bi- 
lancia que/le con fidcrat ioni, (limano molto maggiori i danni in avventurar la* 
perfona delTrencipe al commandare [opragli rfferciti proprij , ebenonfia la* 
gloria, che ne poffa avvenire, e perciò fia meglio di commetterne la cura a Te- 
nenti. Quella oppiatone è principalmente fofienuta da' Configlieri di robba lun- 
ga, inimici naturali de' (oliati, come quelli thè riconof cono l'authorità loro dal- 
la pace più che dalla guerra , e fi riducono a tale , che non falò àfiuadono la* 
guerra, ma configliano a [offrire ogni vergogna più lotto ,cbe di riduruifi,& a 
quefh fi vnifeono gli adulatori, e tutti coloro , che fono le pcfli de Trc/ictpi, 
trattenendogli nelCotio, e nel luffa, dando loro a credere , che t Stati fono fatti 
prr li Trcncipi, e non i Vrencipi per li Stati , che l'acqvitto d vna Tulcellafia 
più gloriofodt quello <t vnaTrouincia ; che più diindufiria fi ricerca in dt/porre 
vn [citino , che nello fcbicrare vntficrcito ; che la fatica è fatta per i facchini, e 
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noti per i "Principi, ti quali devono far muover tutte le Cofe,feM(4 che fi moka- 
no effi,e queft’cTa'via ordinaria diperdere i Regni, egTlmpcrij. 

Dall'altea parte quelli , che per fu odono al Trencipe d'andar di per Iona alla 
guerra, dicono, che il commandare ad vn Esercito è vivanda così delicataJ Jv 
che non fideue farne parte ad altrui, fé non quando , chela ncclffità nc_> 
sforza , perche v vn Generalato non fi può bene ejfercitare da chi non» 
è padrone ajfoluto, e bene cfpcflbi Capitani fupreminon fanno il loro dovere, 
& m particolare quando il Trencipe non fa egli Heffo il fuo ; & in quefto caJO 
egli è naturalmente invidio fodcllagloria altrui, ne puòf offrir le buone attioni 
del fuo T cncnte, con tutto che fiano di fuo profitto ,& in quefla oppiatone fono 
con firmati da coloro, cbegoucrnanogl'intereffi del Vadrone, e non poff ano refi 
fifiere al dolore di vedere vna virtù eminente , ebefia effaltata , & cffi pofli 
in difcredito ; e di qui prouiene la maggior parte dell'infelicità di belle Imprefe, 
ancoraché ben disegnate, facendole mal riujcirc, ò per mancamento di danaro, 
è per fear/e^a di viveri, ò recingendo l'autbontà dovuta al Generalato, ò da~ 
dogli capi, ebefemprefe gli attrauerjano, e contradicmo, ferendogli più fo- 
llo di impedimento, che d aiuto, & alibora, che gli affari non nefeono, come fi 
de fiderà, fi dà la colpa all'innocente , e quelli , che ne fono flati la cagione , fe ne 
godono, e dicono, che in quefla guifa t Trcncipi fono ferviti , fe commettono 
glieffercitia lenenti. Cbemolto è differente la riputatone ivn Trencipe a he 
fin buon Capitano da quella del Trencipe , cbà buon Capitano, perche il 
primo é filmato per propria cagione, & il fecondo per l'altrui ; Il primo non» 
poter effer traditore difefleffo, ma ben poffono effer cacciati i Capitani dell' al- 
tro l quelli sàfxr elettionc di cbi è buono alla guerra , e l'altro non può baveri i 
buoni fe non per ventura. Non poter fi muidiare , ne contradire l'autbontà é 
quello, perch’egli è il padrone , e non hà da render conto ad alcuno delle attioni 
proprie, ma il Generale di quefto foggiace ad vna perpetua gelo fi a, e ben felice , 
chincvàeffente. Che il modo di fchtuar vna guerra Civile, fi è di occupare i 
più volubili, & i bimani nelle guerre forefliere, doue poffono, e quelli, e quefti 
fodi sfare a i propri) geni j d'ambi itone, e di ftar ad ognhora armati, nel qual vfo 
coni mono fi efìinguonoi più feruidi bollori i vn anima . Dover il Trcncipcj 
ftar alla fronte del proprio Efferato » acciocbc altri non pofla valetene contro 
di lui ; aggiungono, che non ó mai fiato fondato Imperio da alcuno, che non fia 
fiato di perfonaafar le proprie lmprefc belliche, c non fi fono mai perduti i 
Regni fe non quando fono fiati commeffi gli Efferati a i T enenti . 

Sopra quefte due con) ulte il fido Trencipe deue deliberare , s' egli i vn dapo- 
co, che fi contenti d' effer adorato dafuoi "Palafrenieri # fcruidon;che non fi di- 
letti fc non del piacere , e che lafci l'vfficio di Ré per quello et vn buom da nien- 
te , non s’appigliarà mai alla parte di commandar egli fieffo alle fue f quadre { 
Se farà Trencipe fauio , ch’ami il ripofoper mantenere i fuoi popoli nella conti - 
te^a della giu flitia , non lajchtrà però di informar fi de' bi fogni della guerraj , 
e preparacene per qvandopotefìe auuenirnc l'oc cafone, {en^a che commetta i 
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propri f intereffi di' ami ai alcuno . Màjefarà un Trencipe Genero fomuido di 
acquitlarfama » e gloria, & mutar quei grandi , che doppo le migliata d’armi 
fono immortali , vtuendo nelle bocche de ili buomm,& honorando quelli fìef- 
fh che li nominano, farà fuo principale <qfercmo fetida dubbio quello dell' ami» 
t ter card difar fette pratttco per non bauer da dipendere dall altrui conftgho , e 
volere nella condotta dell' armi fue proprie , prendendo a diltcia tl faticoso sì, ma 
delitiofo mettere della guerra . In fine quegli è il vero diletto , che fi accomo- 
da al proprio genio, ma queliti proprio dell buomo,cbe franagli a fuori de' /en- 
fi corporali , i quali fono propri/ de bruti » ma communi agli buomini, che poca 
meritano d titolo dell Immanità • 

SENSI CIVILI. 

H O' tante volte Impiegata la penna in perfuadere , non dirò il TrencipeJ, 
chenon legge altro Libro, ebe del proprio contento, ma coloro , ebepro - 
fiflano d inflrutret Trencipi , ch'egli è fuo proprio il veflit larmi,efe l'occafio- 
ne il chiama alla guerra non rtcufarla, òfeC età, fel' infirmiti, ò qualunque al- 
tro accidente glielo vieta, faperne tanto almeno, cbenonpojfaefler ingannata 
da' nmiftri, e [e ne' configli ai guerra fi di/puti vna materia ,poffa dtfecrnere il 
buono dal reo configho,e proponente anco di fuo ingegno -, Io ubò , dico , tante 
volte parlato, chequi potrei fcbiuarnedi nuouolafatiea,re(landopocopià nel- 
la debolezza del mio talento , ebe (pender su quefio foglio . Nondimeno io non 
| toflo non andare adducendo quelle ragioni, ebe poffono moftrar laf allaccia del- 
le perfuafiom contrarie. ’ ^ ' 

7114 primato deuofar vna diftintione da Trencipe a Trencipe ; itili quali al- 
tri fono elettili, & altri di (ucceffione^dtri valorofi di fp trito naturalmente, & 
altri poco atti al ruejiier dell' armi . 

Se gli eletti non fono aiti alla guerra, non hanno da dolerfene gli Elettori, per- 
che era loro incombenza di efj allunarne le difpofitiom ,c la poffibiltà con f at- 
titudine ; i fuccejlori poi non hanno da incolpar altri, ebe la natura , c' babbitt. » 
errato , deflinando all' officio di Prcnupe , cbi non vale alla fpada , ma fri 
tante colpe , innocenti qua-ao al Trencipe, non t già Senza colpa egli »fe, come 
poco dianzi accennai .non fi rende così jtudioj o della dif ciphua miliare dcil ar- 
te della guerra, dell affidiate, del proueder ! armate, di ben intendere vna pian- 
ta di fortezza , e ai quanto tè in quefio libro , & altroue di quefta profeffione 
trattato da aiti che fi faccia cono(cere,fe non atto alla /padani mcn prode al 
Configtio , e violante all vffieto della dtrettione , (e non al Getter alato ; perche 

fenon (aràbuon C. ipttano, farà al mcn buono da far vn Capitano, ò da nonef- 

fer fatto vnfantoccio da vn Capitano ,• Saprà cotte, fiere i mancamenti, e le glorie 
del Suo Generale, e fap<à gl vm gaihgare,c l'altra eff altare j lo non credo, ebe 
quella maffima mi pojfa conte adir fi, fuorché da coloro, che vogliono il Trend - 
pc cieco per cfser eglino gli occhia le mani del Trencipe; parmi di bauer accen- 
di m nato» 
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nato, e quando nò , lo dico di buon finno » che i Uggiflii e le toghe» come Cavalla 
da fonia» e robbe da"adobbo, fi pomo prender a vtttura » e da' regattieri , ma il 
corfiero da guerra fi il manto di Torpora non fi trouano» ne fi dcuono trouarc 
fuori delle !{cggie. 

Bora allo f doglia de * dubbi) »prefuppoflo il Trencipe habile alle guerre; non 
baurò mi Stimo, che fudar molto . Egli vfcendo dello Stato , apre ri varco , di- 
cono» alle turbolente interiori . Qui mi fi dà vn Trencipe non bene amato 
fuoi » che però deuc temere di folleuatiori, & io parlo co' Tremipi buoni, ecbt 
prima di penfar alta guerra hanno maneggiati inegorij di pace , il fondamento 
de' quali è C amor de" vaf salii acquifiato con lagiuflitia»con la dementa , ed 
altri trulle modi, che non è qui mio luogo di trattatile fc UTrencipenoné dai 
(additi amato , io temo, che non gli farà meno pericolofa la tempefta delle folle - 
uatiori Stando in cafa, che fuori. Mà per buttar a terra quefto argomento, chi 
afsali to di fronte , fi ami pur lecito di inueflhrlo di fianco ancora con xm’iflan^a 
tran[uer(ale . E come non fi foliieuano i Efigni , che non ridderò mai la corona 
loro sà'l capo del fuo t{é i adunque dico io\ò iabfenta del F^nou è fempre la ca- 
gione delle r iuo! ut ioni, ma foioi nudi trattamenti de' mmiflri ; òla prefenta-» 
non è ftniprer.cccfsana.jil fecondo che fra meglio confcruarla pace in cafa, che 
portar la guerra fuori , io non lo contradico, ariti f approuo,ma quando la guer- 
ra è neccfsaria fuori, prefuppofìa la bontà del Trencipe fi l’amor de’ fudditi ,fi 
può meglio con li mimfiri di pace conjeruar la quiete del proprio Stato, che far 
lacuna con le mani d altrui . Qualche noia pare, che apportafsero gli acci- 
denti di morte, di prigione, ò di perdita d Ef scroti , che può fuori del Ffigno an- 
nerire ad vnTrencipc guerriero, quando ciré Stando incafa ti fofse immorta- 
le, non foggiate fse alla feruitù delle infirmi tà , che lituano f vfo del gouerno , e 
che gli e frettiti non potè fscro così bene efser battuti fitto il Generale , che fitto il 
Trcnctpcjl quale, fi con prudenza faprà gouernaifi ncW vfeire alla guerra, farà 
le prouifioni a tutto quello, che di flrano pofsa accadergli,ò morendo, ò fatto pri- 
gione» di f ponendo come s'bauefse ad annerirli ò l’uno,ò l'altro accidente. 

Morì Gallano Adolfo nella battaglia di Lut^en , il R^cgrio, e l' efser cito non 
hebber altro , che viflirfi a duolo, e celebrami l’cfstquic-, fi il i{è Frana fio ba- 
uefse cofi ben preveduto a fuoi iniereffi ,non fi farebbonovedute tante nouiti 
al fu uro ; figuri fi il Rjl morto , e fi gouerni il Bjcgno dal fucceffore, ò da' tutori , 
e governatori , pache la prigionia è vna morte C mite. E quanto alla ncupera- 
tione del I(è pngion di guerra ,iftimarei , far fi par laro troppo duramente, ch’e- 
gli mede fi mo douefse precluder la Si rada a fi ftefio, & a fuoi ffajsalli di ricu- 
perarlo ,/e la r icuperacione douefse far fi con pregiuditio dello Stato. Ew%p l \i 
morì prigione della ^cpublica di Bologna* la morte non i differente in prigio- 
ne, ò fuori -,1.1 gloria di tener prigione vn Bf » viene contrapefata dal di fiato 
dftrn poterlo piegare a fua voglia, e la gloria della cofhtrr^a in non voler pre- 
giudicare al fio l{rgno»preuale ad ogni <ùJgu(io di captività ; è troppo fc tifi ale 
quel Trencipe, che ricompera la fua libertà del corpo , con cedere alla libali 

dcllani- 
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Jett animo; ardire d'efpor la vita alla morte in vri Esercito , e fudar nel bel - 
ticofo medierò dell armi, c o attentar poi vita vita riflrettaia vn palalo i lo» 
carcere è vrì accidente della fortuna, il cedere alla volontà dell'inimico è prò* 
pria clcttionc,e mancamento.lo piu (limarti vna catena fvn'atto non contiene - 
uole fattoda me mede fimo, che nclticcppi , (nelle morti , perche pià duro è il 
pugnaledella findtrefi d'hautrnon bene operato, che qualfiuoglia pugnale dia 
mano inimica» 

Da quelle rifpofle mi polio creder foditfattrcoloro , ebe Himano parte del 
Wrencipcil commandare dalle proprie flange, e non all a fronte de’ fuoi Efferci • 
ti , per li quali però pormi di douer dire qualche cofa non accennata da gli au - 
uerfarij . Che due forti diguerrapuò hauerc vn l\è grande; ò con inferiori, ben* 
che aiutati fottomanodaCrandi , 6 con vguali;ntl primo cafo non o/lante a 
miei (enfi viuactjjìmi femprein quefta materia ejjagerati, direi , chef offe tru> 
qualche parte feufabile il Toffente, fe commette f te ìe (ne forfè a qualche Ca- 
pitaìio di valore e fperimentato, non parendo obligato vn di gran lunga maggia^ 
re a cimentarli con vn minore, perche vincendo non accrefcc la gloria , e per» 
derido non può fenonperder molto, ma quando vna Corona fi muoue adinua- 
dtre t ò difendergli inuafì dagli Efferati Vitali, io Co fumar ei vn inuitonon ri~ 
euf abile} nel primo eafo la minontàdelliniruico ifeufa, nel fecondo l vguahtd, 
fempre accula dai timore, àrdi termine non buono, ifìimandofi tanto fupenore 
all' auutr fario, chegh fi mandi vn Capitano anfpondere » Mi fi potrebbe forfè 
tbre,& in queflo cafo io non haurci, che replicare, che tutte le cofe inuecchiano , 
t le oppinioni ancora inrancidifcono, onde pafiò il capriccio di quei Regi , che 
ducano» i- -*•'•»( •; 

Piu dolce (uorrnon mfvfcn aJToreccfiiO 
Che quando di baccaglia alcun mr cenca - 
E per fecondo , che le Corone fono immuni da tutte le leggi , ne fi poffono redar- 
guire dtbene, ò male » che fi facciano , perche tutto è bene autl cb’effi de libera- 
no, e quantunque i popoli * la fama » fìeffa non parlino con lode , è propria non- 
dimeno loro IjlUcfga, e la Serenità per lo che ne le voci de gl infimi jne il rau- 
co fuono d' vnatromba mal intendente vi può giungere ,i intorbidarne il [ere- 
no. Rifpofla co fi quadratale cal fante, che non bà bifogno d'altro , che d vna 
femphee aggiunta ; Che fi come le penne de' Scrittimi & i mormori importuni 
delle rane non poftono giunger colà iù, nello lìefso modo ridonda a bafseffa il 
declinar fi ad udirli , & è g randegja d'animo degna dì vna Sublimità il non per- 
mettere, che i mmiflriythe li rapprefentano.fi piglino a briga, ò s’eccetino l'bu - 
mor biliofo per fimili voci terreflri . V diamo noi , che fiamo in quella baffo» 
Regione quello, che dua per vltimo fuopenficrol \Autborc in materia della, » 
riputazione » 
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DELLA 

RIPVTATIONE* 

CAPITOLO VLTIMO. 

D I fficiliffima è la materia dellartputatione f vn Capitano , per eh' ella ènei 
ceffarta per e(Jo > & è facili fima a perder fi . Vediamo in efperten^/u » 
thè s egli con dunffime fatiche sé acqmfiato U nome di Santo, e di prudente Ca- 
pitano ; Je vuole conferuarfi qucfio bonorato titolo,e và guardingo nelle [u£j 
attioui » fubbtto glifi lieua contro il turbine della maledicendo ; ch'é fatto pol- 
trone : e fe dall’ altra parte ti s'auuenlura ad vita ,& ad vn altra battaglia » ce- 
to vn altra tempefla di maledittioni » eli egli hà paffato il fogno della bramirà » 
diré fatto vn Temerario j e quefia fi fà più fiera borafea » [eia forte vuole, ebe 
riccua qualche per coffa. 

Onde è rerifiimo , ciré non fi dà effereitio nel Mondo piti (oggetto alle taluni» 
vie, ciré quello di commandare ad ogni esercito . £ felice può dir fi quel Capi- 
tano , cui fi conferuaillefa la fama infimo al fepokro; nondimeno fin eh' e Ila vii 
ve fi per lui merauigltofi effetti , perche i fuot /oldati hanno tanto cuore , chcj 
f limando imponìbile, ciré folto vn Capitano famofo fi pof) a perdere » vanno in- 
trepidi ad incontrare ogni pericolo» ficttri di riportarne la Vittoria» & m effèt- 
to ognivno combatte per dieci. € dall'altra parte l'inimico fapendo il valore 
di quel Capitano » e Cardite di quell efier cito , vi con qualche timore ad incon- 
trarlo »epar chegli tremi lafpadasulpolfo , Tritile effempq babbiamo di que- 
fia verità non antichi Jolo » mà recenti » 

Gli Mhenie fi quando vdir ono » che l' armi d Alcibiade erano refiate perdi- 
trici, fi filmarono» ch'egli fteffo ne fofje fiato colpeuole di confai fo . il falò no - 
tue» che Ce fare, gfr */ lleffandrofi accofiaffero, fece più volte , che le "Proni noie 
intiere cedefiero il collo al giogo. La fola fuma di Henrico Quarto , cbcfùnco- 
mof liuto nella battaglia di Fontana Franccfe , don’ era giunto il giorno antece- 
dente per lepore t fùc4ura, cheli Spaglinoli abbandonalo là Borgogna . Io 
hò prati ican quelli di l Dclfiiuto, che /limonano imponibile , che il Con tej labile 
dell' tAldigbicra potefse perdere , 

7, là quanto ferue quefia fmaadvr. Capitano , che l'babbia acqui fiata , al- 
trettanto nuoce Li contraria»d’efscr mai fortunato ne gli efsercin , cf tendo im- 
. ' • - foffi» 
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poffibile di poter dar cuore al timor de i Soldati jcban vedute le ( venture del J uà 
Capuano . Dette adunque vn Generale cercare , che la prima fattione gli ne fot 
di felice auucnimento , indi non tralafciare cofa alcuna, che gli pofsa fcruirzj 
per conferuarfi C oc qui flato , deliberando fi più toflo di morir glorio/ amente ìtlm 
vii attione degna di lui» ebe di feguitarevna firada infelice cominciata coilm 
mala ventura . "Perche il mefiiero della guerra , come quello che pii <f ogni al-, 
tro porta riputatone aU'buomo,pnò dar vituperio, fe contiima in male . 

,|/J* >* ' M- ./fi* • v u*'v(wi* «è* - 
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H ^4 urei fopra di quella propop t ione materia di parlare della riputatone, e 
drl eredito dei Capuani , corri ancora del difer edito loro* Itici fe nelle 
precedenti mie ofsnuat ioni fono fiato fot fi troppo lungo, qui doue fono al fine , 
parmi t onueneuole di non tener lungo tempo a bada il Lettore, 

Dirò foto dtl[ Infelice Duca di Fridlandt , il quale era in tanta oppinione di 
Ce fare, e del Iti ondo , che quando ci non volle combattere con il Safsone , per le 
ragioni danai portate nelle Memorie Hi fionc he , e pur troppo vere, nacque fu- 
bito di lui lofiefso lofptuo degli ^4 1 berne fi contro Jilcibiade , eh' ei pafsafse di 
concerto con f inimico . Onde è ben vero, che fe ne gli intereffi di Stato . 

Non minor eft virtus > qnam quetcte.parta tueri. 

In quello dvn Capitan Generale è molto piò il conferuarfi, che l'acquiftar la 
fama , perch’ella fi compra con f udori , & ingegno proprio , t fi perde per ma - 
lignità. per inuidia, e per mterefse <f altri . 

Contro quali non vale elmo» nè feudo. 

Tdifcro Mberto, che doppo [batter ricuperato vn’lmperio pii caduto , ebe 
cadente, non potè fuggire vn colpo di fpiedo nel petto , nè [arti di chi il condufse 
nel baratro delle difperationi . 

Fortunato Conte di Diti , che morì quando la fortuna il cominciaua ad ab- 
bandonare, Fortunatiffimo Contedi Toppenham , che doppo tante prone del 
fuo valore morì neJtapiò memorabile battaglia del noftro fecolo , prtmacbtla 
fortuna cerca (se di ferirlo . 

v / iuucnturofo Gal afro che incerchiato nel mefiiero del[ armi , e fatilo al col- 
mo de' mentati bonori, hà ottenuto di ritirar fi a godere la patria , e d e fiere 
Jp motore in quel Theatro di Marte , dotici co fi bene rapprefentò le fue 
parti. 

Dirci fortunato UH è Guflauo di Suetia nella gloria <f eficr morto a Lul^en , 
fe U gloria dell' eternità non fohe interdetta a chi s era acqui fiat a quella det- 
tarmi. Felle iffimo ne’ fecoh FerdinandoTer^o, cui le due prime imprefe , che 
tentò in vna / ola Campagna di l{atisbona ,edi Nord litiga riufeirono cofi felici , 
che gl} annonnarono U lauro della Gemma . 

* • G/o-* 
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Cloriofo Vladìslao di “Polonia, che doppo tante Fittone riportate , e dell Or- 
torti anno , e del Mofcouita, è flato degno fuccefsorc della Corona "Paterna, e del 
titolo di inuincibilc, perche non hdmai combattuto con perdite,ma fempre vin- 
to combattendo- 

Trionfatore Lodóuico Ttr^odécimodi Francia, ebedoppo fltauer debellata 
la ribellione, conculcata t fiere fia, fomentiti , crefìiiuitigli amici , ricuperate 
le Troutncie alla Corona-, riportati i confini gii fecali fmarritiy al Hjbeno , in» 
timori ti i più nodofi mimici, ogni giorno più accrefcc palme al [ho nome , e ren- 
de più che mai gloriofa, & eterna la fama del fuo t{egno uguflo • 

Tiù oltre non può auuan^arfi la mia penna, i Lettore, ella fi pregia con nomi 
thgrandt ferrar la Truppa , cfar qui punto ► 
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LEONE IMPERADORfr 

Già fcritta Grecamente intorno al Capitare 
Generale degli Efferati . 



TESTO. 




JL Somma delle cofe da noi ferine nel Libro tutto della Tattica 
è qucftj. 

j. Trocurarai con ogni tuocf onp » thè tutti coloro , che 
viuono fotto tl tuo commando , menino vna vita » e tranquil- 
la, e di quieta ficnre^a . 



SENSO. 



Non è cofa, che vn Prencipe di buona mente non poffa fare , ò per Io 
meno, che non lo tenti; Quelte due parole il dimoftrano, perche il coro- 
mandare , che vn efferato detonato alla fatica * & al trauagliar altri ; 
viua quieta, ficura,etranquillamentc > altro none > che dar legge dì 
quiete al moto» e di pace alla guerra ; ma intendiamolo per il buon ien- 
To; chibentrauaglia.ripofa, non potendo vn huomo honorato viucr 
quieto d’animo , fe non quando con ogni fatica di corpo adempie tutti 
i numeri dell'vbligacioni Tue » nè la foldatefca può dirli tranquilla, fe non 
quando vince con fodori, e con pericoli il Tuo nimico. 

a . Tutto ciò ebefei per fare ,òper dire t comincialo da Dio j non tentar cofa 

aUu- 
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'alcuna, che non fra in none di 5 . D. M.c chetoni' babbi /applicato detta ftuù 
gratta . 

£* coti pattata in abufo quella necettaria pratica ne gli efferati , che 
poche volte lì vede vn foldato inginocchiom , e non è luogo, doue più 
fi viua liccntiofamcntc, che ne gli Etterati , eì pare che da quell' fiora, 
che Dio lì attenne di commandare alle fquadre,fi I i centiattero, per dar- 
li ad vna rouinofa licenza, da Diole miiitie, non fi merauiglino poi co- 
loro, che n’hanno la cura, fe pati feono, e perdono le battaglie non fin 

10 ,mà le fcaramuccie i flette. Vedo i Prcncipi, c’hanno guerra con in- 
fedeli, inftituire nelle Cirri Orationi, e Quaranc' Hore , vedo i Ponte- 
fici poblicar Giubilei, afcolto nelle Mette le Orationi per le profperiti ; 
ma non vedo, che coloro , a quali toccala diuocione, ò fi riformino, ò 
fi ri fermino da ittupri , da' furti , e da quanto di peggio fi può dire, ve- 
do bene i Capellani andar per gli etterati, ma di rado,òco‘ rari fiedono 
alla Confèttìone, perche non v’hd chi la domandi; Quelle, ò voi, che 
commandate» fono le vottre incombenze; la difciplina militare , èpitt 
delle tre parti perduta, perche è perduto il tutto dcllamilicùbch’é la Di - 
uotione . 

3. E perche non dourem noi prendere il principio delle co/e tutte da Dio, 
quand’ egli è noflro Creatore , e ne vede gli intimi de i cuori, e giudica per fino i 
nostri pen fieri, non potendo a quella [orma cogmtione celar fi minima co fa, co- 
me ben dice il Diurno "Paolo jtpofioloi N luna cofa adunque fi tenti fen^iu» 
diluì. 

Chi non principia da Dio, non crede, che Dio fia il principio d'ognì 
cofa , e chi lo crede, e non lo fa, opera per far male , e temerariamente, 

4. Noi potiamo dire di tener parentela con Dio , a cui dobbiamo il ri/ petto, 
et affetto, che dobbiamo aVadre, evenendo, per dono /pedale di lui, agoder 
Paura del Mondo, ben dobbiamo ancora viuere, e morire con effo lui, & in efjo . 

11 cibo, il moto,el‘ef]ere tutto é grafia, e benigniti di Dio. E noi che fi amo nei- 

t Imperio, rendiamo a Dio quell obcdicn^a Slejfa,cbe rendono i fuddtti al Tren- 
cipe, eferui al "Padrone , & i Magiflrati al , e fiamo tutti di lui , che tiene-» 

f Imperio [opra di cia/cheduno . DalCautborità dt lui ne viene la podefii /opra 
tutti ,e fopra tutte le cofe animate , & inanimate, e noi l’adoriamo. Noigo- 
ucrniarno tutte le cofe , che fono I otto la natura , & egli Trencipe de’ Taflori ne 
pafee, e ne nutrifce quel Dio , che per noflra cagione fi vefiì della naturale^*., 
bumana. 

5. Non può negare vri anima (che non fia depennata, e perduta) ebenonft 
troni Dio, perche tutte le cofe fono piene del la Diumitd, & egli truffe fuori dal 
non effer le cofe , acciocbefoffero , e tutte le fi, le prouede, per/c tuona , e go- 
verna . 

6 . Sono opera delle fue mani il Cielo, e ciò eh' è /otto il Cielo, la terra con tut- 
to quello, eh i nella terra ; e fopra il mare , e ciò che fi contiene in mare, e tutte 

que - 
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quefie cofe manifeiìano la verità di Dio fuo Creatore , e fattore, e le medefimcj 
rendono tefltmonian^a della bcneuolemp , e proludala di Dio verfodinoi 
tutti . 

7. Egli è quello , che determina chi debba efìer Rè , dicendo. Per me re- 
gnano 1 Regi . Egli è quel , ch'elegge gli Impcr.idon , e/fendo l'jtutborc d'o- 
nnipotenza, e commando. Nonriceua adunque alcuno la dignità dtll Impe- 
rio, ò de 1 Magtflrati , fé prima non con! aera / e mede fimo a Dio con le preghiere, 
e fe prima non obltga il /uo volere a quello di Dio .- 

Se tutti gli fmperadori Orientali haueflero con tanta pietà ricono- 
feiuto il dominio da Dio , & haueflero con l’opereefleguitequefte pa- 
role* non haurebbe ( coli piamente s'iii da credere ) permeilo Dio , che 
gli infedeli haueflero occupata la SedediCoilantmo * vorrei dire piti 
oltre* ma tanto ancora balla. Oh di quanti lì può dite. Topuius ifte-» 
labifs mehonorat. 

8. Bifogna adunque prima Ì ogni altra cofa determinare quello « che fi hi 
da fare intorno al culto di Dio, accioche quelli , che è tutto /pinco * fu merito * 
& adorato fpiritualmente, ; & il Joldato prieghi Dio di poter oficruare i precet- 
ti della Fede, e della vita, che da S.D.M. ne fino fiatila feiati , c che potiamo 
con fede, e cbarttd giungere alla perfezione della. Legge , che è Cimilo mede fi- 
nto, & in quefia gui/a piacere a quel Dio atei quale tutte le cofe fi compiacciono» 
e fi amo giuftt ancora ver fogli inimici . 

. 9 . Cono jciuto po/cia l'obhgo della Religione verfo Dio fi deue bonorare quel 
%è, che dal Ciclo bàgli bonari * e che fi /erue della fpada confinatagli , trac- 
tommandatagh da Diogiufla , e non temerariamente . 

h! coli dipendente l’authonti del Prencipc da Dio # che quello Reli- 
giofo imperadore accenna * che (ìa temerità il valerli della fpada inde- 
bitamente) perch’ella non è propria* mi raccomandata ; & in vero* 
che fcil Prencipc luprcinohàqueftaprerogatiua,epriuilegiograndilE- 
mo* e quali che il dilli * partecipe della diuiniti*di tarli ragione con la_» 
propria fpada* il che non lece a chiunque fi fìa* 6c etler vindi catore delle 
offefe fatteli, m'arnfchiarei di dire non tementi folo , ma factilcgio Ta- 
bulare di quella fpada, che è vn depofito Diuino . 

Quanto debba va Prencipe eflammar bene le cagioni*cheil muouo- 
no a tarla guerra* da quello folo lenfo fi deue considerare ; e quei che 
non ha altro Giudice, che Dio* deue iu quella occalione augurarli pili 
tolto d'hauer Giudice vnMagillraco* perche la pena del tempo gli di- 
minuì ice * e taf hora fà condonare quella dell’eterniti . Chi commette 
vn'homicidio * e ne paga il fio fotto la fpada della giuftitia pentito, può 
dirli quali che allolutoj mi chi ne fi commetter le mig!iara,e fi perder- 
ne tante de 1 (Additi* e palla al giudicio di Dio immediatamente carico 
di tanto fanguc (poiché fi ammazza fenza peccare ) e non pausata * ò 
nouèhuomo* ò quali il dirci Santo . Felice quel Prencipe* che muore 

N n fenza 
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ferina hauer hauura occalìone di impugnarla fpada ; radente chi ri fi 
conduce , com' è in prouerbio ; tirato per li capelli , onde io non iafcio 
trd l’vltime cagioni della perpetuità della Republica Veneta il non-, 
prender mai guerra.» e non ricorrer alla (pada , fe non quando ell'è il fo- 

10 & vltimo di tutti i rimedij , ma con grandiifima prudenza và ricer- 
cando ogni altro modo, che porta balìareà mollrar la generolkddcl Tuo 
.cuore per conferuationc delle Tue ragioni . 

i o. Doppo fi deuono Imorare i Sacerdoti , de quali è cura di quanto 

loro è concedo, pafeere il gregge di Chnfto ; E finalmente fi deuono offeruarc le 
regicidi ; acciocbe Stia nel me^o di noi lagiiiftitta , &■ ilgiudicio . 

Sono correlatiui l'adorar Iddio* riuenre i Sacerdoti, e l’ vbidire le leg- 
gi del Prencipe, e non fono precetti , che fcruano alla militia Colo , mi 
fi deuono tenere per inuiolabili da tutte le genti, & in tutte leattioni, e 
fono concatenati in guifa , che fe Dio s’ è legato con legge d'amore alle 
creature, che quelle cofe oflcruaranno, il Prencipe canto meno ne retta 
difciolro, & i Sacerdoti , Se i popoli ne fono vbligati , ciafcheduno per 
leportioni loro. 

ii. Nonahf alcuno le mani profane, e tiranniche conno di quelli, nè tàj 
ver un altro t che fia fiotto il tuo commando ( fia di che dignità fi voglia, ò poli - 
tica t ò militare) fi moftrarà contro di t (fi audace, ma li tener ai , e farai tenere 
come pofiefiìom di Dio libere , & intatte da mobilie , e danni . 

iz. E (e ciò diciamo de Sacerdoti , molto pii i intendiamo de gli Urciue- 
feoui, e pallori deli anime co fi de' Vrencipi , come de' fudditi , poiché effit fono 
intcrceffori per noi a prefio Dio , e perciò fi deuono trattar con ogni tumore . 

13. E fendo che quelle cofe, che fi fanno ver/o di loro , fi ufi enfiano allo 
fi e fio Dio , dal quale hanno la dignità Epif copale, e da quefta il gouerno fpiritua - 
lede' popolaci interceder per loro-, e Jonot Sacerdoti a guifa dvn ànima difi» 
fufa per tutto> e vinificante tutto il corpo del Chrijìiancfimo , mentre che fi fer- 
vono per loro (corta di Dio , dacuiriceuono ilmododi gouernar fpiritualmente 
quefto corpo della Cimiti unità . 

Intendeua Leone, c fapeua moftrare quale fia ancora la roilitiadei 
Sacerdoti, e de ipaltori dell’anime fedeli , iefcriuendoli per anima del 
corpo de 1 Battezzati fedeli , Se addita in due parole quali clfer debba- 
no . Hauerepcr (corta Dio nell’vfficio loro, e da S» D. M. riconofcere 

11 modo di regger l'anime a quali fonoprepofti. Felice il Chrittiano, 
a quali fono prepotti . Felice il Chrittiano , che fotto il Prencipe Tem- 
porale hà le leggi de' cottumi ciuili, e fotto il Pallore dell’anima hd i do- 
cumenti del Ciclo; e beati quei popoli , doue quelli due concordetnen- 

s. re goueraano, mi più fortunati coloro, che gli vbidifcono , facendo vn 
compollo di virtù Ciuile,& Cecie fiattica, vero aromato dell'ima, e del* 
l'altra felicita'. 

£ armi fi deuono adoperare in maniera , eòe non fervano per far ingiuria ai 

alca- 
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alcuno ,òper muouere vna guerra ingiufla , ò per andar alta preda, ó far f cor- 
rerie contro 1 buoni ,mà(olo per viuer religiofamcnte , & batter pace con gli 
inimici per guanto fi può , e finalmente Infogna viucre co fi raffegnato in Dio, e 
con tanta pietà, che non l babbi da adoperare ad altro fine , che di ribatter le in- 
giurie, e la for%a de molesli , che ti offendano . 

Doue parla vn Imperatore.deueogni penna tacere, maflìme che di- 
ce non da Imperatore , ma quali da Profeta, indonnandoli, che cal’ho» 
ra fi mouerebbono guerre mgiufie, per isfogaregli appetiti del fenfo, e 
per non viuer in fornma con quella pace , che fi doueua > Infelici quej- 
l'armi , che fi muouono a fuon di tromba fenfuale , e fi lafciano guidare 
da fdegni priuati, e da bile ingioila, ogni (lilla di fangue . che vertano è 
vn mar di loro liuterie • 

15. Eie viuer ai nella forma di [opra detta, mouendo folamcnte la guerra , 
quando farà giufla , Iddio Taire della gtuflitia ti aiutar à . 

* 1 6. E quando alcuno di liberar à di non far ingiuria ad altri ,ma attenderà a 
tnuouerft quando altri gli faccia ingiuria-, e per far fi vna guerra gtufla, e da la- 
pere , ch'ella non è giufla,fe non quando s'bà da ribatter l'ingiuria, jdli bora 
fi deue tener per ficuro, che Dio darà buon fine ad ogni guerra giufla . e cattino 
ad ogni ingialla. 

Qui direbbe forfi qualche politica delie (lampe Moderne , che Leone 
era poco prattico della ragiqne di Stato* non fi era confutato con cer- 
ti huominifoprafini.e cinti in grana , li quali vogliono, che fia pazzia 
l’afpettar l'ingiuria, per hauerfene a vindicare.e chi fi la guerra difend- 
ala. fia tenuto a farli fabricar prima le catene, perche il douer vuole, che 
fi preuenga l'inimico, negli fi dia tempo di porli in ordineihaurcbbono 
mille fentenze di Tacito, e cento eflempij da allegare : e perche fempre 
degli ingegni affilati è il trinciar più lottile , sauuanzarebbonoadire» 
che buona regola in ogmforoe’l tenerle fpiein cala d'altri , e fe fi fente 
che vada qualche carta coperta per tauola . onde fi polla dubitare . che 
alcuno habbia mala intentione. fi polla non folo,mà fi debba, potendo, 
leuargli la mano, & efier il primo in campagna, mendicatane l’occafio- 
ne . Di più, che fe vna fortezza d’vn vicino di gclofia, epuòincafodi 
rottura apportare impedimento all’armi tue, ò tiaflringcpcrbuona_» 
regola a tener qualche numero di foldarefca di pili , òche ti tiene le ma- 
ni legate , che non podi allargarti a qualche tuo dilkgno,all’horaèleci- 
to, lenza afpeccar tante occafioni, andare ad afiediarla, e procurar di le- 
uarti la (pina dal piede, ò lo (lecco da gli occhi, di più, che peraflìcurar- 
ti da quello , clic mai potefse vn tuo confinante penfare (òpra il tuo fia- 
to, fai bene a procurar d i ponergli il fuoco in cafa , accioche nó vega ad 
accenderlo nella tua, porgli qualche mafiino alle fpalle, che il tenga coli 
dillornatodal trauagliarti dianzi habbia neceffitàdi chiederti aiutojpo 
nergli il fuo io litigiojacciochc nó muoia lite (opra ilcuo, ò fopraqucllo, 

Nn 2 che 
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che gli hai vfurpatOj&in fomma non e fprczzato il cófiglio della Scimia 
di canar le cafiagne dal fuoco con le mani del gatto . Quelle fottigliez- 
zenon fi erano certo a quei tempi difeutfe, e determinate con ccnt altre 
piti fottili in quei tempi di Leone* che fi viueua alla buona* e fi vfauano 
gli Araldi per intimar le guerre : ma hoggi.che il Mondo è ridotto* 
perfertione* fono fiimate non folo fuperfluità, ma fcccaggini per non-, 
dire mclonaggini*quel!c cole. Qui non faprei che dire, coli mi parla_» 
vn’Imperadore.econfode ragioni, qui vedo praticarli come dicono 
quelli altri , e con accrefcimento di mille per cento* onde mi rappor- 
tato a più fano giudicio . 

1 7 . Vercbe fi come colui * ebe fà ad altri ingiuria , neceffariamente dcuejt 
attender ilgafhgo da Dio * cofi quelli * che la ribatte, dette afpettar la vittoria 
dallo fleffo Dio, perch’egli è giuflo Giudice, è tratta tutte le cofegiuflamente. 

18 . E per quella cagione fola tùdeui adoperar [armi; nel rimanente ft 
batirai da combattere, fiano questi i tuoi documenti militari. 

Quanto lìanoditferenti i Generali d’hoggidì in materia della carica 
Iproda quello, ch’erano in quei tempi di Leone, fi può facilmente co* 
oofeere dalle cofe in fino ad bora fcritre, poiché vedefi * che il fare , ò 
J’afienerfi*ò differir la guerra dipendeua dalla prudenza del Capitano « 
la douei Generali d’hoggi, non polfono ricorrer allarmi fenza la con- 
fusa precedente del fuo Signore, e quelli la tratta co' Tuoi configlieri; 
anzi che rari fono i Generali, che vadano in campagna con le mani li- 
bere* e quanto loro gioui fefler legati* ò slegati fi può conofcere da gli 
effetti, che n’habbiamo veduto* perche fora meglio fiato perii Vval- 
ftain, e per alcun’altro di non poter quanto hanno pollino ; la differenza 
del commando* e de gl ieuenti nalcedaH’cfferdiucrfificato il modo de 
gouerni ; viueuano gli Iinperadori in quei tempi con vna forma, c’ha- 
uea del Romano, & hoggi fi camina con vn’altra ragion di Stato,e pe- 
rò none maiauigliafci Generali più poteuano, e più operauano . So 
Cefare hauelTe hauuto a goucrnarfi con la carta delflnfiruttione più 
c'hogginon fanno i Marinari con quelladel nauigare* Io non sò bene, 
shauefTe a tante follenationi dominata la Francia, & intimorita la Ger- 
mania, e l’Inghilterra* e la Spagna; Sel'Authorc dell'Hoggidì melo 
concedeffe, direi, che fono in quelli tempi molto diuerfificate leaflu- 
tie de gli huomini* e però conueneuole è fiato di moderar le Authorità 
de’ Capitani a proportione de fofpetti*& intcreflì de’ Prcncipi. 

19 » Penata l'occa [ione della guerra * fard tua prima mtentionedi infoi* 
mari) della naturadel tuo nimico, e de/uoi coturni, fci foldatt fuoi da princi- 
pio nel combatter flavo veementi, impctuofi,& ardenti , è pure fe da primo 
pano flemmatici, t con patte n^a refi flavo alle prime percoffe , indi fi rifcaldmo 
alla battaglia, nella quale poi con ardore ft inferociftano • 

Se la natione Spagnuola folle io quei tempi dà Leone fiata così belli- 
cosi» 
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cofa, com’hoggidì la vediamo , io non farei punto di difficoltà di af- 
fermare , die fi come ne gli ardenti da principio fi mtefe , fuor d ogni 
dubbio , del Francefe in ogni tempo,& età bellicofo,& ardente su i pri- 
mi congreflì, cosi haueficnelli fecondi parlato de Spagnuoli ; ma a» 
qualunque nationeei fi parlartene ammaeftra qui, non fotone termi- 
ni militari , ma in ogni affare, che il primo punto deue eflere di cono- 
feere la natura , gli vfi, & i cottomi delle perfone,con le quali li tratta# 
ò fi hà da trattare, perche fc bene tutti gli huomini fono formati ad vn , 
modo, varie però fono le conrtitutioni de’ Cieli, (otto i quali viuono, 
e donde pigliano le forme delle anioni loro . Quello penderò , che# 
pure hà del politico, òdi domina Ciuile , hò ritrouato non ha molti 
giorni , eh’ è partito a notitia di alcuno de’ Comedianti irtefli, che gira- 
no il Mondo, vnode quali mi dille, che radi fono quei di quell artej # 
che fi a {faticano di conofcere i gcnij de popoli , e quelli radi ad vn lolo 
Cinrhio fi riducono, il quale non imparacome gli altri, lecantilcne, 
e nella medefima, comedia dice le fierte cote, ma in Napoli parla in-, 
vna cuifa, che piace colà.in Firenze tutto diuerfo ,8c in yenetiadiucr- 
fiffimoper incontrare il diletto de’ popoli, onde intuiti iluogi P ]a ^ 
Tgualmente ,ma non con le medefime cole ; Non farà fiato uoti i 
propofito quefla diceria d'vn Comico per dimoftrare.che non lempre 
deuol’huomo fauellare in vna guifa auanti tutti i Giudici, non tempre 
yn Predicatore valerli dello fteflo Quadragefimale, non 1 Am a eia o- 
re trattar con ogni Prcncipc ad vnmodo,ma variare le maniere e por- 
tar inegoni come varij fono i gufti di coloro, co’ quali fi tratta. Quelta 

dottrina velatamente Hàdefcritta ne’ termini Aftronomici vmti aJ e*» 

fauolc de gli Antichi ; fù deferitto Mercurio Dio deIl’eioquenza,e delle 
Mercantie, Ambafciador di Gioue , e per fino conduttore dell anime 
algiuditio del Regno di Plutone; il diflero gli Aftronomivnaitclla.che 
flando vicina al Sole è per l’ordinario di natura calda, ma pero tale , che 
fi trasforma nella qualità d’ogni pianta, a cui fi accoppiatale deu elle- 
re il buon’amico, il buon ncgotiante, il buono Ambafciadore.e 1 buono 
Auuocato,*echi non vfa quelle qualità, và fuori difquadrasù Ibc P r * n " 
cipio, non fi deue adunque combatter con ogni popolo ad vn modo, 
re trattar ogni vno con la fìerta formalo 1 nobile fi tratta con correda» 
co’l foldato con l’allegrezza, e fratellanza ,co'l mercante con I vtile ,c 
co’I pkbeo co’l fupercilio ; la guerra co’l Francefe in vn modo , , con ilo 
Spagnuoloin vn’altro , co’l Turco diuerfamente , ma fempre icanda- 
gliando varij mezzi per giunger allo flerto line della vittoria. 

ao. Deut fi pur ancora conofctr la natura della gucrrat fe breue o ionga ella 
poffa diuenire, per poter fare le prout foni di vitto tughe ,c danaro, ofe più 
lofio s bobina da venire ad vn fatto £ armi , & vfeire di noia ta poco 

•' Non 
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Non batta conofcere la qualità della perfora, con chi fi tratta , che 
fi deue ancora intender la qualità del negotio, che fi hi per le mani.fc- 
condo il quale variamente ancora fi tratta ; perche diuerfamenre fi ma- 
neggiai per modo d'efiempiojvna pace doue fi tratti di vn difgullo fe- 
puito per materia di robba, e con altro termine, doue fi tratta qualità 
d'honore , ne le medefime fodisfattioni,ò parole fi adoperano in vno * 
che nell'altro . Ma in materia però di guerra io non faprei molto acco- 
modare quello documento (che bene intendo valere in ogn’altro prò- 
politoCiuile,) alla lunghezza* ò breuità della guerra >e pure fopradt 
quella èfabneato ^perche tali, e tanti fono gli accidenti , eleconcate- 
natiom delle materie belliche, ch’io non sò conofcere * qual perfetto* 
gtudicio polla determinare la lunghezza, ò breuità fui, che n'hahhia f 
daauuenire; chi mai s'haurebbe creduto, che la folleuarione d’vn Re- 
gno di Bohemia feguita a notiti giorni fotte andata attaccandoli d'vna 
ìri vn'altra catena , è prorogata la guerra a quell) giorni , ne quali fi ve- 
dono pitiche mai le cole incerte? chi dalle cofe di Strai fonda haurebbe 
creduto, che vn Ri di Suetia fotte pattato in Germania f chi dal primo 
attacco di Calale, che il Rè di Francia impedito fotto la- Rocella for- 
tezza incfpugnabile,follenuta da gran patte della Francia,e da ftranie» 
ri inccrettati,e poilenti > hauette attaccata vna guerra inellinguibile irv 
Italia? e perciò delle attioni de Prencipila piùpefata,ela più difficile 
da muouere deu ’ctter quelladeH’armi,a quali se ragioneuolmente da- 
to il titolo di fuoco, perch'ei fi accende fin nelle pietre,e quando fi cre- 
de di hauerlo fmoizato in vna parteffi accende nell'altra , doue meno fi 
pensò; ildicanoinuoui moti di Catalogna, non che gli Antichi d'Olà- 
da«e quelli foli dourtbbono feruird’dlempioa chi muoue farmi, e può 
farne di meno ;la Stella di Marte è polla lotto la tardità* freddo di Sa- 
turno, e fotto la piaceuolezza di Gioue, ma fe quelle tré fanno congref- 
fo, òche Marte fi a tacchi a Saturno, cagiona mali cofi Uraniche Hip- 
pocratevi perderebbe la fcherma; il maggiore feopo di vn Prencipo 
deue edere di tenete per ogn'altra il rada ,che dettarmi , in obedienza i 
fiidditi , e guardarli come de I fuoco a punto da quella mal nara maifi- 
ma; Odennt dummetuxnt ; perche il timor de’ popoli , e l’odio loro fo- 
no fuochi marci, òcaoftichi, li quali penetrano all’otto prima che fac- 
ciano dolore. 

2 1. fi dunque di meftiete di armar fi nel modo, che ne darà l' inimico occaftone 
pe fondo la natura lo sformo , e la moltitudine de gl' inimici , e eonfiderando conte 
fipoffano reprimere la /attera, la velocità, l'ardire, U timore , Cambinone, Ut 
/ degno , &in fommx ogni fuo affetto , e moto ; e così pojji ancora accrtftere r 
e fmimircglt affetti medtfmt de' funi faldati . 

Nonòminore,anziela più fina prudenza fettaminare ancora le pro- 
prie quali ti» e quelle 4 e’ (additi «de gli amici, de’ miniftri ,edi chiutv- 
- r .•* W* ‘ 



Sopra la Tattica di Leone . 2 87 

é]uetìaiuta,ò lerue a portare il negotioche tratti , ma prima hò porto 
in oriine le proprie , perche da fé fletto fi deue cominciar* ; chi non hà 
.flemma, non tratti per fe mede fimo con pedona fcnficiua, ma fi vaglia 
<i'vn flemmatico, e di buona dolcezza, perche gli altieri fi vincono con 
iadeflrczza* e cosi Tempre dico di tutti gli altri affetti dell’animo pro- 
. prio,& altrui. 

za. Li più rileuanti documenti tC vn Generale fono il culto di Dio, il faper 
fingere le preditioni, ò iindouinare, e il parlar a tempo , esortandoli faldati , 
perche gli animi folleuati dall' eloquent i pik volentieri* affaticano ; ma f opra 
tutto, fe fi vedono le militie mal inclinate al combattere , non vi fi conducano, 
perche non ne pu i nafeer altro, che trauaglio, e di [ordine . 

Allacognitione del negot lodcll’auuerfar io, e delle proprie qualità 
fuccedc quella del tempo, òdiciamolaoccafioneperche non ogni gior- 
no fi troual’huomo della fletta tempera , ne cofapiù pericolo là può 
darli , che il far operare contro il genio ; perche doue non concorre la- 
rimo, non folo fi opera con più debolezza, ma per ben picciola occa- 
sione, chcfiprcfenti,fi abbandona l'opera ; l'appetito del corpo fi de- 
lta con la prefenzadd cibo, ma quello dell’animo fuogliato fi naufea-, 
nell’occafione, e cagiona aborrimento; chi vuol trattar co’Prencipi • 
Infogna attender, che fiano di buon caglio; chi negotia co* priuati, ò 
deue trouarli di buona luna > ò procurare di condurli ad allegrezza, pri- 
ma che entrar nel negotio ; Quella è la Rethorica del negotiante , fol- 
Jeuar prima gli animi , che attalirli , raddolcirli per non prouar amarez- 
ze ; con molta ragione adunque foleuano i Couioli Romani , e Gene- 
rali d' Etterato, prima della battaglia parlare alle militie, perche vede- 
vano, ò perlua deuano gli animi, e sgabbiamo a dire il vero , grandilfl- 
mo è flato l’errore di togliere quell’ vfo , poi c’hoggidì , ò non mai , ò di 
rado lì degnano i Capitani di pregare le foldatefche , ma trattatile coì 
foto Imperio, e fupercilio , allo (petto vediamoli con la fpada alla ma- 
no più tirannicamente, che da Capitani commandare , e tal volta per- 
cuotere ancora di piatto, ò di battone ; e non conofcono più la qualità • 
ò che rappresoti il battone, che portano ,che era la vite, conia quale fi 
correggcuano li foldati, fpetie di legno, che non infamaua , perche ta- 
gliata la vite rende più frutto ; e il foìdato con quella percoflo fi emen- 
daua, ma non fi vituperaua . Io mi ricordo vn Capitano , che non fi 
vergognò di cagliar di fua mano il nafo ad vn foldato,che (limò fuggiti- 
uo,ondc poi non fù merauiglia, fe il foldatogiuflificatofi co’l Generale, 
c montatoli innocente, & licentiatofi dall’Etterato, non prima volle 
partire , che con animo intrepido attalitte quel Capitano , banche cin- 
to da quali tutta la compagnia , e gli dette delle pugnalate . In fatti é 
pe educo il buono Imperio delle militie , che come ettercicio d’ honoro 
eoe deuono efler trattate da belile co’l battone * maprefe di buon 

modo 
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modo con le piaceuolezze-» . 

»j. Tnma dunque , cbe iloldatifia.no condotti al pericolo di combatterei 
fi deuono tffortart , e tr attui in guifa , che non 1 icufino la pugna , ma volontieri 
fi pongono ad ogni fatica ; < dall' ultraparte Infogna poner l'animo dell inimico 
in co/ìfufione , intimorirlo , taluolta addormentarlo nell'otto , c 'T altra ridurlo 
a di lpt1 ditone ,&• all bora poi a[] olirlo fenga dargli tempo di penfara fe fieffo» 
perche nonèpoJlilule di f operar meglio l inimico , cbe all bora quando egli fi 
trouuaUefireite. 

Ne quid mmis , è prouerbio antico ; e però quella dottrina di riduc* 
re l'inimico a neceflìtà , fi deue intendere aflai diuerfo da quello che 
Tuona, perche dell'imprudenze d'vn Capitano qucll'é grandiflima di po- 
ner l'inimico a termine di difperatione. 

Vnafalus vidisnullam fperare falutem . 

Deuefi adunque intendere , che fi induca lofpauento nell’inimico, 
& all'hora alTalulo, ma quando egli hi tempo di penfare al Tuo cafo ,c 
cbe non vede altra Ipcranza, che d'aprirfi la via con la Ipada , s’hada_* 
credere di douer combatter con tanti Leoni. Ottima è quella dell'otio, 
e quella fiera propolla nell'vltiaia fua Campagna il Vvaldain.che lotto 
i trattati di pacevoleua tener in otio l'inimico, e fargli domenticar Tr- 
io dettarmi ; così ne gli altari Ciuiii , è bene di v(are il fupercilio ral’ho- 
ra, ma non tanto « che l'auuerfario perda il nfpetto , e giuochi a carte 
(coperte alla peggio, non è quelli il primo luogo, doue hò porcaro l’ef- 
(empio del Duca di Saflònia Elettore, che neceffirato dalle minacele 
del Tilli, che lo volle cofiringere a dichiararli precifamenteò per Ce- 
lare, ò per lo Succo, fu cagione, ch’ei fi but ralle al partito contrario* 
Concludiamola ,chebilogna Tempre lafciar vn poco di varco, per doue 
pofia l'inimico, òrauuerfario, con cui fi tratta, Tperare di ricourarfi, 
perche è proprio della fperanzadi nonelfer nimica del timore, ma più 
tollo nutrire ; e chi difpera, diuicn tutto cuore, e però beo foggiungej 
rimperadore. 

24. Noti fono però da difperarfi in manieragli inimici, che eauino forerà dal - 
la dcbole^a, efuperino la propria natura , diuenendo impctuoft pii cbe nona 
erano . 

Bellifiima adunque è l'arte di fapere indurre, e mantenere il timore , 
ponere in nccefiità,|ma non canta che fi dilpcri l'inimico , e fare eh’ ci 
cada per mano della propria confidenza . 

25 .Le fofpcnfion darmi, le tregue , e le paci fi offeruino con fomma fede * 
Propofitione di Prencipc è l'ofleruar la Tede data, & i patti dabilicijegli 
è ben però vero, che tal' vnohi fatto la pacejper foloponerfi meglio al» 
l'ordine di far la guerra, e corri' é in prouerbio allertarli in arcione; e 
chi da primo fece la guerra lotto vn precedo, la rinouò lotto vn'alrro, 
ò fi velli d' vn’altro pcrlonaggio benché adopraffe farmi ideile ; & i po- 
litici 
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litici fuoi Cófiglieri non la chiamarono fede rotta, o patti fprezzati,m« 
gli diedero nome di prudenza; coli pure ad vnreodi Stato fi perdona 
taluolta per quietare,e fmortare i femi d’vn graue incendio#ma gli c beo 
pazzo fé fi crede# ch’ogni minimaoccafione, che nalca per ombra,non 
che di fatto# non firauuiuino le memorie, chepareuano fpente. Se-» 
faceflero bene# ò male quei che in quello modo configl tarono# il può la 
fola e Iperienza giudicare «I popoli ribelli non fi fidano più di lodisfat- 
tioni, e iottrattilì vna volta dall'obedienza #adoprano la forza , Tinge- 
gno, e gli amici per non pagare nella pena d’vn picciolo , vn peccato 
grauilfimo; 6c altroue la fede oileruata, e la domenticanza dell' offefa # 
hanno perfuafo i correi a correre alla ciemcnza.Gli ettempi j fono facili 
da ritrouarli,& odiofi da fcriuerfi . 

3 6. Quado baurai ottenuta la vittoria #e ti pano profper amente f acceduti i tuoi 
affari, guardati dalla Vanagloria # e dalla fuperbia # ne tilafciar incallire . _» 
l occa/ìonc y ò inruggmirc nella Untela ; ond babbi poi di nuouo a ripigliar da 
capo la tela de' tuoi negotij . Come dall' altra parte, fe poco auuenturatamcnte 
vedrai /accederti gli ajfari , non deui iniìupidirth e farti cono/cere a tuoi medefi- 
mi foldatt # non che all’ mimico per ilordito . 

Quella è la parte#che al Capitano fi deue#& è neceffaria ad ogni ne- 
gotiante.* la Fortezza . Non perderli nelle auucrfità# ma prender forza 
nelle deprelfioni , e chi volelfe vedere vn’etlempio di fortezza, e cottan- 
za d’anitno nelle auuerfiti d’vn Capitano # potrebbe ricorrere allecofi^ 
accadute a Piero Strozzile chi le delìderaffe ne’ Moderni de’ notòri tem- 
pi, dourebbe fri Prencipi ricorrere a Ferdinando Secondo Imperado- 
re,che trouarebbe vna collanza d’animo impareggiabile, poiché fi può 
dire # ch’ei più combattette con la fortuna # che Tarmi lue contro i ni- 
nnici, e più volte vinto ribattè i colpi deU’auuerfiti, & al difpetto quali 
che di tutto il paefe di li da monti foltenne l'Imperio# c contro Poppi- 
none vniucrfale della Germania raffermò la digniti Imperiale nel fi- 
glio; TAquile tue volarono ir Prullìa#nidificarono sù l’Ifole del Baltico# 
e benché poi fi ncraflero quali ritòrette in Vienna # pur di nuouo hanno 
riprefoil volo. 

Se fri Capitani poi defideriamo vna Fortezza memorabile, andiamo 
alla memoria del Conte di Mansfeldt, che folo di poca gente accompa- 
gnato, e più volte fugato, fece fudar il fangue ad vn' Imperio , & al va- 
Iorofo Conte di Bucquoi fece più volte perder la Scherma ; alla fine co- 
ilrercoa partir diGcrmania# combattè memorabilmente per aprirli il 
palio per la Fiandra , e battuto dalla Fortuna# battè Tarmi di Spagna # C 
palsò in Olanda, non Senza tentare ffe poi non gli riufeì, non relfò pec 
elio ) vna delle maggiori imprefe, che potelfe cadere in animo di Capi- 
tano quella notte f fella, che fianco dalla battaglia doue non hauea gua- 
dagnato altro, che il punto di pattare • fi douea credere , che.» 

0 0 gli 
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gli folle a cuore ogn altra cofa , che nouiti . 

2 7 . Nelle auuerfità medefime non cedere alf mimico, pur che ti poffa difen- 
derti , e refi fiere alle f correrie ; ò fe l'auuerfario non t' adimandi vna pace, chcj 
d' ville ti fi a ; perche di quefie cofe nafcono de" vantaggi grandi . 

Appartiene ptirancoalla collanza il non cedere all'inimico. Etali 
furono l’vn contro l’altro il V valliamo ,cil Rè di Suetia fotto Norim- 
berga jil Rè prima,che debole di forze, fi trincierò fotto quella piazza* e 
non volle prender la carica; il V valliamo poi, che inuitato alla batta» 
glia non volle vlcirea combattere contro vn Leone , che accrelciutodi 
forze fi lcatenaua dalle trinciere . Fu prudente, e gran Capitano anco- 
ra il Fridlandt all'hora, chcnonpropoleconditiomdipace , ma feco 
pailar atei di omelie ; onde ben fi vedeua , che l’ vno , e l’altro di quelli 
Capitani ben'intendeuano quelle propofitioni . Delle paci poi quella 
fempre, e più auuantaggiofa, che viene dall'inimico domandata, ó l’al- 
tra, che fi fa non fuggendo, ma refillcndo , e difendendoli , c benché 
Ferdinando Secondo addimandalle la pace, che chiamano di Praga_» , 
nondimeno ell’hauea l’altra conditone della difefa gagliarda. E per bi- 
lanciare quelle due conditiom,ò di domandare^ delia difefa , meno 
fuantaggiofa è la feconda; la prima Tempre dannofa . 

28. Quando condurrai lefìeroto alla guerra , dourai batterlo numero fo a 
haflanga ( cornei è detto di [opra) ben prouiflo dell' armi , che gli Infognano , e 
di tutte le cofe necejfane ; e quel Capuano , che in qurfle cofe manca, è degno di 
riprenfionc . 

Se il Prencipe è tenuto a prouedere delle cofe, & armi necelfarie gli j 
Efferati , non deue il Capitano addunandarne di fouerchio ò al Tuo Si- 
gnore.òal Padano ; es'hoggi in molte parti douc fi combatte .gli vni, 
egli altri efleguifcanoil debito loro, dnenc fonolitellimonij.il lolda- 
to nudo, e il padano fpogliato,ò il Capitano opulente, il foldaco, c pac- 
fano in poucrti; fi interroghino quelli ,e douenonfi Tenta doglianza, Ta- 
ra Tcgnodi buon goucrno,li Capitani pur anco vorrebbono, che fi ag- 
giungere l’cllame della theforcria Te paga punrualmente,ma elfi non sa- 
no, che molti Prencipi pagano, & il danaro fi perde prima di giunger 
alla banca, & a ragione, perche fe bene la paga fa valorofoil foldato, 
nondimeno ella ha gran paura della guerra , e fi Talua nelle calle di gen- 
ti, che la fanno difender dalle molchcttatc. Se fodero coli ben pagati 
i foranei, c qualch’vn'a!tro,come i loidati, io dubito, che non li vdircb- 
bono tanti itrepiri ne 1 palazzi; ò quanto mal confighato fu il Mercante 
d’Horatio. 

Militia eflpotior. 

E di pii, 

Autcitamors venir , aut Vi doria latra. 

£i non haueavo*«i,com’io,& altri, la fera dcllavittoria il mifero fol- 

t dato 
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darò ftanco , & anlidaace non hauervncozzo di pane, òvn loiio di 
acqua . 

2 9. "Pan /colare indu/ìrta deui vfare nell' amminiSlrationc di quelle cofe,cbe 
app-trten^ono all intere fie dell'arte militare . 

I o. Sarai parco nello /penderete conferitami le eofe communi con molta dili- 
genza , indi procurarci di batter tutte te cofe che faranno neceflane . 

V fa tu no gli antichi dtftribuire il grano a foldati«e proueder loro di 
vediti . Quello in gran parte è pollo in difufo, ne fi fj,fe non doue non 
lì dà quali mai paga, & in quel cambio fidiiiribuifcc il pane,c taluolca 
il velino ancora . Nel rimanente il Prencipe hi filmato bene dileuarlì 
quella parte d’economia d’intorno, baiandogli folo di proucderc di vi- 
uandieri«e pamcarij.chc s’oblighino di condurre le vittouaglie ai cam- 
po; quale fia migliore inlliruto, non è da difpurarne , perche è vaniti 
di trattar quelle materie, che di già fono con vfo itreuocabile determi- 
nate, e for/i con qualche graue cagione approuate . Io nondimeno fé 
folli ricercato di mia oppinione, mi appigliarci più facilmente all'vfo 
antico comprendendo fotto quelle paiole il retto mimfterio delle vit- 
touaglic.e vediti; e due ragioni principalmente meneperluaderebbo- 
no;l’vtiledel foldato,dal quale dipende il beneficio del Prencipe, e il 
buon feruigio della guerra, perche faremmo certi, che non patirebbo- 
no, come fanno allo fpeflo; e per fecondo, molto minore farebbe il nu- 
mero de’ foegitiui , poiché il faldato a! fienroò fugge per non hauer di 
che viuere, òper haucrtroppocouunododi danaro, ó vinco ndgiuo- 
CO,òmqual fi voglia modo accumulato; ina la prima ragione è la più 
poflente , dalla quale ne rifulcarebbe ancora il decoro del Prcncipe,e di 
già vediamo qual differenza fia dall’armata di marea quella di cerra,che 
nell’ vna molti forzati fìefli, nonché i faldati , quando lono ben Trattati 
di viueri, anco finito il tempo della pena, ò della militia , non fanno 
partire, e nell'altra fuggono con la paga in mano j e pure none chi non 
fappia quanto più duro fia il feruigio maritimo, ne tono da incolpare 
di quello fenfo, quando qui dall’Impcradore viene foggiunto » 

3 1. Età qucflo fine deui legger le Hifìorte degli jhaicbi.e Moderni a fine che 
tù po fia appigliarti a qua configli, c documenti t cbctrouar ai ptùconueneuoli al 
grado del Generalato • 

II legger le Hiftorie non è la minima dottrina, & incombenza dei Ca- 
pitano, poiché l'arti fi apprendono da i buoni Maeftri,e da cattiui in- 
fieme .quelli imitandoli, c quelli conofcendone gli errori ,nemaetlra 
migliore fi troua dell’efpcriciiza regillrata nelle Hiftorie ; e s-’hoggf, che 
il Mondoèpienodi Romanzi. Sapertene alcuno fcriuere de bellici, an- 
co quelli lodarci per non dire che quelli foli,come v dii, dirci, che fi do- 
ueflero iftimarc; lo n'hòhauuto qualche volontà, ma la penna in tan- 
te patti di(lratta,lafciacà forfi quello luogo/e non occupato perlo me- 
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no inuentato,&accennatoachin’habbiaiI talento, beneèvero, che 
pochi fi applicheranno al mio crcdere,perfuadendofi di non fa per dilet- 
tare con materiche non fianoamorofe, onde non èdaogniunoil trat- 
ta r macerie non praticate * e fe praticate, lafciate in tempo « che fi ri- 
tira al ripofo . 

3 2 . S’auuenà, che alcuno ,ùenche della "Plebe , ò artefice t vcnga per trattarti di 
materia appartenente alla guerra, non gli negar ( orecchio , e'I tuogiudicio de- 
termini /e bene , ò male fta quello , ch’ei ti propone . 

lohóconpiùd’vn'occafione ferino quanto gioui a chi commanda 
l'afcoltarcogni prcpofia, che gli fia fatta , anzi hò (limato bene, che il 
Prencipe debba, confuodecoro , diligentemente andarinueftigando 
quello; che Tene parli frà'l popolo, e fri l’ifiefla plebe della materia del 
gouerno . Il Duca d’Ofiuna fu di quello taglio, e fouente di notte fi mi- 
fchiò fri la gente balla incognito , & imparò molte cole che non fa pe- 
na; eflendo vero, che tutti gli huomini (anno tutte le cofc , non ogni 
huomo le sa tutte , e tal' hora anco al pefciuendolo giunge vn raggio di 
luce fuori del medierò della rete . Io hò parlato con vna perfona affai 
domellica di quel Duca, e faputo , che la più bella fentenza, ch’ei défilé 
inaia fuoi giorni l’imparò da vna moglie d’vn calzolaio, donna di mol- 
to Ipirito, come non brutta di afpetto. Egli vna feratrouandofi a que* 
(la conuerfatione, ricercò la donna , che il domandaua d’vna grafia , a 
donargli qualche cofa , che gli haurebbe feruito di memori* , per com- 
piacerla a prima occafione , che gli auucnifle ; e dicendo la donna . V. 
Eccellenza m’addimandi quello, che vuole, e ch’io liabbia , che glielo 
darò, il Duca rifpofe , datemi quel che volete, & ella prontamente ri- 
• fpole; ò quello nò , poco non fard s’io darò quello, che non voglio, per- 
che non ho ancora imparato di volere , e di fuolcre ad vn tratto la MGà 
cofa . Piacque di modo quella viuaciti al Duca , che fu la fortuna di 
quella cala, poiché la fece commoda con molte gratie, non che eoa, 
vna, e diede vfficijal Calzolaio , che non era meno accorto della trio» 
glie, nè guari andò, che gli venne occafione di valerli del tratto perla 
difpura nota ad ogni vno del tellamenro , nel quale era fiato detto , che 
l’herede douefie dar quel che voleua al figlio del Tefiatore , e volendo 
l’hcrede dargli vna minutia vile, il Duca interrogò quale folle la patte , 
che volea per fe l’herede , e determinò, che quella folle la douuta al fi- 
glio , come la volura dJi'bcrede. 

Egli è però vero, che quelli Satrapi, che hanno il gouerno nelle ma- 
ni, fonocofi innamorati di fe medefirai , che non iftimano.chc fuori 
delia sfera loro polla capire l’intelligenza del dominio, e ridono, letal- 
l'hora vedono qualche libro politico vfeire da chi non ha pollo le mani 
a quella materia. Nonèdubbio, ch’eflì più de gli altri ne fanno, tnà 
ben’ anco è vero, che taluolca vediamo vnContadino,che volta il capo, 
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temendo d’abbruciarfi le ciglia, coglier in brocca al berfaglio, & ipiù 
fpcriiuentati,doppohauer mirato vn pezzo dar fuori del tauolaccior 
Configlio adunque degno d’vn’ Imperadore, e da offcruarfi nonfolo in 
materia di guerra, mi in ogni profeffione, èl’vdireciafcheduno,enon 
fe n’offendere, perche l'orecchio non è inftromento , che giudichi , mi 
che porta la materia da’ giudicarli all’intelletto : Io Rimo coli rileuantc 
quelto precetto , che mi ci fono forfi più che non conueniua dilungato , 

3 3 . T rendi confluito da i vecchi t eda colorotcbc lungamente ifpenmenta- 
ta babbtano la guerra , come ancora da t Nobili * e da chi hi battute dignità » 
& ingenerale da tutti coloro, che poffono darti con figlio fedele . 

Lucrato l'Imperadore a trattar del configl tarli , e cominciato dalle-* 
genti balie, palla più fodamente a coloro , che più fogliono valere di 
t onfigho . Non ha dubbio, che il neruo più poflente di chi commanda, 
e’1 buon Configliele nella elettione di quelli confitte ogni buon* eflitos 
la prima qualit i dunque del Configlicre è la Vecchiezza , la feconda la 
penna della materia , che s’hà da Configliare, la terza l’hauer dignità, la 
quatta la nobiltà,el’vltima la beniuolenza, che porta la fedeltà. Con., 
la prima va di conferua la prudenza , con la feconda la prattica,con l’al- 
tra, eia (ufleguentel’honore,econl’vltimalofteffo Leone dichiara, che 
s’intende per confeguenza la fede. Quelle fono conditioni difficili da 
titrouarfi vmte in vnfoggetto , e quando che non fiano tutte concate- 
nate,pericolofoèil prender configlio . L'vltima di effe però, che c l’af- 
fetto , mi pare, per le loia confiderandola, altrettanto pericolofa,quan« 
to ncccùana, perche l’amore, che e lo (letto con l’affètto , per lo più non 
può beu vedere a minuto, e s' inganna nel giudicio , e per confeguenza 
ancora nel configlio, onde l’aflettuofo deue (chinarli ne i configl i,fe non 
ha (eco la pentia,ò la prudenza, che nel rimanente affai dignitd, e no- 
biltà feco porta l'afotto (olo : Mentre poi che per conditione fi dà !a_, 
dignità, e la Nobiltà, non è perche il nobile, ò’I conttituito in grado per 
quette fole qualità fiano balleuolial configlio, poiché non fono corre- 
latine qualità ai buon gmdicio,mà i od polle perla riputarionc del con- 
figgere, accioc he non fi induca perpafiionedi preghiera, òd’auaritia , 
ò d’altro affetto a configharc finiftramente. Eglièvero, chcdaquette 
cinque quahtà del Configliere ne nfulra la fetta , che la più rileuanto , 
mà non ho io però voluto lafciarla fenza nome, come quella, che parmi 
la più degna da confidcr^rfi da quelli , ch’addimanda configHo,& è,che 
il Configgere non pottahauere minimo intcrefle nel negotio , che pili 
d’vn modo, che dell’altro fi faccia, fuorché i’ vtile di chi domanda , c di 
qui mi pare, che gran patte de i mali, che girano in quello fecolo, come 
ncgliandati , dipendano, lo d’vn folo farò mentione per tacer gli al- 
tri aliai rileuaoti,ma perhora degni difìlenrio. Volcuano li Proiettan- 
ti di Germania fare vna cótramina alla Lega Catholica. Fecero l’vntorv 
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|orr> , & efefiero capo il Palatino. Si pi dentò loccafione deimotidi 
Bohrmia.doppo la prima* eia feconda nominatione de i Bolieu.i in_* 
nuouo Rè . pillarono a quella di Federico Palatino. Fi dommaudò 
configgo a (uoi fé douea accettar quella Corcna*mà nò fece buona elee 
tione di Configlieri*poichc rutti quelli , che votarono « furono gli fieli» 
jntereffati nell’ Vnione.chc mendicauano loccafione d j venir a rottura 
cóla Cala d’Auftria,c cóli Catholici . BetlemGaborera il più vecchio# 
mi perche diiTegnaua nella Corona di Vngaria «non fi douea prefiargli 
fede . Il perito era l'Olanda * come quella * che fapea maneggiar le fol* 
lctntiom , efoflenerle>haueua però i'interefiedi vedere la Cala d‘ Au- 
lii ia con vn fuoco vigorofo nelle midolle, il confiituito in dignità « & il 
Nobile fù vn’altro Prencipe fuo congiunto* ma perche quelli potcua_» 
pretendere dalle rouine del Palatino qualche auuanramento , nonera 
da vdirfiaffolutamentc. Refiaua l’artettuofo*chc fu il Ke d'Inghilterra* 
il quale con occhio guardingo* e buon politico fece i Tuoi conti, che# 
non poreua durar molto il Genero contro la potenza Aufiriaca , c della 
Lega*s’ei nonviponeua di buono le mani* e quelle non voleua per la_* 
buona volontà, c’hauea con gli Aulitaci « e non poteua lenza vn Parla* 
mento » Egli folo fra tutti fù il fedelc r benche molti il tacciafiero di po« 
co a rimo verfo il Genero : fù il prudente, perche ben’ inrcndeua quanto 
era facile a slegarli quell’vnione « che non era corroborata da altro, che 
da vn defiderio di ridur l'Impcradore ad efier amorcuole al partito de i 
Protcftanti.conofceua il Gabor per vno di quei Politici , chcuonriu- 
fcendogli di lofienerla Corona dYngana* gli battana di guadagnarne 
vn ramo, & accommodarfi ad ogni buon partito* 8 c in lomma non ve* 
deua tanto maturo il frutcod'vna folleuationc contro la Cala d' A ufiria*- 
che fi poteffe allungar la mano a fiaccarlo. Ma perche fu folo, nonfù 
vdito , e preualfe nel petto giouane del Palatino l’aura d’vn Regno* e la 
fperanza di tanti aiuti» che fi vedeua promettere. Conchiudo, che tut- 
ta la dottrina per l’elettionc de i Configlien è comprefa in quefie paro* 
le di Leone ► 

} 4 . Non entrar di per fona a combattere , mi di te ftefio babbi cura diligen- 
te, e commanda a tutto l'esercito quello» che deue ejjegiiire in vna giornata, ò 
fatto £ arme ► 

Hò parlato altroue fe il Capitan Generale debba di Tua mano com- 
battere * & hò addotto l'efiempio del Conte di Bucquoi «che piùd’vna 
voltavi fipofe.e con ottima fortuna, mà finalmente vilafciò la vita. 
Qui Leone di la fentenza , che come prudente è inappellabile « 5c inten- 
de* che il Capitano noafia nell'Eflercito, fenon per commandare» do- 
uendogli ballare* che primad’effcr giunto alla dignità del Generalato 
Jfabbia fatto conofcere*-che Teppe vbidirc , & operare , fe si Imperare . 

J 5 . Rumina con buongiudicio tutti i configli * & i opere del Generalato. Se 
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vaiai affalirc r inimico » sij vigilante» e non meno quando bd da efler attac- 
cato . 

Parlò del riceuere i configli poco diami ; bora tratta del modo di va- 
lertene, il cui principio è di ridurli a confiderar da fefleflo le oppinioni 
addotte , e giudicare quali fiano le buone. L'ottimo configlio è però la 
vigilanza. Nonbaflafvuol dir egli.) l’elfer ben configliato, che bifogna 
confollecitudincpefata cfleguirc, e nonhauerca dirdifcmcdeiimo, 
col Poeta . 

Video meliora , proboque 

Deteriora fcquor. 

3 6. 5' bai da far / correrie contro /’ inimico, sij veloce, e pronto , mi nel con- 
iur macchine , ò flrattagemme , sij pefato , e penfa bene quello , che te ne poffa 
auucmrc . 

Non appartiene foto al Soldato,mà a chiunque macchina contro vn’ 
altro , il penfare prima di muouerfì , c con prudenza eflaminar quello , 
che nepolTaauuenirdibcne.òdimalcj Egli è vero, che chi vuolpen- 
far tutte le cofe, non vien mai aH'efsecutione di alcuna imprefa, douen- 
dofi lafciar qualche cofaaU'cfnto del cafo, mà dall' altra patte fi deue 
bendiggerireilpiùmafliccio, cheèquclla parte, che none fclude l’ar- 
dire, e none impedita dal timoreJn vna parola vna prudenza né troppo 
acerba , nè troppo matura, perche l’vna inftupidifce i denti, l'altra fi pu- 
trefa prima, che fi afsaggi . L’effito folo giudica, e loda , ma però beo 
dilse ad altro propofito il Poeta. 

Careat fucceffibus opto. 

Quifquis ab euentu fada noranda putat. 

S’hauefsero gli Ollandefi con fouerchia maturità penfato allo fcuotere 
il giogo, non (ariano hoggi liberi , e non haurebbono fatto il centro 
della mcrcantia, e delle ricchezze lo fiato loro. S’hauefsero i Bohemi 
più maturato il moto loro ,& afpettata miglior congiuntura , non prc- 
fumendo foli di poter contro vna valla potenza Auftriaca, nò fi vedreb- 
bono affatto perduto il punto deH*elettione de i Regi ; Non hanno pre- 
cipitato i Catalani le delibcrationi loro ( non entro a dirle buone,ò cat- 
tiue) màs’haueanoò cagione, ò volontà di moto, non poreuano trouac 
più opportuna occafione,che di veder il Rè occupato in guerre grauilfi- 
me al Bralìle,in Fiandra.in Germania, & in Italia^ in tutti i luoghi con 
le peggiori, fiali poi qualunque fi voglia il fine di quella molla ,s'eir ha* 
usa , coni' hò detto, da farli, quell'era il tempo, che l’ hauca matu- 
rata^ . 

37. Sij diligente , e follicito nel trattarle forpre[e»& imprefe contro gli 
inimici , facendoti conofcerc molto più ingegnofo , prudente , & induflriofo nel 
macchinare , che qualunque altro , che militi fottoil tuo commando . 

Lccodouc fi hà da else rotare il valore del Capitano; combatterò 
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con l’armi dell’Ingegno, della induftria , della prudenza \ è diligenza. 1 
E come il Prencipe nella Città non giudica # ma commanda a’ giudici# 

& a’ giudici] » non condanna, mà fa grane, premia, e determina intor- 
no alla diftnbutiua. coti ne gli etterati ei commanda. mi non opera# 
egli è infomma l'anima delle fquadre , & i Soldati fono le membra di 
quel corpo, elegge . delibera, e pretta l adìttenza al corpo . & a gli orga- 
ni , che elfeguifcano . 

Hora fe l’anima ceflaffe nel corpodi operare, ne feguirebbe la morte# 
che s’introduce con otio anco nelle militie. Qualunque volta otiatte il 
Capitano# come Annibale a Capua, le militie fi perdcrebbono, e per- 
ciò qui commanda Leone , che il Generale continuamente vada orden- 
do imprefe contro l'inimico . Nella vita Ciuilc pur anco fe il Prencipe 
non attenderà con attidua diligenza al gouerno de i popoli # e con vigi- A 
lanza a rimediare a quelli inconuenienti.che potette ro auuenirli di fuo- 
ri # & a troncar l'herbe nafeenti, e cattiue . cheò gli fodero fennnate nei 
giardino della cafa.ò nel campo del Regno, oda vicino gli potettero 
foprauenire,fì porrebbe argomentare la rouma di quelloilato.Mà quel- 
lo, che più rifulta da quefte parole, è, che il Prencipe deue# per bene ef- 
fercitarcil fuo carico .etter più diligente.afliduo, prudente, & ingcgno- 
fo di tutti li fuoi Minittri # e Conttglieri , perche in altra maniera ei non 
è feruito, mà ferue , non commanda # ma è commandato . & in queflo 
particolare bifogna , che ceda la Monarchia alla Republicailpnmato# 
poichedileinon puòdubitarfì, eh’ vbbidifca . ne foggiacela all’ attrai 
legge, ò volontaria # ò fenfìtiua , ò Geniale ,che noi la vogliamo interi- a 

dcrc . 

38 .Le qualità del Generale fono quefte . Sia di corporatura robufo , tir 
atto a portar ogni forte <f armi, e valer fene francamente ; di bello afpetto , e li- 
berale , onde appari fa venerabile anco frà l'armi ; fa tf età vigorofa, e vaio- 
rofo non meno d animo , che di corpo . 

Pare # che da quette parole fi efduda la vecchiezza dal commando 
dettarmi, e per confeguenza non pare , che il Generale poffa etter pru- 
dente, il che tanto è fatto, che anzi all' hora il Capitano puòdirfi buono, 
quando è prudente, e di età; di Ini fi può con molta ragione dire quello , 
che fi ragiona del Medico, non poter etter buono, fe non hà ammazzato 
lemigliara de glihuomini,cioé, fenonfiètrouato a migliare d’infer- 
jni di graui , e mortali malattie. Non fù mai tanto valorofo Cef3re^ # 
quanto all’hora, chefieratrouatoatante battaglie Campali; s’impa- 
ra dai libri ; mà di gran lunga piti dalla prattica, l’armeggiare ; Don 
Antonio di Leiuaerattroppiato , e ttauafempre# ò fedendo, ò in vna_. 
lettica, e pure non filmai Capitano più valorofo , nè più diligente di 
lui in guifa tale , che cauò vna parola mirabile dalla bocca del fuo Re , 
che non la ditte mai per altri . Il Signor Don Antonio . 
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Bi fo!o bebbe titolo di Signore irà luciditi di Spigo* » poiché quei Ré 
più facilmente dicono ad vn Valgilo ano Parente » che lignote , e Forti 
con ragione, poiché fi può ben tener parentela , mi non Signoria con i 
Rè* clic fono i Signori . B ifognt adunque dire, ciac l’Itnpcudorc ha qui 
voluto dire* che vna bellezza robulia* e venerabile ha iteli' aurati ino, 
& i Soldati volonciernl vedono più che vii diiarinato * e lupcniiiofo 
Capitano. Ogniuno fi compiace di clier ingannato eoo loaui inganni, 
piace al Soldato di veder il Filo Capitano cimo di lucide armature iopra 
vo generofo Corfierc palleggiate il Campo, & ordinar le lquadre, pa- 
rendogli elici ha per combatter per ioio nou dii per lui , o per lo mene 
1* vno , c glultri m corninone bcuciicioj piace loro quei Icotirlì chia- 
mar compa g ni odiarmi, e nelle fortune . 

Oh ouanto c facile, e non le ne auueggono i Prcncipóilpafcerdom- 
bre, e d'apparenze ifudditi? ii quello tu voluto dir Leone in due paro- 
le, che fia beilo d'aFpecco, c liberale , perche la bellezza è vn gra ode inci- 
tamento, che attraile la volonudicialcheduuo , che la iuiuì ma piu 
poliente ancora è poi la liberalità, la quale io intendo non folo di fatti, 
ma di parole correli. * 

Odoardo Pamele , boggi Duca di Parma, è diafpetto bell ìliimo* 
quanto cornitene ad huomo,& è coli affàbile, & eloquente, c tutta-* 
con tanta cortefia co’ luoi ludditi , che queiii diedero fegoi llraordina- 
rij dell'affetto loro , vcrfodilui , all’horach’ci tornò dalla guerra intra- 
prefa contro il Milancle,poiche giunto di notte in Parma a pena vdito- 
fi, che il Duca era alle porte , accorte con unta allegrezza^ coli abbon- 
dante il popolo , che egli era con tutto il cauallo portato, ne potenzilo le 
guardie refiliere alla compresone , che gli era fatta ; nellailedio poi di 
Piacenza, non hebbe minori fegni il Duca deU'amor di quei popoli, poi- 
ché (oliennero con intrepido cuore fino all’ e (iremo il loro Signore , né 
fu inai chi delle vn minimo legno di fentire le faciche , 8c i di lagt dell'af- 
fcdio . Chi dunque commanda, procuri l'amor popolare con quello 
attrattine di bellezza d'animo, e quanto più può di corpo, ma vediamo 
l’altre qualità pur anco - 

39. Nonfuauaro , màne pur anco s’ intrichi di danno , fia continente-» 
in tutti i pia ceti del ftnjo. Sia faticofo , e fole rame delle fatiche , edifagi , 
forte ne i pencoli , intrepido nell' imprefe noiofe . Tronto a far le cofegiufie , t 
di grand! animo nell' cffeguir le fatimi in compagnia de i Soldati • Sudi buo- 
na fintar non per la Nobiltà del j angue , ò che gli antenati babbiano be- 
rte ammira ftrata la Hepublica , e gommati popoli , màper la virtù propria , 
C fi ac/juiflt la gloria con la diligenza , e ’l / udore dell’ arte militare , 
e con prontezza d! animo foprauangando qualunque altro , che tratti 
ntgotìj , e tolcrando le piiblicbc in quella flejja guifa > che fi farebbo- 
no 1 negotij frittati. ** 
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Qui pare* che venga riuocata quella fcntenra , ch’altre volte fù (labi- 
lità intorno alla Nobiltà del Generale * modrandol’Impcradore, cho 
nulliTitieua la memoria de gli aui , fedal proprio valore non viene ac- 
compagnata . E doue il ncgotio dipende dal fatto > vane fono le oppi- 
niom rcliate da gli anteceilori# che fono appunto * come gli accidenti • 
che ponno effere#e non edere in vn foggetto ,8 cóvi fiano « ò nò , efli 
non fono badanti a farlo non tale. Qui pare* che 0 determini, che doue 
i’vfficio del coinmando condite in fatti , non bifogna dar sii igeili del- 
f antichità# mà operar di fua mano , e mercarfi la gloria con le proprie 
opetationi. Sardanapalo ancora fii Re (par ch’ci voglia dire ) e l'Im- 
perio è dato tenuto da genti d'ogni altra carica , degni * che d'vno fcct- 
tro ; Io non faprei rifpondere all'authorità d‘ vn Imperadore . Solo mi 
crederei, che lì douefse intendere per didintione * e non (i confondere , 
che doue dhabbia da eleggere vn Nobile * ò vn’ ignobile vgualmcnte^ 
habili al commando , da molto meglio il Nobile , che porta non foto i 
lumi delle proprie «mà quelli delle attionide gli Antichi; direi di piti* 
che quando preualefse * mà non di molto «l’ignobile* fi douede elegge- 
re il nato grande# ma fé quedi rcdafse nel mediocre * c quello s’auuan* 
zafse al (ommo#errarebbc di gran lunga chi volefse dare alla fola No- 
biltà . Ben anco è vero*cbe quedo hauerebbe qualche difficoltà in quei 
paefi* doue il nobile fdegna di vbidirc all* ignobile # benché valorofo* 
perche fi perderebbe la militia nobile # che in quel paefe medefimo è la 
più braua , e più coraggiofa , chi dunque hà fouente guerra* e può com- 
mandare a i grandi # gli mandi ad apprender l'arte militare , acciochc-* 
pofsa valerfene # e non entrare in quella contentione , c difficoltà. Mi 
che diremo di quelle virtuofe , mà di rado vfate,conditioni dell’aftenep» 
li dal danaro, & efcer continente nelle voluttà* ò piaceri ? Sarà più fano 
configlio il tacerne, e lafciare il redo nella fua purità , e lafciar* che i 
Soldati# & pPrencipi vintamente prieghino Dio , che queda non fia va' 
Idea più defiderabile , che ritrouabile. 

Dirò bene «che qualunque vuol afpirare al commando generato do 
gliefserciti, nonhaucrà molta fatica di trouarne il buon modello* poi- 
ché Leone il modra a deto , dicendo * che i publici affari fi dcuono ma- 
neggiare con quella follicitudincdefs a, che trattanfi i priuaci negotij * 
che è quello defso* che noi con lunga fatica habbiamo voluto aimo- 
flrare , & in queda « e nell’opera precedente fopra il perfetto Capitano • 

40. Non bà minor bt fogno il Capitan Generale dtlt eloquenza *be del vo- 
lare fi per trottare le falde ragioni inper/uaderetl vero* come per internane , e - 
fingerne anco di falfe, doue il bifognoricercbididiueriir t animo delle JoULuefc 
ebe,e tirarli nella via dtlf opportunità . 

Della facondia douutaal Capitan Generale pur anco habbiamo in-, 
altri luoghi trattato * onde qui non retta di dire altro » fe non che rutti i 
< Grandi 
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Grandi fi fono fìnti anco tal'hora precetti delle credute Deità per fare» 
che 1 foldatt,8t i popoli volontari incontrartero i pericolilo fi poneffero 
allobedienza, coni e ben noto a chi hà lette le Hiilorie , e quello finger 
ragionile data credercele non vereè marce vtiliflima, poiché fi gli 
animi intrepidi, e fi combatte, per cosi direna due mani* egli è ben pe- 
rò vero, che il prudente Capitano s’vna volta non gli fucccde bene , e fi 
fcuoprc l'artificio# non deuepronaria feconda, Stanco la prima non U 
deue arrifehiare » fé non in cafo di neceflìri, perche non minore è il dan- 
no, fé non riefee di quel losche fia l'rtile.le bene fuccede ; e perciò l'elo- 
quenza deue hauer vn’arte , che non è cofi facile da perfuadere in cam- 
po come nel foro . 

4 1 . Deue fi vfare la munificenza , la liberalità , e la magnificenza verfo 
coloro , che hanno ben feruito alla guerra , e verfo quelli, che fono morti com- 
battendo , bonorandolt con lodi* con fepolchn riguardcuoli . 

A quefio documento fi appigliò Ferdinando Secondo Imperadoro 
quando chedoppo la battaglia di Lutzen fece con pietofa pompa cele- 
brar !efieque de' foldati Tuoi colà morti . Quanto paco (pende va Pren- 
cipe, quanto ben guadagna di gloria in vn Funerale l gran premio a va 
morto vna tomba honoreuole / premio«che paga quafi più i v nienti, che 
i defonti , premio, che più ferueal Prencipe, che ad alcun'altro.In que- 
lla parte grati (lima, e prudentillìnia è la Republica Veneta, c'hà polii i 
bronzi , i marmi, & i fepolcri ,e le memorie a Tuoi Capitante beneme- 
riti, c ne fori, e ne Palagi* ne Terapie volentieri gli hà veduti regi- 
mati nelle HKlorie . Incitamenti, & inuiti de gli animi grandi a Cernir- 
la, e morir per eflì combattendo con certezza d’efiernonmenpia,che 
gloriofamente Cepole i , 

42 . Haurai cura della falute de gl" infermi , e farai torte fe a i poueri , ma ho? 
per vanagloria , e farai liberale pur anco nelle priuate , e nelle p ubhcbe corner- 
/adoni • 

Quefia liberalità, con pace di tutti i Generali de* tempi nofiri, non i 
mai Hata più fplendidamenre vfata , che da Alberto Duca di Fridlant» 
niuno mai fece rauola più laura a capi di Guerra, niuno piùdonòapar- 
ticolari, non altri mai fù più diligente nella cura de gl’infermi, e niuno 
premiò con piityarga mano , chi ben feroiua nel Tuo Eflercito ; & ò bi- 
sogna dire, eh egli tutte quelle cofc facefie a mal fine , e però finì male i 
luoi giorni,òche non fapefie eleggere a chi donaua(fe forfi quelli è il ve- 
ro Jò che l'alare parti fiere , ch’egl i haueua , fuffocaflero quefia liberali— 
tà,e però vediamo , che Leone di più dello fcritto foggi unge. 

~ 43. No» farai litigio fu» nè curtofo , né ciarlone, moderato nel venire, so* 
H moflrarat inuidiofo ; fe vedrai cly alcuna faccia attione degna, e ti lodalo , ac- 
tiocbe pti vtilontieri intraprenda ogn altra impre fa . 

Di quelle vlcime qualità ammirabili fono fiati i Conti di Bucquoi , c 
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dì Tillijche non detraflero mai la douura lode adalcuno,e liberalmente 
rte pagarono cotoro, che la meritarono; poco in ciòvalfe ilVvaiflain, 
che dimòbafieuole il dorare, òli non biahmire, L’inuidia è indegna 
d’ogni petto, ma quanto fl.uomo è più grande di commando , tanto 
meno la deue nei Tuo cuore ammettere, perche vna volta introdottala», » 
non può non dar luogo a nnil’altri mali dependenti. Se non hauefle il 
¥ridJandt prefo rancore del Generalato del Feria, ma có generofo cuo- 
re moli rato di non fe ne curare, e non hauefle dato maceria all' Aldrin- 
ghen di manifeflar gli ordini di nó a Alfiere allarmi di Spagna Torli ch’e» 
non farebbe morto, ò per lo meno non lì farebbe concitato Tedio di 
quella natione , che tanto poteua.e merita ua con l’Imperadore; non li 
può negare, che Tinnidia non fia il cibode gli animi vili , e però qui 
Leone la sbandi fcc dal fuo Generale . 

44. Ognvno , che baierà il carice del Generalato , e fi moverà contro vna. 
natione, dotterà conofcere tornei inimico fia [olito di [chterar le fae genti, e qua- 
li firatragemmi, <jr artifiitj foglia vfare. 

- Buon precetto,ma non bafleuolc, perche Tarn fono fatte communi « 
« di nuoue Tempre ne Tergono . 

45 . Chi hà il carico d' vnarm.ua maritimi, proue/a quanto può di non per- 
akrla per lempcfìa.cfia perito dell' agronomia, per cagione dei moti dell'aria, t 
particolarmente cufiodifta la retroguardia, actiocbe non fia battuta dall' onde» 
i dall mimico . 

Vtilea nauiganti èia cognitione delle Stelle, poichedal Cielo non è 
dubbio, che naTconoi mori dclfacqne,e le Terenità deiTaria , come le 
procelle ; ma non è men vttleal Capitano di terra per poter difponero 
Vimprefe, e non le tentar ne* giorni, che ragioneuohnente puòcredct 
noiofìadefleguirle, pochi, ò niuno, ch’io Tappia , de’ tempi noftri v’hi 
TpeTo il tempo, ne meno concitatone i periti neU'occafioni , e però 
molti Tono dati in (coglioni Fridlandtiflcflo che riueriuale Stelle^ foi> 
fi troppo curioTamcnre, che non conueniua , fok> fi confidaua nella, giu- 
diciaria Tallaciflìma, e laTciaua in diTparte la buona aflronomica . Chi 
afpira al Generalato, & a commandi , non deprezzi quello configlio, 
che forG non trouard in akun'altra Piirte defcritto ;fe il contadino (Io- 
dia diTapcri moti della luna per colf iuar il Tuo campo. Campo ancou 
fi chiama quello dell’E Aerato, & al certo hà d i biTogno della cognitio- 
ne delle Stelle; Te l'aria deue effier lungamente Tcrena lì può dar mano 
allafiedio d' vna piazza , (e piouoTa tentarne vna meno difficile limili 
altre cole degne di vnGeneralc. Echi non si nella vita ciuile conofce; 
are i moti, & 1 corfi delle Stelle , che Tono i Principi, & 1 Configlicri cot- 
rerd certo amanilefto pericolo di naufragio ; T A Arononua della Corte 
farebbe il più vtile di tutti i libri . Qjuefla priego gli ingegno fi a tratta- 
te vn giorno,& a fabucarne le tauolc direttorie ,e Tute trigjionometri* 
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èa, non allontanandofi puuto dalli calcoli Cclcfti, che ben* anco litro- 
tiard proportionatiffimi ne i Prencipi , e nelle Corti , c faprà mo- 
fìrarc la qualità delle Scelle fide , trouarà i Capi di Mcdufa violenti , gli 
occhi del TotOjgli Hercoli,e le Pieidi , i Cuori del Leone , e delio fcor- 
pio, & m Comma quanto v'hà colà su nelle sfere, a me duole d'hauerui 
penfaco ben tardi, & in tempo, che forfi non haurò tempo da terminai; 
Je cofe intraprcfe . Vaglia (i altri di quello non picciolo pendere , e non 
ifdegni di pregarmi l'eternità della vita, chi prenderà quello moto del- 
la eternità della fama. 

4 6 . Dcucfi ancora conofcere il modo del combattere ò eoa /’ ordinar le f qua, 
ère» ebe combattano per fronte , ò pure ette con artificio circondino ltnimico,i 
come sbabbuno da occupare i polii più forti ,ò come / correrla campagna ini- 
mica, tagliando gli arbori ,e difi ruggendo le biade, abruciando gli edifici/ oui- 
ttando le poffejjijui , facendo prigioni , leuando 1‘ acque, òlor prendendo, eque* 
fti fono tutti modi per trauaghart rumici . 

47. Si vicn anco alle (padcall'hora.ch'vn cjfercito fi agguffa coni altro , 
* che l' inimico fitrouaalpaffod’vnfiume.efi affale, 0 quando fi conflrmge U 
ile fio a ritirar fi in luoghi augufUA che egli da luoghi (Ire tei a pii larghi fi ridu~ 
te, ne per anco hi potuto ordinar fi, ò quando l'inimico vincitore fi di/oiéna,è 
fé egli fi ■uà a r inferrar fi in luoghi difficili da vfcnrne,i fi glifi toghono i vina- 
ri, òfel mimico i pieno d infirmi, ò fé il verno pii temprfiiuo dei /olito [opra* 
giunge x l'inimico ne pittfce.0 nello fleffo verno i toro mancata la vutouagliat 
òche per fouercbte fatiche fono fianchi, ò da lungo digiuno eflcnuati non poffont 
r effì fiere , ò doppo vn lungo viaggio neeeffariamente fi demno creder fianchi A 
doppo Ibauerh tenuti in lunghe vigilie occupati , ò fi in mare babbiano combat- 
tuto con l'inimico , d con Ionie . 

Con longo giro hà detto Leone quali tutti quegli accidenci,ehe pof- 
fono accadere ad vn' Etterato 1 nimico ,e potea dire in vna parola, che il 
Generale deue attender a fuoi vantaggi ; i migliori de' quali fono il tro- 
ttar l'inimico lprouifio,ò grattato, òinhabile al maneggio dcll'armi; 
intorno a che lì deue confiderai, che doue li tratta vna caufa publica». 
none vergognala gloria,!’ vfar delta fuperchiaru,e del vantaggio, ma 
’ nelle priuaterittcè filmato a viltà l’attalirecon foprabondanti forze, e 
quelle medelìme leggi, che fcaturifcono dal petto de' Prencipi, voglio- 
no, che fi dia campo all'auuerfano litigante per difenderli , e rifpon- 
dere; ma fé il Prencipe hà da effegu-rc.ò da trattare alcuna caufa, et vuol 
far da foldato anco ne’ fori , onde fiato necefiitato quel valcnt’ huomo 
a fctiuere de Iurefifci .accioche ciafcheduuo fia auuertito , come scab- 
bia a maneggiare occorendogli di litigar con il Prencipe, &e ben di 
douere, che chi ad altri concede priuilcgij, fe ne vaglia per fe (letto an- 
cora, dicano poi quello,che vogliono i Leggifii,che il Prencipe ne’ giu- 
dicij» e contratti non hi miglior caufa de’ priuati, pare Urano a chi noa 

Tp 3 inten- 
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intende quella materia# che il fifeo voglia goder de’ priailegij de’ pa^ 
pili i,e de’ minori, benché a pieno fiad’ogni legge informato ; conclu- 
diamo adunque , che a grandi folo è lecito, & è honorato quello, che a 
gli inferiori è vietato,e di poca riputatione , onde fhonoreanch’ egli 
mutacoflume , s’entra in Corte, e per le piazze* cafepnuatc non viue 
con tanra lautezza, per non dire diflolutezza . 

48 .11 Generale dtue conofcer tutte quelle cofe , e le contrarie ancora, c co- 
me gli E(ier etti fi diuidano in febiere , come fi difpongano 1 f quadroni , atciocbc 
facilmente posano vbidire, e quali ordini fi debbano dare . 

Gii nel precedente libro accennò quell' A uthore,che li {quadroni fi 
deuono far piccioli per poterli più facilmente muouere,ecomtnanda- 
re, il che fi conolcecauato da quello documento , e noi dobbiamo di 



qui intendere, che più fono facili ad ubidire , e maneggiare 1 piccioli, 
badi, & humili fudditi, che i Grandi , r potenti; onde none marauiglia 
fe lo lludio di chi commanda , verte su quello modello di tener i fuddi- 
ti huniiliati, e quello ch’alcuno (lima forma tirannica , è buona forma 
di gouerno,per hauer quell’obedienza.chc fi lo Staro felice, e pacifico» 
è ben peròvero,che v'bi tal’vno, che commanda, e non bene intende» 
do quella baie, vi fabrica (opra in fallo, poiché volendo tener humile la 
nobiltà ch’èia più facile al difubidire ,e(faita la plebe , c la rende info- 
iente, & è cagione di accrefcer gli odi j fri fudditi ; la doue il buongo* 
uernarc coniìile nella pace. Chi vfa quello termine , lì dichiara d’ha- 
«erbifognodivnfudditopcrtener l’altro in freno , e perciò non hauer 
per fe medefìmo il modo, ò l’Authoriti,ò per meglio dire non faperfe- 
ne valere, e pure quella facolti vi congiunta con rauthonti,ma lì bene 
amminiflrata dalla prudenza. LaGiufiitia rctta,cl’mnoccnzadel Pren- 
cipe badano a tutte le cole • 

4 9. Oltre alle cofe dette commandiamo , che tà con molta prudenza vada 
nell affalir l'inimico ( per quanto i lecito ai valer fi della prudenza nellimpro- 
nife attieni di for prendere. ) Cere arai pur anco, quanto fia poffibile , difcbtuart 
le inni fiotti, e f correrie dell' inimico, ributtandolo , e riparando quelle tnedefi ir 
me violente, c'hai cercato di far tù medcfimo,percbe quello , che tù puoi petb 
far di fate , è facil cofa , che tù il proui in te fieffo, nel che facilmente potrefii in- 
torcere ,jc non andaffi molto ben cauto,e circonf petto • 

Ogni guerra, & ogni negotio per cofì dire confifle nel ferirei nel pi* 
rare; ncll’otfendere,e difenderli , ne fi può benfapere l’vno lenza 1 al- 
tro, perche quello è maedro di quello, e quello di quello ; e queda è la 
cagione , che li flrattagemmi, e le fuperchiarie, delle quali poco diari* 
si parlammo, fono lecite in guerra, facendoli a chi meglio sà guada* 
gnarlamano, e doue 1 offe fa èfpetie di ditela , la natura perfuade ad 
sfarla ; turco conlide nei faper far conofcere , che l’ofFele li fanno a ne* 
ccdaria difefa» ma none quelli il luogo a cosi difficile , e ncccdaria mar 
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teria, baftil'haaerla accennata perche non fi dedono aprir tutte le portò 
achipuòfeniirfeneinmalaparte. ’ ■ ? 

50. Le /correrie fono opportune quando i campi fono pieni di biade. 

51'. Il Sole, & il vento fi lafcmo in faccia all' inimico, e vi fi volibino Ita 
[palle quando fi ordinano le f quadre per combattere . 

51. Mentre che commandarai, vfa voce (onora, & ardita . • 

5 3 . Molte fono le projefiioni, che aiutano la natura della guerra, come la pe- 
riti* dell' armare, l aritmetica, ildifpor le genti in ordinanza , l'architettura » 
(aflronomia, il Sacerdote, e la medicina. 

54. La penna <t armare confifle nelfabricar l’armi , che filano affettate al 
doffo di chi fi deue armare, ftano forti, e ben fatte, e dall'altra parte fi dewm 
elegger hnomini , che poi fian atti a portar armi . 

\ 5 • Bifogna poi far cono fiere a 1 faldati di quanto rilituo fia C andare armai 
tO, e come fi debbano aduprare,e maneggiare . 

Vanno lcroprc gli cllercitij concatenati ; fi che niuno quali può foto 
feruirefe non è da molti altri aiutato; la nobiltà della guerra nafee dal 
bifo ;no, ch’eirha di molti altri , che però cumulandoli le cognitioni 
dell'arri in vna fola la rendono tanto pili riguardeuole . j 

5 6. H abbia fi pur anco penfiero di difinbuiregli bonari, eie dignità : fi ten - 

J a cura del danaro , ch'è l'anima della miluia , poiché con efjo l'armi % e tutto 
. co fe neceftarie fi trouano , e fomminifìrano ; e quello bafla dell' armare . 

5 7. L' Aritmetica poi vale per diuider gli Eserciti in compagnie, f quadre , 
truppe, ter gl, ò Reggimenti sì di fontana, come di Caualleria, [quadroni, bat- 
taglioni , e corpi di battagliai di quefli tutti farfitelu di quanti fi deuono la- 
filare alla enfi od: a delle tri, teiere , quali fiano 1 prouetti , quali i nuoui, quali gli 
infirmi, ò fi, oppiati, quali fi debbano poner al goucrno , & magi tirati, diflin - 
auer i deboli da 1 robutU,i grandi da i piccioli, e di ciafcbeduno di loro tener mi - 
liuto t onto ; gh huomini d'età prouetta degnarli alla prefettura , far il diffegno 
delle trincia e ,e del campo quanto lungo,e quanto largo effer debba* quali t 
quante genti debbono poner fi in ciafcbeduno parte per buon firuigio dell’arma- 
ta, e del combattere. 

C onte non fono quelle d ifpo licioni di folo» e femplice aritmetico, ma 
di Capitano Aritmetico , fi vede così ,che farti mutano ipetie diuerfa» 
mente applicate,e farà differente l’aritmetica militare, dalla mercanti- 
le, poiché quella anco ^ellende ad vna parte della Gcomctria,c della-» 
prudenza drfpenfatiua,ò difpofitiua . 

5 8 . L'arte di formar l'ordinante confifle in queflo . Infegnar le forme dette 
battaglie per a[]alir l'inimico, òper difender fi aJJjhto,e quali più fiano atte ad 
ò all' altra delle operationi predette , e come facilmente fi poffano compor- 
re, e di qual armi più faccia bi fogno di valer fi , con qual ordine fi muouanoi 
battaglioni, e le f quadre , e come a luogo, & a tempo fi debbano adoperare . 

5 3. La forte dell' architettura fi adopera nel fari modelli delf accampar fi. 
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quali, t quanti debbano effer le [offe, e con mifurate proportioni diflribuire , & 
affienare i luoghi del campo nelle trincicre , doue ( ha bene U far le por te, e come 
gli efferati grandi fi debbano con agio accomodare, & i piccioli chiuder in luo- 
ghi, e fpattj angujli, e fare elettone, de luoghi opportuni fi per quelli, ò per que. 
fli, e tali , che pofs ano haucr il paf saggio facile per chi và, e viene all ar- 
mai ru. 

6o. quella ancorai appartiene la fòrti ficatione, si per difender le piag- 

ge, come per guardar fi dalle rotte , ò inondationi d'acque , che pof sa far l’ini- 
mico, diflribuir l'armi per ta dtfefa delle mura, ù per iefpugnatione , come fono 
le macchine ( boggi artigliane . ) 

6 r. // beneficio dell' jtflronomiagioua in faper cono f cere prima del tempo 
le Ragioni fredde, e calde, le pioggie, le nebbie, ér i venti grandi, poiché da que- 
sti accidenti grandiffimi danni fogltono auuenire a gli efscrciti . Saper le quan- 
tità delle notti per diflribuir l' bore del ripofo, delle fintindlc , delle fortite , e fi- 
ntili altre f arnioni, dalle quali ofseruationi pof sono v fare, e la folate, e la roui- 
na degli Efserciti, e finalmente per potere predicendole cofe auuenire di tali ac- 
cidenti, i render paghigli animi deifoldati , che non prendano fpauemo , è ina- 
nimargli ad intraprender net bi fogno le imprefe . 

62 .Del Saeer dotto i proprio l’operar bene le cofe Diuinefalle quali deuonogli 
tfser citi a/Jìflere con Bjcltgiofa pietà fecondo le leggi anticamente date a fedeli 
Cbrifliani) eco' fagnfìcij , e con lefacrofante parole per ottenere la grafia di 
Dio , e F tntcr ceffone della Sacratiflìma tergine, e Santi fervi , U quali placano 
Dio ; con i quali magi gli animi de" f oliati fi mantengono fedeli , e fi rendono 
più pronti nei pericoli, come fono collanti nella fperan^a della f aiuti dell' ani- 
me loro. 

Due fono i Medici, che fi danno mano l'vn all’altro , come due fono 
le parci> che condiruifconol’huomo ; il Sacerdote, che faoa,ò preferua 
l'anime, e il Medico per li corpi, e come quello è più nobile di quello, 
cèfi ponendoli vicioi,hàdatal’Imperadorcla precedenza al Sacerdote; 
ma non folo è più nobile quello,, ma più vtile( anco delle cofe militari 
parlando) poiché vn’animaben «degnata in Dio,e che sa di combat- 
tere in vna giuda guerra per il luo Signore ha l'animo adai più vigoro- 
so , e deliberato , e non folo quedo effetto fé ne vede, ma quel faldato 
c’hà vicino,e prattica fouenteco'l Sacerdote non vaneggiando nella.» 
fede di Dio , meno vacilla in quella del Prencipe^ond’io nonsò come 
fi tralcuxino dai Generali cotanto le funtioni deU’anime de’ Soldati, che 
gli edercici fono fatti Jicentiolìdìmi,e rari fono glicflempij dipictà«cbe 
fi vedano edcrcitar ne’ campi de' più Catholici , 

63. La medicina porge rimedio alle ferite , alle piaghe , alle infermità con- 
tratte, ò per foucrcbio caldo , ò per ecce (fino freddo, ò penna cattiva, ò per fa - 
ticaiòper mietanone deli acque , e de f iti, per cibi cattiui vfati ,e particolar- 
mente per frutti immaturi dmorati , 

se 
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Se feffe il faldato vn’animale difaiplinabilc in materia di religionrjedi 
vifto.com' e nell’arte del combattere, haurebbe affai fuccintamente mo- 
fìrato Leone da quali cote debbano lemilitie allcr.crli, e quali fare per 
falute dell'anima, e per meno occafione di infermare il corpo, che quo- 
to ali a mutationedell'ariaiedeiracque, del caldo,e del freddo,fono co- 
fe irreparabili,* ma l’afluefattionea i difagi, & a dilotdini indurai & in- 
callirle la natura , che non patifee tanto,* comanco s’indura , & in- 
callifcc nella poca diuorionc qualunque volta che chi commanda » noti 
troua modo di far che i Sacerdoti habbiano luogo alle fnntioni lorocf- 
fercitandolc più fpeflo, che non fanno. 

64. E per tornare all'arte órli' Aritmetica ,ò di tener conto , aggiunga fi, che 
vi appartiene la fpefa , che fi fà ptr lefoldatefche, il valor delle fpoghe , /* accu- 
mular danari, e come l: mede fimi t impieghino nel comprar armi, e macchine, 
& altri vfi militari, delle quali coje tutte fi deue tener minuto conto . 

6 5 . Ter ben goutrnare adunque vii Esercito , bi fogna bauer huomini mol- 
to ben penti di quelle profeffiom ; e però fi trenino anco cimieri ben periti nel- 
la fabnc a deli armi. 1 

66 . Nel tener i conti deli’ Ef ter cito sbabbiano buoni Aritmetici , che ftano 
penti non fola dei numeri, e conteggiare , ma dt quakbe lettera ancora . Nel 
in fi rune poi l'or dinante, ordinarle /quadre, e di f ponete i battaglioni, bifogna, 
che il Generale flefiu, & i fu 01 tinnifbri pano ben pratttei. 

67. Ter (Ah bue t tonica p trovino buotmm ben vèr fati nell ' architettura , 
e nelle medianiche ; peri athononia fi feelgano genti attive all' ojseruatiouc 
de’ pianeti, alla nafcita (opra l'Ongonte,cr all occafo delle Stelle, intendano 
le congiuntioni, & afpetti loro, che pano periti della dottrina di Tolomeo , & 
intendano alcune off r ustioni de’ Caldei. &■ i Fenomeni d Arato fotti anco f ar- 
te rii Giovanni Lidio intorno a i moli del Sole, c della Luna . 

Irla quanto s appartiene alla Aerologia giudiciale.thc vàfparfa frà i libri di 
cote fioro, & è reprouata dalla Santa Cbicja di Dio noi ancora la ripudiamo , 
t bandiamo dal aulirò Pregno • 

68 . Alle funi ioni Sacci dotali fi eleggano per fané pure, e dcuote di buoni co • 
fiumi, e ebe immacolaiamei le confacrano a Dioil fine delle attiom loro , come 
noi reapumcndo tecofr tifino a qui finti e dedichiamo a Dio il fine della narra- 
none dtlnoiirc Generalato . 

6 9. Quelle adunque fono le leggi del Generalato e della militiate preferì - 
uiatno a te, &■ a tutti ifiidati, che fono fono il tuo commando, e quifle donerai 
diligentemente cuftodn e ,c con ogni diligenti le ofseruarai, e farai operuarej, 
poiché da qiiific riceverai grandi aiuti, e lumi per ben efsercitar la tua carica ;c 
quando ni 11 vaierai de i configli, e de' fatti conitene volt ai vii buon Capitano 
per goutrnar prudentemente le lue f quadre , s auuerrà,the Ì mimico ricorra al- 
iarti ifiefic contro di te, e tù faprai con medi vati) difenderti, e fuperarlo . 

70. £ quefie cofibabbiamo noi ferine in qutfio Libro a beneficio publico. 
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raccoltele primctc dalTvfo delle guato da noi fatte, e da i libri di alt uni ferir- 
tori antichi ,e qui non babbi amo voluto adoperar vanità di parole » mi ne pomo 
finii ti delle c otnmuni, e piane valendone particolarmente delle forme » e parole 
mitiari. _ ‘ * • 

Chi fcriuc à Soldati , deue puramente parlare} e quella è vera elo- 
quenza in ogni luogo» che nasconde l’arte del dire » e sà perfuadcre eoa 
le parole commum,chi fi fence folleticar foracchio » teme Tempre d’ef- 
fere ingannato; Chi franta , ò propone di muouer gli affetti» deuro 
parlare , come fanno coloro» che fono modi dal l'impero dell'affetto , il 
quale non va feiegliendo le bel le parole, e radendo i periodi artificio/?; 
lo fcnuere,e’f parlare in quella forma appartiene folo , doue fi loda , ò fi 
fa ma nife Ila ollentatione dell’arte, che nel rimanente farebbe ben pria» 
d'ingegno » c farebbe di leuatura facile colui , che lì lafciarte tirar nello- 
dio>nel l’amore, allarmi, alta pace» alla pierà» al terrore alla Gommifera» 
none da chi sfacciatamente fi dichiarane di parlare impropriamente»» 
quegli affètti»e di quelle materie; che vii' animo fi muouaad vn infil- 
zata di fentenze, ad vnalifcrata,emelata dicitura, non farà mai potàbi- 
le io fòglio dire » che quefli libri comporti con quella maniera » fona 
come li tauolini internati di gioie» d’auorio , e d ebano » che fanno 
vna bellitàma confusone , mi fe addimandarete allo fteflò artefice di 
che materia fìano » e non lo fapranno» e non il porranno dire » fe no» 
con moire parole» perche non viènèrvnirà,nèla connctàone, fe non 
di colla di camaccia fetida »e congelata a forzadi freddo»* edi tempo 
fopra vnviliffimo abere. Demetrio Falereogranmaertro dell’Eloquen- 
za fcriffe quelle parole t yerba igitur , ncquceximia, ncque infinta /ettari 
dpcrtctin genere dteendi probabili, & eodem patto compofitionem flabilem r 
érnibil babentem numerofum , Si quella dottrina la foggiunfe alle parole 
antecedenti - * 4 d per/uadendumautemaptum in duobusmanet; in co quod 
pianura eft,& in eo quod vfitatum . E per efler ben’ wrafo dice di pili* 
Qbjcurumenim ,dr extra confuetudincm alicnum c/i à perfuadendo * Il Sol- 
dato» Se il galanc’ huomo adunque,- che vannodi pari parto » non ha- 
oendo il gullocorrotto,nè fi lafciano piegare da parole melate » amfi- 
ciofe » e girandolare su per le cime de gliarbori» echi loro parlafle in_» 
fórma di Seneca, nonché di tal' vn’àlrro » che l'alaccia piùsù della, cin- 
tola» fi ridcrebboncr, e non mouerebbono vn parto a fuon di parolea 
grnppolonr- Quelli è'I miopcnfìero, e mi godo d’hauerlotrouatoau- 
thencicato con vnfuggcllo Impcriale*eGreco, lacm natione profefla- 
ua pure eloquenza. 

7 1 - bici rimanente t altre cofe tutte ancor a che non pano ferine in quefloli • 
bro-, e fono opportune al guerreggiare contro gli inimici, & in particolare con- 
t*otSaraceni,al cui fine bò fcvitto il Libro , chi nondimeno andariben confi • 
dittando, e fieffercitaràneUa guerra* e nella natura de gli accidenti , faci b 

metb 
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mente le potrà ritrouare,e taccone . non offendo poflìbilc mai, che non folo iog 
ma qualunque altro erudito , & ingegno fa poffa raccoglier tutto quello , che fi 
fui dall'ingegno bumano riamare , nifi puòinfegnar tanto, che baflt per ifcbi- 
ture tatti gli incontri , « farti di quella arte piena di artifici/ , e J oggetto ad ac- 
cidenti. 

7». 'Perciocbe non femprei configli, Rifatti fono gli ifleffi, nè fi poffona 
infegnar tutte ie cofc neccffarie a quefto effercitio » non offendo tutti i Generali 
<f vnifleffa volontà » & ingegno* e varie fono le occorrente, e le materie d'ope- 
rare , che danno gli inimici, e bifognagouemarfi con ingegno , come fi è limita- 
to dal tempo, e dall’ mimico, & efjendo la natura bumana afiuta , non mena 
che ingegnosi , può fempre trouar nuoue coffe » e macchinarne tali, che non fi 
foflono immaginare. 

1 : di qui auuienc , che non fi può con ragione dar titolo di perfètto 
Capitano» nèad vn’huomo» nèad vn Libro» che tratti di quell’ atte. 
Come ben‘ a ragione quel Signore » che compole il Libro antecedente » 
fi fdegnò» che il fuo folle tale chiamato* La varietà de fiti dell’ armi* 
delle macchine , dello fchierare» e de ftrattagemmi ne la cagione. 

73 . Quindi bifogna » ò tu, chef ci Capitan Generale , che [applichi la Diuina 
Idàefli » come ongme della folate bumana t ebe tijomnùnifin quelle cofc » che 
poffono effetti di falutc. 
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